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63) GRAZZINI ANTONFRANCESCO. La prima e la se- 
conda Cena, alle quali si aggiunge una Novella della ter- 
za Cena che unitamente colla prima ora per la prima 
volta si da alla luce colla vita dell’Autore e con la di- 
chiarazione delel voci più difacili. Londra (ma Parigi), 

G. Nourse, 1756. L. 3500 | 

In- 16°, legatura cartone, pagine XXXII-412 numerate, 
ce. 6 rare. Edizione originale imprei .a a Parigi a cura di 
Claudio Molini dall’editore Pagliai mi. Ogni facciata ha 
28 righe e la Dichiarazione dei vocaboli è compresa in 5 
carte, mentre la parola dichiarazione nel frontespizio ha 
la d minuscola, cosa che si riscontra in alcuni esemplari 
originali. Bellissimo esemplare. Passano, II, 347. 



190 GRAZZINI ANTONFRANCESCO detto il LASCA. La se- 
conda cena ove si raccontano dieci bellissime, e piacevoli 
Novelle non mai piti stampate. In Starnimi Dell’Egira 122. 
Appresso Ibrahim Achmet Stampatore del Divano. In-lfi. cop. 
muta, esempi, con barbe, pagg. 8; 228. E’ questa la rara ediz. 
orig. con 228 pagg. stampata a Firenze nel 1743 (Vedi 



Gamba N. 539). 
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LA PRIMA 
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Alle quali fi aggiunge una Novella della 
Te rz a Cena, che unitamente colla Prima 
ora per la prima volta fi dà alla luce . 
Colla Vita dell’ Autore ; e con la 
dichiarazione delle voci 
più difficili , 
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I<L SIGNOR, 

GIACOMO DAWKINS 

CAVALIERE INGLESE, etc. 



Illustrissimo Signore 






SSENDO a me riufcito di ottenere 
da un Letterato Fiorentino la prima Parte 
delle Novelle di Antonfrancefco Gradini 
detto il Lascs4 , injìeme con V ultima No- 
vella della ter^a Parte , che per due fecole 
erano fiate invano ricercate dagli amatori 
della Toscana eloquenza , fin d’ allora J che 

*2 la 
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la feconda Parte , nel 1743 , fu pubblicata 
in Urente colla data di Stami ul $ ho ere— 
• àuto fare cofa grata alla Repubblica delle 
Lettere procurandone una bella , e corretta 
edizione, in cui tutto ciò fi contenere, che 
finora delle Novelle delLssc^fi è ritrova- 
to. E volendo dare a quefo mio libro un Pro- 
tettore , come è cofiume , a Voi fngolar- 
mente ho creduto dovermi indirizzare, co- 
me a quello , che fra i molti della vofra II- 
luflre Nazione, la nofira Italia , e V Ita- 
liana favella particolarmente avete in pre- 
gio. Oltre di che la feconda Parte di quefo 
Libro effendo ufcita alla luce fono gli 
aufpicj del Signor Rovverie , al quale 
era fato definato tutto ciò cheffojfe in 
avvenire ritrovato di quefe Novelle ; do- 
po la. di lui morte accaduta , mentre con 
V 01 , e col dotto Signor R. lVo od face- 
va il celebre viaggio dell Afa ; a V 01 
come fuo amico j ed crede delle illufri e 
letterarie imprefe di f famofa Società , era 
dovuto quefo mio dono . Mi lufngo che fa- 
rete 
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rete per gì' adirlo , e che riceverete me fotta 
la Vojlra autorevole protezione , giacché è 
Vojlro cojlume di proteggere j ed animare con 
generofa , e perenne ajfifie'nza tutti quelli 
che le belle Arti , e i buoni Jludi o coltivano , o 
promuovono. Di che la vojlra Nazione ha pre- 
ferttemente u+fiben certa riprova nel parti- 
colar impegno , che infieme con altri illujlri 
Concittadini avete per la fiupenda e dejìde - 
rcttijjìma Opera delle Antichità della Gre- 
cia , che con incredibile intendimento , di- 
ligenza , e dottrina nel corfo di cinque anni 
è fiata fatta da i miei amici Giacomo 
Stuart , e Niccola Revett. U Europa tutta , che 
a voi deve la defcrizione delle Ruine di Pai- 
mira * e che avrà quanto prima le Ruine di 
Eliopoli , afpetta con impazienza quelle del- 
la Grecia , e fpera di prefio ottenerle median- 
te il favore che Voi gli accordate. Per me fa- 
rò contentifjimoyfe in mezzo alle vofire più fe - 
rie occupazioni j e grandiffime imprtfe , impie- 
gando qualche momento alla lettura di quefio 
picciolo Libro, vorrete prender motivo dipen- 
di ■ far*. 



fare a me y per accordarmi la grafia Vojlrai 
e valevolijjìma protezione , di cui ijlante - 
mente pregandovi , rejlo f acendovi umilijji * 
ma riverenza . 

Londra primo Gennajo 1756 . 



Vi Voi IlluJlriJJimo Signore 




Umilìfs. ed Olbligatifs. Servo 
F. N. B. P. R. 
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DEL LASCA. 

T i A famiglia Grattini , altrimenti detta da 
Staggia, dal Cartello di quello nome traile l’o- 
rigine. Quello Cartello è limato nella V aldella » 
venticinque miglia lontano dalla Città di Firen-, 
ze, fulla rtrada Romana, che l’attraverfà pel mez- 
zo. Quivi , verfo la metà del fecolo xm , da 
un tale per nome Grattino , ebbe il filo comiiu 
ciamento la profapia del noftro Novellina, come 
egli efprefle nel principio del Tonetto lxxix 
dell’ edizione Fiorentina per Frane efeo Moiicke 
1741. Part. I. a 43 , il qual dice : 

» Io fono a^taggia , ch’è la patria mia, 

» E de’ miei primi l’antica magione , 

» Ove l’avol mio nacque , e Ter Simone , 
Sandro Grazzin , cognominato Urna. 

Nel fecolo xvfu aferitta la famiglia Grattini alla 
cittadinanza della Repubblica Fiorentina, dove fu 
contraddiflinta con molti onorevoli impieghi. 
Quivi ebbe Anton Francefco i fiioi natali a’ 21 
di Marzo 1503. Suo pachtt fù Grattino di Jacopo 
di Matteo di Guiduccio ut Binda di Grattino , il 
quale c il primo rtipite della famiglia de’ Grat- 

* 4 tini 
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2 ini da Staggia. La madre fù Mona Lucrezia dì 
Ter Lorenzo de' Santi y famiglia parimente nobile» 
e che à goduto la dignità del Priorato della Re- 
pubblica Fiorentina. Non vi à memoria alcuna » 

che ci moflri a chi fofTe commefla l’educazione 

* 

del Giovane ; fi sà bensì , che egli s’impiegò 
nell’efercizio dello fpeziale , ancorché non lì 
.trovi matricolato in quell’ arte , ma può ben 
elfere , che egli fi flefle unito con Z anobi di Zet- 
.nobi Gr azzini luo conforto, e che nel ifiz. 
flava all* infegna del Saracino, oggi detta del 
Moro , al canto alla Paglia. Ciò fi deduce da 
alcuni luoghi delle fue Rime , poiché à 254 
della part. I. fi legge: 

3> E vedrà , s’io fo fare 

3> Altro poi, che lucignoli , e pennecchi. 

E a 94 della parte II. nel Capitolo in lode de. 
Poponi : 

* < ' . ( • 

*> Da che fon caulati tanti mali 

Se non dapefche, fichi , e fimil frutte, 

35 Che mi fanno fpacciare i ferviziali ? 

Finalmente il Ciucili a 29 , nella fua Prefa- 
zione alle bellezze di Firenze, credendo di mag- 
giormente efaltarlo afierifee : ma veggo immor- 
tale un Geli i povero Calzaiolo , ed un Lafca fem - 
flice Speziale , 

Il nofiro Grazz/w^npertanto , non oflante 
il detto efercizio , attefe di propofito allo Audio* 

delle 



del Lasca. -ix 

delle belle Lettere , e delle Scienze, veden- 
doli per entro i Tuoi componimenti Iparfi i puri 
e legittimi Temi delle morali , e delle intellet- 
tuali virtù. Che ei fi applicale per infino alla 
Afirologia apparifce nella madrigalefla xxix , 
dove parimente fi fa chiaro il fuo non ordina- 
rio affetto verfo le filolòfichedilputazioni.Fù il 
Lafca uno de’ fondatori delle due rinomatiflìme 
Accademie di quella Città, della grande cioè 
Fiorentina , la quale a principio fi chiamò degli 
Umidi , ed ebbe-i Tuoi natali il primo giorno di 
Novembre del 1 740 ; e di quella della Crufca , 
che più di quaranta anni dopo ebbe il fuo reale 
■cominciamento. Allorché fi fondò l’Accade- 
mia degl’ Umidi , nella quale ciafchuno de’ fon- 
datori fi pofe un foprannome alla umidità ap- 
partenente , il nollro Anton Francefco determinò 
denominarli il Lafca. Cominiciò poco dopo a 
mandar fuori delle fue Commedie , che lono 
molto dagli intendenti limate. La prima dì 
quelle fu la Gelofia , recitata in Firenze nel i??o , 
e nell’anno feguente llampata da’ Giunti ; enei 
1560 la Spiritata, parimente un anno dopoim- 
preffa da’ medefimi llampatori. Egli applicò 
ancora a fare tre ragguardevoli raccolte di Ri- 
me , che una fu quell^delle Opere burlefche del 
Èerni , e di altri infigni Poeti del fuo fecolo,le 
quali veramente fono fiate , e faranno fempre 
* la 



VITA , 

la norma , e il modello del bei» comporre nella 
giocete Pòelìa : la feconda de’ fenetti del Bur- 
chiello , e d’altri , infieme colla Compagnia del 
MantellacciOj e co’ Beoni del magnifico Lorenz» 
de Medici , llampata pure da’ Giunti Tanno 
ijys la prima volta; e la terza de’ Canti Car- 
nafcialefehi , lìampati da Lorenzo Torrentino nel 
i55P. Per quella ultima Raccolta incontrò il 
Laica una aeerbifiima perfecuzione > fìifcita tagli 
contro, per opera de’ fuoi avverfarj , cioè degli 
Aramei , che era una fetta di Accademici, infor- 
tì nell’ Accademia Fiorentina intorno all’anno 
j ?4 6 , derite dal Lafca , perchè tentò di provare 
* lòtto la fcorta di M. Pìerfraticefco Giambullarì , 
la lingua Italiana , o Tofeana , o Fiorentina 
che dir fi debba , effere derivata dall’ Fbrea , o 
Caldea, o altra , che lì parlaife nella regione di 
Aram. Quelli Aramei adunque fempre nuove 
materie cercando per fare affronto , o difpiacere 
al Lafca , quando fu terminata la llampa de’ detti 
Canti, tra’ quali n’ erano alquanti di M. Battìjla 
deli Ottonaio Araldo della Signoria di Firen- 
ze , meflèro lù M. P aalo. fuo fratello , che nel 
.tempo, che li Campavano gli aveva più volte ve- 
duti, ed a lùo capriccio ancora in alcuni luoghi 
corretti , a dire, che erar* in qualche parte fcor- 
retti , onde fatta una fupplica al Duca Cojtmo 
de Medici , cheallora era in Pifa , ottenne che 

ì Canti 
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i Canti dell’ Araldo , con gran danno del Lafca , 
non lì dovelTero in quella Raccolta pubblicare. 
Tutto quello , con molte altre particolarità , che 
per brevità li tralafciano , apparifce e dagl’ atti 
dell’ Accademia Fiorentina , e più chiaramente 
da una lettera del Lafca a Luca Martini , che lì 
legge a 7 6 del voi. della part. iv delle Prole 
Fiorentine. Avanzandoli coll’ età, non rimetteva 
però punto del conlueto vigore del luo viva- 
cillìmo Ipirito , ma con i lupi Rudi continua- 
mente elèrcitandolo , procurava di condurre 
alla perfezione il fuo ideato proponimento , di 
fiabili re cioè un ottimo piano , e fondamento 
per l’immortalità della paterna favella» onde in 
avvenire ella non aveRè , non folo a vacillare, 
mali dovellè con maravigliofolplendoreampiar- 
mente dilatare , lìccome in fatti è fqcceduto. 
Fatte adunque varie conferenze co’ Tuoi amici, 
© vogliam dire Crulconi , fu riloluto d’introdur- 
re nella loro brigata il gran Maeflro della lin- 
gua Tofcana, il Cavalier LìonardoSalviati ; lo 
che feguì , verlò la fine d’Ottobre i 5 8 a ; e il dì 
25 di Gennajo fu fiabilito dovere la loro bri- 
gata prender forma d’Accademia, e denomi- 
narli della Crufca. Avuto che ebbe l’Accade- 
mia quefio principio , fatte le leggi , e glifla- 
tuti , creato il primo Arciconlòlo Giovanbattijla 
D(ti , ed efiò» e gl’ Accademici prefo il lor 

foprannome , 
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foprannome , indi a poco morì il Lafca , cioè il 

di 18 Febbraio if8j, elfendo d’età d’anni 7?, 

meli io , e giorni 27 ; e il dì 20 fu fepolto nella 

Chiefa di S. Pier Maggiore nella tomba de’ Tuoi 

antenati. 

Vifleil Lafca celibe, e fu vomo di buona, e 
gagliarda compleffione , ben formato della per- 
dona , di volto all’ apparenza alquanto fevero» 
di teda calva, e di barba crefpa come dal fuo 
ritratto apparifee. Di Ipirito poi egli fu di fua 
natura tanto vivace , pronto , bizzarro , e face- 
to , che pochi /ì póllòno a lui paragonare , ed 
avendolo egli coltivato col lungo Audio , e 
colla converìazione de’ primi letterati del fuo 
tempo , lo rendè di quella perfezione , e puli- 
tezza , che manifefiano le opere fue. Egli pofi- 
ièdeva l’eloquenza in alto grado , onde fcri/Te 
copiofamente in pro/à , e in verfi; ma alla Poefia 
fu più inclinato , ed in fpezie alla giocofa. Di- 
ceva ancora all’ improvifo , come fi ricava da 
lui medefimo nella madrigaleflà xxix. Ebbe in 
ambedue i fuddetti generi di dire naturalezza /in- 
goiare , e/preffione efficace , e novità di pen- 
fieri ; e fcrivendo nella no/ira lingua , oltre all’ 
averle dato pulimento e vaghezza , l’accrebbe 
affai di nuove frafi, e maniere. Per quello le 
opere fue,ficcome d’eccellente maeflro,fono 
collocate dagli Accademici della Crufca nel 

catalogo 
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fcatalogo degli autori , onde elfi hanno tratto 
non pochi efempi , per corredare il lor gran 
Vocabolario. In genere di Poefia Tofcana egli 
fu inventorf di due nuove Ipezie di metro , e ciò 
furono le madrigalefle , e i madrigaloni. Delle 
prime già il Crefcimbeni nel voi. i de’ Puoi com- 
mentari intorno alla floria della volgar Poefia 
a ili , ne attribuire al Lafca l’invenzione; dell’ 
altre nelluno ne ha parlato fino all’ ultima edi- 
zione delle di lui Rime fatta in Firenze nel 
1741. 

Le Opere rimafle di lui fono le feguenti. 

I. Orazioni alla Croce IV , inedite ; tre 
delle quali fono nella Libreria Magliabechìana , 
l’altra prefio lo Stampatore Moiicke. 

IL Novelle xxx. Le prime dieci ori- 
ginali , che in quella edizione fi danno , furono 
ritrovate in Firenze ultimamente da un giovane 
ftudiofo delle antiche memorie ; le altre dieci, 
delle quali n’efillevano più copie nelle Libre- 
rie Fiorentine , fiiorono già Rampate colla data 
di Stambul l’Anno 1743. Del rellante poi 
fino al numero di xxx , altro non efifie che la 
Novella, che in quella edizione fi dà per la prima 
volta tratta da un ottimo Codice. 

III. Commedie vii in prola, cioè la Ge- 
lofi a , la Spiritata , la Strega , la Sibilla , la Pin- 
zochera , i Parentadi , e l'Arzigogolo. Quell’ 

. * ultima 
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ultima (blamente è inedita nella Libferia Ma* 

gliabechtana. 

IV. Lettere ix , non comprefe quelle , che ♦ 
nella raccolta delle di lui Poe/ìe fàtta»in Firenze, 
fon polle avanti ad alcune Tue rime : due a M* 
Benedetto Varchi * e una a Luca Martini , già 
data fuori da Anton Bulifone nel voi. r della 
lua Raccolta di Lettere memorabili a 1 1 2 , e 
tutte tre ultimamente Rampate nel voi. 1 , 
part. iv delle Pro fe Fiorentine a 73 , e (egg. e 
fei fono rinfrafcritte Dedicatorie , cioè dell’ 
Opere burlefche del Berrà 1 e d’altri a M. Lo- 
renzo Scala : de (bnetti del Burchiello , e d’altri a 
M. Curzio Fr e gip ani ; de’ Canti Carnafcialefchi 

a Don Francefco de Medici Principe di Firen- 
ze ; della Gelo/ìa a M. Bernardetto Minerbttù * 
Velcovo di Arezzo ; della Spiritata a M. Rajfael 
de Medici ; e degl’ Intermedi, fatti da Gio. Battijla 
Cini alla Cofanaria commedia di Francefco d’ Am- 
ira , recitata nelle nozze di D. Francefco de ’ Me- 
dici Principe di Firenze , e di poi Gran Duca 
di Tofcana , e della Regina Giovanna d’AuRria 
figliuola già di Ferdinando I. Imperatore feguite 
atei 15 66 , a’ medefimi Sereniffimi Spo/i. 

V. Rime diverfe voi. II. Firenze per Fran - 
«tjco Moticke 1741. T. 2. 8°. 

Le Opere perdute fono, 

I.Novelle IX. 

U. Egloghe voi. I , ed altre Rime, eProfe. 

• In 
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In quello luogo io giudico idi dover àggiun- 
gere le tre Arguenti notizie , lìccome di colè 
Spettanti a quello Autore. 

Il filo Capitolo in lode della Salficcìa , fa 
leggiadramente comentato da un Accademico 
della Crufca , che pollofi il finto nome , inti- 
tolò quel luo Comenfo Lezione di Maejlro Nic- 
cademo dalla Pietra al Migliaio [opra il Capitola 
della Salciccia del Lafca. All ’ Arciconfolo della 
Crufca. In Firenze per Domenico, e Francefco Man - 
sani 1589. in 8°. 

Il Cav. Lionardo Salviati > celatoli lòtto il 
nome di Ormannozzo Rigogli , intitola il feguen- 
fe filo Dialogo:!/ Lafca, Dialogo. Crufcata, 
cvver Paradojfo £ Ormannozzo Rigogli , rivifio » 
e ampliato da Panico Granacci , Cittadini di Fi - 
renza , e Accademici della Crufca. Nel quale fi 
mofira , che non importa > che la fioria fia ve- 
ra , e quefiionati per incidenza alcuna cofk 
centra la Poefia. in Firenze per Domenico Manza- 
ili 1*84. 4 0 . 

Il Crefcimbeni nella Storia della volgar Poefia 
dille, che la Lezione , ovvero Cic alamento di Mae- 
jlro Bartolino dal Canto de ’ Bifcheri fopra il fo- 
lletto del Borni Paflère , e Beccafichi magri ar- 
rofio , era del Lafca ; ma poi fi ridi/Te nel voi. ; , 
a 39 » dicendo , che aveva certa notizia , efiere 
o di Gii, Mar, Cocchi ; o di Bafiiano de' Rojfi; 
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e che inclinava a crederlo più di quello fe^ 

condo. 

Parlano onorevolmente del Laica. 

I l Cav. Lionardo Salviati negli Avverti- 
menti della Lingua Voi. I. Lib. II ,Cap. XII» 
a 105 , e a 199 del fecondo Infarinato. 

II Conte Piero de’ Bardi , nell* Accademia 
della Crufca detto il Trito nel fuo Diario MS. 

Michel Toccianti nel Catalogo degli fcrittori 
Fiorentini a 20. 

Filippo Valori ne’ Termini di mezzo rilievo , 
e d’intiera dottrina a 1 6 . 

Paolo Mini nel Difcorfo della Nobiltà di Fi- 
renze a rof. 

Antonio Francefco Doni nella Parte I de’ Mar- 
mi a 1 66 . 

Orazio Lombardelli ne’ fonti Tofcani a 80. 

Udcno Niffoli , cioè Benedetto Fioretti ne’ Pro- 
ginnafmi Poetici Voi. II, Prog. 19 > e 75 , e Voi. 

Ili , Prog. 4* , e no. 

Francefco Ridolfi nel comento del Pataffio di 
lèr Brunetto Latini MS. Notizie letterarie , e 
illoriche degli vomini illuftri dell’ Accademia 
Fiorentina a XVIII, a 8. e a 170, Gio Cinelli 
nella licria MS. degli fcrittori Fiorentini. Il 
Crefcimbeni nella lloria del li volgar Poelìa. Do- 
menico Mar. Mannì nel libro de Fiorentini^ in- 
venti. Il P. Negri nella lloria delli fcrittori Fio- 
rentini , e molti altri. 

IN- 

* 

• 9 * 

* 

/ 
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Delle Novelle che fi* contengono in 
quella edizione. 



■ ■■ ■— 



■ ■ ■■ 



PRIMA C E N A. 

Novella Prima. Salveftro Bifdomini , ere* 
dendofì portare al Maeftro Bonn a della Mo- 
glie ammalata , gli porta quella della Fante 
lana , e per commefhone del Medico , tifan- 
do Ceco ìi matrimonio , guarifee ; e alla fer - 
va , che bifogno ne haveva , dà marito» 

pag. I 

Novella II. Un giovane ricco & nobile, pec 
vendicarle con un Tuo Pedagogo, gli fauna 
beffa, di maniera che colui ne perde il mem- 
bro virile , e lieto poi fe ne torna a Lionew 

Novella ili. Lo Scheggia, coll’aiuto del Mo- 
naco , e del Pilucca fa una beffa a Neri Chia - 
ramoptefì , di manierachè dilperato , e feo- 
nofeiuto fi parte di Firenze , dove non ri- 
torna mai , fe non vecchio, zz. 

Novella IV. Giannetto della iTorre con ac- 
corte parole, trafiggendo la indolenza d'uni 
profuntuofo , gli fa conofcere la fua arro- 
ganza, e libera le, fe altri. 34 

Novella V. Guglielmo Grimaldi , uria notte 
ferito, corre in cafa Fazio orafo , e quivi 
lì muore ; al quale Fazio maliziofàmentc 
ruba una grolla Comma di ducati , e fotterra- 
tolo legretamente , fìnge , perchè egli era 

1 jwche aichùnifla , d’haver fatto ariento , e 

£? yaflenq 
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vafTene con eflo in Francia , e fatto fertl» 
biante di haverlo venduto , in fifa ricchif- 
limo torna ; e poi per gelofia della Moglie « 
accufato, perde ta vita, & ella doppo am- 
mazza i figliuoli, e fe 4 i 

Novella VI. Il Prete da fan Felice a Ema col 
voler darle un papero , conofce carnalmen- 
te, e inganna la Mea ; di poi ritornando è 
da lei ingannato , e perdendo il papero , e i 
capponi , dolorofo , non potendo ire a i fuoi 
piedi , è portato a cafa. 66 

Novella VII, Prete Piero da Siena, mentre 
' vuole beffare un Cherico Fiorentino, è da lui 
beffato in guifà , che egli vi mette la vita. 

• 7P 

Novella Vili. Uno Abate dell’Ordine di Ba- 
dia , paflàndo per Firenze, vifita San Lorenzo 
per vedere le figure , e la Libreria di Michel 
Agnolo ; dove per fua ignoranza , e profun- 
ziotje , il T affo lo fa legare per pazzo. 510 

Novella IX. Brancazio Malefpini paffando in- 
' nanzi giorno di fuori della porta alla GiuG 
tizia , lia per cofa di nullo valore , fi gran 
paura , che egli ne fu per morire. loo 

Novella X. Ser Anafiagio vecchio, fenza ca- 
gione alcuna , diventa gelofo della moglie 
giovane , la quale di ciò accortali , fdegnia- 
ta , con un fuo amante opera di modo , che 
ella viene agli attenti fuoi , e per difgrazia 
accaduta al marito , piglia poi lo amante per 
fuo fpofo, 10% 
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SECONDA CENA . 

Novella Prema. Lazzaro di Maeflro Ba- 
glio da Milano ra a veder pefc ire Gabbrieilo 
Tuo vicino , ed affoga. Onde Gabbriello per 
la Fomiglianza, che feco aveva, fi fi lui, e 
levato il romore,dice eflér’ (Togato G.ibbriel- 
lo, e come Ce Lazzaro fufiè , divenuto pa- 
drone di tutta la fua roba, dopo, per modo 
. di compafiìone , fpofando un’ a’tra volta la 
moglie, feco, e con i figliuoli, commenda- 
to da ognuno , lietamente lungo tempo vi- 
. ve. 

Novflia II. Mariottò Te'fitore Camaldolefe, 
detto Falananna , avendo grandiffirrta vo- 
glia di morire, è fervito dalla moglie, e dal 
Berna amante di lei, e credendo» véramen- 
te efier morto , ne va alla fofla ^intanto fen- 
tendofi dire villanìa fi rizza , e quelli* che lo 
portano impauriti lafciano andare la bara in 
terra, onde egli fuggendoli , per nuovo , è 
Urano accidente càfca in Arno * e arde , 6 
la moglie piglia il Berna per marito, ift 
X^ovflla III. La Lifabetta degl’Uberti inna- 
morata toglie per marito un giovane pove- 
ro ma virtuofo, ed alla madré , che la vole- 
va maritar riccamente , lo f i intendere ; onr 
de colei addirata cerca di disfare il paren- 
tado: intanto la fanciulla, fingendo un certo 
fuo fogno , coll’ ajuto d ùn frate , viene con 
buona grazia della madre agl’attenti fuoi. 

t8o 

Rovella IV. Lo Scheggia, il Pilucca, ed il 
^Monaco danno a credere a Gian Simone 
* * » Berrettaio 
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Berrettaio di fargli par forza d’incanti anda? 
dietro la fua innamorata. Gian Simohe per 
certificarfe, chiedendo di veder qualche fe- 
gno , gliene mollrano uno che lo Ibigottifcej 
e non li piacendo di feguitare , operano di 
forte, che da lui cavano venticinque duca- 
ti , dei quali un pezzo fanno buona cera. 

100 

Novella V. Currado Signore dell’antica Cit- 
tà di Fiefole , accorto», che il Figliuolo ft 

G iaceva con la moglie, fdegnato , li fà am- 
edue afpriflìmamente morire , e lui dopo , 
per la foverchia crudeltà, è dal Popolo am- 
mazzato. 23 f 

Novella VI. Lo Scheggia, ed il Pilucca , eoa 
due loro compagni Fanno una beffa a Guafi- 
parri del Calandra, onde egli fu per fpiri- 
tare ; poi con belliffìmo modo gli cavano un 
rubino di mano , il quale da lui ricompera- 
to , iì fguazzano i denari. » 261 

Novella VII. Taddeo Pedagogo, innamora- 
to d’una Fanciulla nobile, le manda una let- 
tera d’amore , la quale venuta in mano al 
fratello , lo fa , rifpondendoli in nome della 
lìrocchia , venire in cafa di notte, dove con 
l’ajuto di certi fuoi compagni , li fa una beffa 
di maniera , che il Pedante quali morto , e 
vituperato affatto, fi fuggì da Firenze. 27^ . 
Novella Vili. Un Prete di contado s’inna- 
mora d’una Fanciulla nobile fua popolana , 
la quale da lui follecitata, non volendo far 
la voglia lua , lo dice a i fratelli , i quali 
gli fanno una beffa , nella quale, fra gl’ al- 
tri danni , gli rubano i denari , e altro , di 
poi lo lafciano legato per gli granelli a un 
ciprelTo : egli afiutamente (fogni cofa fi li- 
bera 
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tera , e dalla gente è tenuto migliore che 
prima. zfS 

Novella IX. Neri Filipetri amico , e com- 
pagno di Giorgio di Metter Giorgio , gl* 
contamina una lua innamorata lanciatagli in 
cullodia, onde da lei è ributtato, e riprefo; 
perlocchè Giorgio dipoi tornato , per vendi- 
carfene , gli fa una beffa , della quale efce a 
bene , falvo , che per Tempre ne perde la 
donna da lui amata. • 3 in- 

novella X. Monna Mea viene a Firenze per 
la dote della Pippa fua figliuola maritata a 
Beco del Poggio, il quale non avendo ella 
feco , è configìiata , che meni in quello fcam- 
bio Nencio dell’ U livello , il quale è poi dal- 
la Padrona metto a dormire colla Pippa; la 

3 ual cofa poi rifaputo Beco , fi addirà con le 
onne , e falle richiedere in Velcovado, on- 
de poi il Prete della villa accomoda il tutto. 

318 



TERZA CENA. 

Novella X. e ultima. Lorenzo Vecchio de* 
Medici da due traveffiti fa condurre Maeftro 
Manente ubriaco una fera dopo cena lègre- 
tamente nel Tuo Palagio , e quivi , & altróve 
lo tiene , fenza Papere egli dove' fia , lungo 
tempo al buio , facendogli portar mangiare 
da due immafeherati; dopo per via del Monaco 
buffone dà a credere alle perfòne , hii etter- 
morto di pelle , perciocché cavato di cala 
fua un morto , in fuo fcambio lo fa dilòtter- 
rare. Il Magnifico poi con modo ftravagante 
manda via Maellro Manente , il quale final- 

** 1 mente 
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mente , creduto morto da ognuno , arriva in 
Firenze, dove la moglie penfmdo chefufle 
l’arima fu a , lo caccia via cerne le luffe lo 
fpirito , e dalla gente avuto la corfa, trova 
folo Burchiello , che lo riconolce , e pia- 
tendo prima la moglie in Vefcovado, e poi 
alli Otto, è rimeffa la caufa in Lorenzo , il 
quale fatto venire Nepo da Galatrona ,fa ve- 
dere alle perlone, ogni cola effere intervenuta 
al medico per forza d’incanti; lìcchè riavuta 
la Donna Maeflro Manente „ piglia per fuo 
avvocato S, Cipriano. * 34 % 
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LA INTRODUZIONE 

AL NOVELLARE. 

Ha V EV A N 0 già gli anni della fruttife- 
ra. incarnazione dell’ Altijfimo Figliuol di Maria Ver- 
gine il termine p affato del MDXXXX , ne fi erano 
ancora al cinquanta condotti. Nel tempo dunque » 
che per Vicario di Crìfo , e per fucceffore di Piero , 
Pagolo III governava la Santa Madre Chiefa , e 
Carlo quinto Cefare con eterna gloria allentava , t 
fùngeva il freno allo antico Imperio dell’ invitto 
popolo di Marte , e i Galli.erano cof oditi e retti all’, 
hora da Francefco Primo ferenifjimo Ré di Francia ; 
quando nella generofa e bellifjima Città di Fi- 
renze , li nell’ ultimo di Gennaio , un giorno di 
fefia dopo defnare fi trovarono in cafa una , non 
meno valorofa e nobile , che ricca e bella Donna ve- 
dovai quattro Giovani de’ primi , e pià gentili dell « 
Terra per paffar tempo , e trattenevi con un fuo car- 
nai fratello , che per lettere , e per cortefa haveva 
pochi pari , non folo in Firenze , ma in tutta Tof 
cana ; perciocché oltre l’ altre fue verta, era muficty 
perfetto , e una camera teneva fornita di canzonieri 
J celti , e d’ogni forte di frumenti lodevoli ,fapiendo 
tutti que’ Giovani , chi pià , e chi meno cantare , e 

**4 fonare* 
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fonare. Hora mentre che ejjì e colle voci, e co’ fuoni 
attendevano a darfe piacere , fi chiufe il tèmpo, , e 
cominciò per forte a mettere una neve fi folta , che 
in poco di hora ahà per tutto un braccio fommejfo,; 
di maniera che i giovani ciò vergendo, lafcìato il 
fonare , e il cantare , di camera fi ufcirono , &* in 
un belliffimo cortile venuti, fi diero a trafullarfe col- ' 
la neve ; la qual cofa fentendo la Padrona di cafa , 
la quale era avvenevole , e manierofa » le cadde nell [’ 
animo di fare al fratello, e agli altri giovani un 
afjalto piacevole : e pref amente chiamò quattro gior- 
vani Donne , due fuefgliafre , ma fua nipote , e 
una fua vicina, tutt’e quattro maritate , che per vco- 
rie cagioni, e per diverfi rifpetti fi trovavano all * 
hora in cafa feco : nobili % e belle tutte, leggiadre , e 
grafofe a meraviglia. Lefgliaftre havevano i ma- 
riti loro per negozi della mercatura , uno a Roma , e 1 

r altro a Vinegia ; quel della nipote era in ufi-fio, e 
quel della vicina in villa : e diffe. Io ho penfato , fanr 
■ciulle mie care , che noi fpacciatamente ce ne andia- 
mo in fui tetto , e facciamo in un tratto , con tutte le 
fantefche infieme , un numero grandiffinw di palle di 
neve, e dipoi allefinefire della corte ce ne andiamo 9 
e facciamo con effe a que x Giovani che tra loro com- 
battono una guerra terribile. Efi fi vorranno rivol- 
gere, e rifponderci; ma fendo di fiotto , ne tocche- 
ranno tante , che per una volta fi troverranno mal- 
conci. Piacque il parlar fuo a, tutte quante ,fi che di 

fattoi 
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fatto-fi mifero in affetto; e colle fanti , andatefeneàn 
fui t erralo, e indi fopra il tetto, con prefe\\a gran- 
diflora trevajfoi, e due gran paniere empierono di 
benfatte , e fide palle , e chetamente ne vennero alle 
finefre, che rifpondevono fipra il cortile , dovei Gio- 
vani mal governi tra loro combattevano ancora ; e 
pofito a piè di ognijìnejlra il fuo v affilo , ola fax 
paniera, fi affacciarono a un tratto fuccinte, e sbrac- 
ciate , e cominciarono di qui , e di li a trarre con- 
fufimente a’ Giovani , i quali quanto meno fi lo ap- 
pettavano , tanto più parve loro il cafi Jlrano , e me - 
ravigliofi. E colti all’ improvvifi . , in quel fubito , al- 
iando il capo in fu , non fapiendo rifilverfe , fa- 
vano fermi , e guardavano; ficchi di buone pallate 
toccarono nelle ■ tempie , e nel vifi , per lo petto , e 
per tutta la perfina. Pur poi veggiendo, che le don- 
ne facevano daddovero , gridando , e ridendo fi rivol - 
fero , e cominciarono infieme una fiarttmuccia , la 
più fiUa^evole del mondo ; ma i Giovani ne andavano 
col peggio , perchè nel chinarfe , erano calti fonda- 
mente , e nello fichi far e una palla , l’altra gli veniva 
a invefiire , e fpeffe volte avvenne , che alcuni di loro 
sdrucciolando, caddero; onde otto , o diece pallate 
toccavano a un tratto , di che le donne facevano me- 
ravigliofa fefia, e per un ter\o d’hara , quanto bafà 
loro la neve , hebbero un piacere incomparabile. E di 
fatto, quella mancata , ferrato le finefire , fi ne an- 
darono a fcaldarfi , e a mutar fi , Inficiando i Giova- 
.. n* 



rxv) 

ni nella corte a grido , tutti quanti imbrodolati , 'è 
molli. I Giovani veggiendo fparite le donne, e le fi- 
nejlre ferrate ,fubito , Infoiato la imprefa .fe ne tor- 
narono in camera , dove trovato accefo un buon fuo- 
co , chi attefe rafciugarfe , chi a farfe fcal\are , chi 
fe ne entrò nel letto ; e furonvi di quelli , che fi 
hebbero a mutareper infino alla camicia. Ma poi che 
efii furono rafciutti , e rifc aidati non fi potendo dar 
pace dello effere fiati dalle donne cofi malconci, penfa- 
ronodi vendicarfene , & di concordia tornatifene che- 
tamente nel cortile, f empierono tutti le mani, e il fieno 
di neve ; e credendofi trovar le donne fprovvedute in- 
torno al fuoco, s'avviarono pian piano per afialt ar- 
ie, e fare le loro vendette ; ma nel falir la fiala * 
non poterono tanto celarfe , che da quelle nonfuffero 
e fintiti , e veduti; fi che corfi in uno fiante ferra- 
rono l’ufcio della fila , onde i Giovani rimafiifiher - 
ititi , fe ne * ritornarono in camera ; e perchè egli ertt 
gidrefiato di nevicare , ragionavano di andare in 
qualche lato a fpajfo, e mentre che tra lorofidifpu- 
tava del luogo , cominciò per forte » come fpeffi 
volte veggiamo , che la neve fi converte in acqua , a 
piovere rovinofimente ; dimodo che fi rifolverono di 
fiarfi quivi perla fera, e fatto portarde’ lumi per- 
che di già s'era rabbuiato , e raccendere il fuoco , fi 
dierono a cantare certi madrigali a cinque voci di 
V erdelotto , e à’Arcadelte. Le Donne , poiché elle 
hebbero ficampato la mala ventura , attendsndofi a 

fialdare 
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fiottare, fi ridevano di coloro , e nel ragionare injìem e 
di cofe piacevoli , e allegre , udironoper ventura i Gio- 
vani cantare , ma non difcernevano altro , che un 
poco di armonia ; onde defiderofe d’intender le paro 
le, e mafimamente alcune di loro , che fe ne intende* 
vano, efe ne dilettavano , deliberarono per confenti - 
Vento di tutte , e d’accordo , che i Giovani fi chia ■* 
Via fero; perchiocchè tutti quanti x oper parentado , 
o per vicinanza , o per amicizia erano domeflica- 
mente /oliti praticare infieme. E cofi la Padrona 
fu fatta mefaggiera : la qual cofa i Giovani accet- 
tarono più che volentieri , e colla Donna preftament» 
ne vennero contentifimi in fala , dove dalle altre 
Donne furono honoratamente , e con grandifima, 
allegrerà , e honejlà ricevuti. E poi che ejji hebbero 
( amati fei , od otto madrigali con /disfacimento , e 
piacere non piccolo di tutta la brigata ,fi mifero a fe- 
dere al fuoco, dove un di que Giovani havendo arre- 
cato di camera un cento Novelle , £r* tenendolo cojb 
fitto il braccio , fu domandato da una di quelle Don- 
ne , che libro egli fife , alla quale , colui rifpofe J 
efere il più bello , et il più utile che fife mai flato 
Compojlo. Quejle, dife , fono le favole di mefer Gio- 
vanni Boccaccio , an\i di S. Giovanni Boccadoro; E 
bene rifpofe un altra di loro : Santo mi piacque , » 
figghignò. E perchè il Giovane haveva bella voce , e 
buonagrazia nel leggere fi d'intorno' pregato, eh» 
qualcuna ne ■ volefe dire a fua fiielta ; ma egli , ri- 

cufandt. 
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t ti fando, voleva, che altri teggeffe prima ; quando urt 
altra delle Donne , ripigliando le parole , diffe , che 
torre fi dovejfe una giornata , e ciafihuno leggendo 
iafua, attefo, che ejji erano diece, verrebbe a fornir- 
fe , che a ogniuno toccherebbe la fua volta. Piacque 
affai lapropojla di cojlei , e cofi mentre che fi conten- 
deva delle giornate , che chi voleva la quinta , chi la 
ter^a , altri la fejla, altri Inquarta, echi la fettima, 
venne voglia alla Donna principale di mettere ad ef- 
fetto un penfiero , che all’ fiora all’ hora le era venuto 
nella fantafiaj e fen\a dire altro, lev atafi dal fuoco , 
fe ne andò in camera, e fattofi chiamare il fervitore di 
cafa , e il famiglio . , impofe loro ordinatamente quel 
tanto, che ella voleva , che ejji faceffero e tornata- 
Jène al fuo luogo , la dove ancora tra la compagnia 
iella giornata fi difputava , con bella maniera , e 
tutta fejlevole così prefe a dire . Poiché la necejjitd 
fiù che il voffro fenno , o il noflro avvedimento , va- 
lor ofi Giovani, e voi leggiadì e Fanciulle ci hd qui in- 
terne per la non penfàta a ragionare fafera intorno 
a quefo fuoco condotti , io fono forcata chiedervi, e 
fregarvi, che mi facciate una grafia, voi Huomini 
dico, perciocché le mie Donne, tanta fidanza ho nella, 
benigniti , e nella cortefia loro , fo che non manche- 
ranno di fare quel tanto , che mi piacerà ; per la 
qualcofa, i Giovani promettendo tutti , e giurando 
di fare ogni cofa, che per loro fi poteffe , e che le 
tornaffe comodo , ella feguit andò , diffe. Voi udite 
k ' come 
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tome non pur piove, an^ì diluvia il cielo , e però la. 
grafia , che far mi dovete , fard , che fenica par- 
tirvi di qui altrimenti , vi degniate quejla fera di ce- 
nar meco domejlicamente, e col mio fratello , e amìcif- 
Jimo vojlro infieme. Intanto la pioggia ioverrà fer- 
marfe, e quando bene ella feguit affé, già a terreno fo- 
no tante camere fornite , che molti più , che voi non 
fete vi alloggierebbero agiatamente : ma intanto , che 
l’ora ne venga del cenare , hoiopenfato , quando vi 
piaccia , come poffare allegramente il tempo; e quejla 
fard , non leggiendo le favole ferine del Boccaccio 
ancora che ne pià belle , ne più gioconde , nepiàfen- 
ten^iofe fe ne pojfino ritrovare ; ma trovandone , e 
dicendone da noi,feguiti ogniuno la fua , le quali fi 
non faranno ne tanto belle , ne tanto buone , non fa- 
ranno ne anche , ne tanto vijle , ne tanto udite , e per 
la novitd , e varietd , ne doverranno porgere , per una 
volta , con qualche utilitd non poco piacere , e conten- 
to , fendo tra noi delle perfine ingegnofe , fojpfliche , 
afiratte , e capricciofe. E voi Giovani havete tutti 
buone lettere d’humanitd ,fiete pratichi coi Poeti non 
folamente Latini , o Tofani, ma Greci altre sì, da 
non dover mancarvi invenzione, o materia di dire. E 
le mie Donne ancora s’ingegneranno di farfe honore £ 
e per dirne la veritd , noi fimo bora per Carnevale , 
nel qual tempo è lecito a i Religiofi di rallegraci, t 
i frati tra loro fanno al pallone , recitano commedie , 
e travefliti fio nano t ballano » e cantano ; e alle 
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monache ancora non fi difdice nel rapprefentare li 
fefie , quejli giorni vefiirfi da huomini , colle ber- 
rette di velluto in te fa, colle calie chiufe in gamba, e 
colla fpada al fianco. Perchè dunque a noi fard /con- 
venevole , o difonefio il darci piacere novellando ? chi 
ce ne dirà male con verità ? chi ce ne potrà con ra- 
gione riprendere ? Stafera è giovedì , e come voi Sa- 
pete , non quefi’ altro , che verri , ma quell’ altro di- 
poi è Berlingaccio ; e però voglio , e chieggiovi digra- 
da , che quefii altri due giovedì fera vegnienti, vi 
degniate di venire a cenare Slmilmente con mio fra- 
tello, e meco ; perciocché fi afera , non havendo tem- 
po a penfare, le nofire favole faranno piccole , ma 
quefi’ altre due fere , havendo una Settimana di tem- 
po , mi parebbe che nell’ una fi dovejjero dir mena- 
ne , e nell’ altra, che fard la fera di Berlingaccio * 
grandi ; e cofi ciafchuno di noi dicendone una picco- 
la , uname\\ana , e una grande , farà di fe prova 
nelle tre guife ; oltre che il numero ternario è tra 
gl’ altri perfettifiìmo , richiedendo in fe principio , 
meno, e fine. Quanto il parlare della Donna pia - 
cefi'e a gli huomini parimente , e alle giovani don- 
ne, non che Scriverlo a pieno, non fi potrebbe purè 
immaginare imparte , e ne fecero manifefio fegno li 
parole , gli atti, e i gefii di tutti quanti ; che non pa- 
reva, che per la letizia, eperlagioja capefferoin 
loro fiefii i laonde la Donna, feguitò così dicen- 
do. Egli mi pare di necefiti, che tutte le cofe , che 

T • Ct 



t 

V 

Digitized by Google 

m 



■' 

Jntxj 

fi p'njìono a fate fi faccino con qualche ordine , * fine t 
che lo effetto ne feguiti per quello , che elle fon fatte e 
per quefio mi parrebbe , quando a voi par effe , che nof ci 
reggeffimo non con Ré , o con Reine , ma che ci gover- 
naffimo a guìfa di Repubblica , e mi parrebbe anco-' 
ra , piacendo nondimeno a voi tutti quanti , che nello 
effere , o prima , o poi al novellare , che la forte , a 
la fortuna lodifponeffe, e chef toglieffero tre borfe , 
e che nell’ unafuffero feruti in polire i nomi vofiri > 
e nell’ altra quelli di noi Donnea e che nella ter^a. 
due polire fuffero folamente , una diceffe huomini , e 
una donne ; e che di quefia ultima il primo tratto fi 
ne traeffe una ; e che di quel genere , che ellafuffe , 
fi cavaffe poi , o della borfa degli huomini , odi quella, 
delle donne , e cofi fi feguitaffe , hor dell’ una hor 
dell’altra traendo , per infino all’ ultimo : e di mano 
immano a chi toccaffe , fi acconciaffe al fuoco per or- 
dine a federe , e al primo che efee , o donna , od. 

huomo, così per quefia fera (a) 

re , e guardare come la fieffa vita , opiù. : Ma 

lafciando hoggimai quefio ragionamento , prima che 
al novellare di quefia fera fi dia principio , mi rivolgo 
a Te , Dio ottimo , e grandijfimo , che filo tutto fai , e 
tutto puoi, priegandoti div ot amente , e di cuore, che 
per tua infinita bontà , e clemenza mi conceda , e a 
tutti quefii altri , che doppo me diranno , tanto del 

(a) Manca il reftante , ciò ì una carta intiera nell' origi- 
nale , indi rifiglia la pagina fujfeguente come fugue, 

tuo 
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tuo aiuto , e iella tuagta\ià , che la tnii linguài è 
la loro non dica cofa niuna, fé non a tua lode , 
e a nofira confolafione. E cofi venendo alla mia, 
favola, la quale, per dare animo a tutti 
voi, e mojlràrvi come fejlevoli , egio- 
• conde fi debbono raccontare, fari 

più tojlo che nò alquanta 
' y lafcivetta i e alle- 

gra; efeguità 
dicendo * 
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S A LVE STRO B I SDO MI NT. 
credendojì portare al Maejlro l’orina 
della Moglie ammalata , gli porta quella 
della Fante fana , e per commejjione 
del Medico . ufando feco il matrimo- 
nio , guarifce ; e alla ferva , 
che bifogno ne h aveva 
dà marito. 

Novella Prima. 

o n fono però molti anni pattati , che in 
Firenze fu un valentiflimo huomo Medico, che 
lì chiamò Maeftro Mingo , il quale già fendo 
vecchio , e dalle gotte tormentato , fi flava in' 
cafa , e per.fuo pattatempo fcriveva , a utili- 
tà delle perfone, qualche volta alcune ricette. 
Hora accadde , che a un fuo compare chiama- 
to Salvellro Bifdomini, fi ammalò la moglie ; 
onde colui havendo molti medici provato, e 
niuno havendone ne faputo, ne potuto, non che 
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guarire , conofcere pure la infermità di colei * 
fe ne andò finalmente al fuo Maefiro Mingo , 
e gli contò della moglie tutta la malattia ; e 
di più gli dille , come tutti i Medici , che.Tha- 
vevano veduta , ne havevano fatta mala giuf- 
tificanza ; perlochè il Maefiro dolente difie al 
compare -, che molto gliene increfceva , e 
che bavelle pacienza ; perchè il dolore, del- 
la morte delle mogli era come le percolfe 
del gomito , che benché elle dolgano forte, 
palpano via fpacciatamente , e che non fi Ibi- 
gotifie , che non glie ne era per mancare. Ma 
Salvefiro , come colui che fuor di modo ama- 
va , e cara teneva la Donna , lo pregava pure, 
che le deife , e ordinafie qualche rimedio : il 
medico rifpondendo diceva : fe io poteffi pure 
venire a vederla , qualche riparole faremmo 
noi : nondimeno arrecami domattina il fegno; 
e fe io vedrò di poterle giocare , non man- 
calo dell’ obbligo mio : e fattoli raccontare 
appunto, e informatoli meglio della malattia 
di colei, gli dille , che quella orina ferbalfe , e 
arrecategli, che dalle diece hore in là fulfe 
fatta dalla Donna , fendo all’h ora là all’ul- 
timo di Gennaio : della qual cofa molto rin- 
graziato il Maefiro , fi partì contento Salve- 
Uro , e tornolfene a cafa , e la fera medefima, 
poiclfegli hebbe cenato, dille alla moglie, 

/'% - pome 
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duine II fegno di lei voleva la mattina ve- 
gnente portare al compare : e le fece in- 
tendere , come bifogniava quello dalle diece 
bore in là ; la Donna , volonterofa di guarire , 
ne fìi contenta ; li che Salveftro impofe a una 
fanticella giovane , che èffi havèvano, di ven- 
tidue anni , o in circa , che ftefle intorno a ciò 
avvertita * e in orecchi : e acconciolle uno 
orivolo, di quelli col deflatoio ; e le comandò, 
che toflo fentito il romore badaffe , e la prima 
orina , che la Donna faceffe , mettefle , e guar- 
dale dentro un orinale ; e andatofc in un 
altra camera al letto * la Iafciò colla moglie 
in guardia ; acciocché , fe nulla ancora le bifo- 
gnafle , le potelfe acconciamente fervire , come 
era folita di fare. Venne in tanto l’hora dipa- 
nata , c l’orivolo havendo fatto il bifogno , la 
fante -, che Sandra haveva nome , vegliando,* 
tanto flette, che a colei venne voglia di ori- 
nare, e raccoltola diligentemente , la mife 
nell’orinale , il quale pofe rafente una caffa, e 
gittoffi fopra il lettuccio a dormire : ma venu- 
tone il giorno, & ella rifentitafi, per dare l’ori- 
na al Padrone , fe egli la dimandaflé , he andò 
ratta , dove pollo lo haveva ; e trovato , non 
fapendo come l’orinale, forfè da’topi , o dalla 
gatta fofpinto , che aveva dato la volta , e 
tutta s’era rovefciata l’orina , dolente , e pau- 
. - A » rofa 
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rofa rimafe ; e non fapendo che fcufa fi piglia- 
re , temendo di Salveftro, che era , anziché nò » 
fubito un pochetto , e bizzarro , diliberò per 
non haver del romore , o forfè qualche picchia- 
ta , mettervi dentro la fua ; 8c havendone 
voglia, pifciandovi, empiè mezzo qucll’ori- 
nale : ne flette guari , che Salveftro venne , e 
domandolle l’orina ; & ella , come havete in- 
tefo , in cambio di quella della moglie infer- 
ma, la fua gli porfe dentro l’orinale : colui 
non penfando altro , fotto il mantello meflo- 
felo , ne andò volando al Medico fuo compare, 
il quale veggiendo il fegno , meravigliofo , e 
ammirato ne rimafe , a Salveftro dicendo , co- 
fteinon mi pare che habbia male alcuno : Colui 
diceva pure così noll’havefs’ella ; la mefehina 
non fi muove di letto. Il medico non veggien- 
do in quella orina fegno alcuno di malattia 
al compare rivoltoli, dilfe, allegando certe fue 
ragioni , e autorità di Avicenna , che l’altra 
mattina voleva rivedere il fegno : e così rettati^ 
fe ne andò Salveftro alle fue faccende, Iafciato 
il maeftro di non poca meraviglia pieno. La 
fera intanto ne venne , e Salveftro tornato a 
cafa , e cenato, alla ferva medefima ordinato 
il tutto , diede la cura, e andoflene a dormire. 
Ma poi, fcoccato l’orivolo, e venuto il tempo, 
e colei chiedo da orinare, e la Sandra ripofto 
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li avendola , fi ritornò a dormire : e a buon’hora 
rifentitafi , fra fe fletta penfando, lentrò pau- 
ra adottò , dubitando , che il Padrone nel 
portare l’orina della moglie ammalata , ella 
non fulfe dal Medico conofciuta ; e fi pentiva 
forte di averla il primo tratto fcambiata ; te- 
mendo poiché Salveftro adiratoli, non le 
facelfe confelfare il cacio , onde poi la cacciaf- 
fe via , o le delle qualche buona tentennata : 
ficchè rifolutafi prefe per. miglior partito di 
gittar via quella, e di ripifciarvi un altra volta; 
e levatali prettamente, come difegnato ha- 
veva, così fece. Ella era di Cafentino, e come 
voi fapete , ne’ventidue anni ; hatta , ma 
grotta della perfona , e comprefla , e alquanto 
brunetta; le carni haveva frefche,e fode, 
ma nel vifo colorita , e accefa : gli occhi erano 
grotti , e piutofto , che nò Iagrimofi , e in fuora ; 
«li maniera che pareva, che fchizzar le volettero 
dalla tetta , e che gittaflero fuoco ; uno fchor- 
zone da macinare a raccolta, e un Cavallotto, 
vi fo dire , da cavare altrui d’ogni fango. Così 
venutane l’hora , e Salveftro havendo chiefto, 
e da lei havuto l’orinale, fe ne andò al Medi- 
co ; il quale via più che prima meravigliofo, 
aliai quella orina guardata , e riguardata , ne 
veggiendo altro dentrovi, che fegno di cal- 
dezza, a Salveftro , forridendo, ditte : Com- 

A i pare 
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pare dimmi per tua fè , quant’è che tu non 
ufafti con mogliata il matrimonio ? Colui „ 
penfando , che il Maeftro Io burlafle, rifpofe, 
voi havete buon tempo. Ma il Medico pure 
ridomandandonelo , rifpofe , eilere più di due 
meli : Ila bene dille il Maeftro ; e fopra ciò 
penfato alquanto , lì difpofe di volere la terza 
volta rivedere l’orina; e gli dilfe. Compare 
rallegrati , che io penfo di haver conofciuto 
la infermità della comare ; ond’io hò fpcranza 
agevolmente, e conpreftezza rendertela fana: 
fiche domattina ritorna medeflmamerite col 
fegno , e io ti ordinerò quello che tu debba 
fare. Partifli allegro Salveftro , e alla moglie 
• portò la buona novella , lietamente afpettan-i 
do e con dillo il giorno vegniente , per inten- 
dere il modo di ritornar fana la fua cara con- 
forte. Cosi la fera, cenato che eglihebbe, 
flette alquanto intorno alla Donna, confor- 
tandola, e dipoi , cómmelTo il medelìmo alla 
ferva , all’ufanza fe ne andò al Ietto a ripofarej 
La Sandra havendo il cervello a partito , per- 
chè non havelfe a ufcire fcandolo, poiché 
due volte haveva fatto Io errore , feguitò di 
farlo la terza , e a Salveftro la mattina diede 
la fua orina , in vece a quella della moglie : 
il quale , quanto più tofto potette , al Maeftro 
la portò ; ma il Medico pura , e chiara veg- 

gieo- 
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giendola, al folito fe gli rivolfe ridendo, e difle : 
Vien qua Sai veltro ; a te conviene, fe brami, 
come par che tu mollò , la falute di mogliata , 
ufare feco il coito ; perciochè altro non 
veggio in lei di male , fe non foverchio dì 
caldezza ; ne altra via o modo ci è per fanarla, 
che il congiun gerii ; a che fare ti conforto, 
quanto più tolto meglio , sforzandoti di fer- 
vida gagliardamente , c fe quello non giova > 
fa conto , che ella ha fpacciata. Salveltro 
intera fede preltando al Medico , promeife di 
fare il bifogno , e lafciollo col nome di 
Dio , afpettando con grandilfimo dehderio la 
notte , nella quale la falute della Donna pro- 
cacciar doveva, e ricoveralle la fmarrita fa- 
nità. Venne finalmente la fera; 8c egli fatto 
ordinar benilfimo da cena , volle in prefenza 
della Moglie mangiare ; havendo fatto intor- 
no al letto accomodare un quadro , e con un 
fuo compagno , huomo piacevole , e faceto, 
motteggiando fempre , cenò allegramente : 
alla fine dato licenza al compagno, e alla 
fante detto che fe ne andafie a dormire in ca- 
mera fua , e folo rimalto , fi cominciò in pre- 
fenza della Donna , a fpogliare , burlando , c 
ridendo tuttavia. La Moglie meravigliofa , 
non meno , che timida , attendeva pure la 
fine di quello , che far volelfe , il quale rellato 

A 4. come 
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come Dio Io fece , fe le coricò al lato, e co^ 
minciò di fatto , toccandola , e ftringendola 
ad abbracciarla, e a baciarla : a cui la Donna , 
quali sbigottita , ciò veggiendo , e fentendo , 
diiTe. Ohimè Salveftro , e che vuol dir quello ? 
Sarelle voi mai ufcito del cervello ? Che è ciò, 
che voi volete fare. Colui rifpondendo, diceva 
pure ; Ha ferma , non dubitare pazzerella : io 
procaccio tuttavia di guarirti ; e volle , quello 
detto, acconciarli, per falirle addolfo: ma 
colei, alzandola voce,prcfea dire. Ohimè 
traditore , a quello modo volete ammazzar- 
mi ? e non potete avere pacienza tanto che da 
fe llefla mi occida la malattia , che farà tollo , 
fenza volere affrettarmi con li Urano mezzo , 
la morte ? come ? rifpofe Salveftro : io cerca 
mantenervi in vita , anima mia dolce , quella 
è la medicina al tuo male ; così mi hà comef- 
fo il compar noftro Maeftro Mingo , che fai 
quanto egli fia intendente fra gli altri Medici ; 
e però non dubitare , Ha cheta , e falda , a fine» 
che prettamente guarita , efca di quello Ietto : 
Colei gridando pure , e fcotendolì non rifi- 
nava di riprenderlo , e di garrirlo ; ma fendo 
deboliffiraa , dalla forza , e da 'preghi del ma- 
rito fi Iafciò finalmente vincere , dimodoché 
il fanto matrimonio adempierono : e la Donna, 
liavcndp propoftofi di ilare immobile ? come 

fe 
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fe di marmo fuffe fiata , non potette far pei , 
che non fi dimenaffe ; e ben le parve , come 
il marito la fìrinfe , che le mctteffe , come 
egli haveva detto , la falute in corpo ; perchè 
n’un tratto fentì dileguarli il rincrefeimento , 
e l’affanno della febbre, la gravezza, e la 
debolezza del capo , e la laffezza , e la fran- 
chezza delle membra , e tornar tutta fcarica, 
e leggiera , e col Teme generativo gittare in- 
fieme la zinghinaia , e tutto il malore : e 
così amenduni fornito il primo feontro , al- 
quanto prelano ripofo , e Iena ; ma Salveftro, 
havendo a mente le parole del Medico, lì 
ineffe in ordine per fare il fecondo all'alto , 
doppo il quale , non molto flette , che il terzo 
menarano a fine ; fi che fianchi a dormire lì 
recarano , e la Donna, che venti notti innan- 
zi non haveva mai potuto chiudere occhi, 
s’addormentò incontanente , e per otto ore 
non fi fvegliò mai , ne fi farebbe fvegliata an- 
cora, fe non che frugandola il marito, al quarto 
affalto dierono la Uretra , che già era dì alto ; 
e la Donna fi raddormentò , e dormì pofeia 
perinfino a terza. Salveftro levatoli, le portò 
alletto di fua mano confezione, e Trebbia- 
no , come fe ella fulfe fiata di parto : la 
quale piu mangiò , e più di voglia la mattina , 
che per Io adietro non haveva fatto in otto 

giorni 
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giorni ; di che lietilfimo il marito ne andò af 
Medico, e ogni cofa gli raccontò per filo, e 
per fegno ; onde il Medico ne rimafe confo- 
Iato , e conformilo che feguitalfe. Salveftro 
da lui partitoli, poiché egli hebbe recato a 
fine certe fue faccende, in fu l’hora, fe ne 
tornò a definare , 8c havcndo fatto cuocere 
un buono, c gradò cappone, colla fua cara ' 
moglie definò allegramente ; la quale , riha- 
vuto il gufto , quella volta mangiò da fana , 
e bevve da malata : la fera poi , molto ben 
cenato, fe ne andò col fuo marito al Ietto, 
non piu dolente , e paurofa , ma lieta , e ficura 
della medicina. Così Salveftro all’ufato me- 
dicandola, c facciendole fare buona vita, 
per non tenervi più a tedio , in quattro , o in 
fei giorni lì ufcì del Ietto, e in meno di dieci , \ 

ritornò frefca , e colorita , e quanto mai per 
lo addietro fuflc Hata fana, e bella : della qual 
cofa , col marito infieme contentiffima , rin- 
graziava Dio , e la buona avvertenza , e il 
vero conofcimento del Medico fuo compare , 
che di quali morta , renduto le haveva con li 
dolce mezzo la profpera fanità. In quello men- 
tre , venutone il carnovale , accadde , che 
una fera doppo cena , fendo Salveftro , e la 
moglie al fuoco lieti , e pieni di fella , cian- 
ciando , e ridendo ; la Sandra , veduto , che 

lo 
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lo /cambio dell’orma, era flato la falvezza> 
della padrona, 8c il conforto del marito, 
ogni cofa , come era feguito particolarmente 
raccontò loro ; di che meravigliandoli , tanto 
rifero la fera , intorno a ciò penfando , che 
dolevono loro gli occhi. E Salveftro , non fu 
prima giorno, che ne andò a cafa il Medico , 
e gli narrò ordinatamente il tutto ; il quale 
ftupito , e qua/i fuor di fe , conlìderava il 
bel cafo , che era nato ; e come non volendo, 
anzi quafi per nuocere alla Donna , colei 
fu/fe flata cagione di giovarle , e veramente 
della fanità fua ; e havendo rifo un pezzo 
anch’egli a ognuno, che a cafa gli capitava, 
come per un miracolo , raccontava quella 
piacevolezza , e nelle fue ricette fcrifle , che 
a tutte le malattie delle Donne } che fufiero 
da’ fedici infino a’cinquanta anni , quando 
non fi trovafle altro rimedio , e che da’Me- 
dici fulTcro fiate disfidate , il coito eficre 
atto , e potentiflìmo a renderle in breve tem- 
po fané , adducendo quefio per efempio , che 
nelle fue cure gli era intervenuto. E a Salve- 
Aro fece intendere , che la fua Fante, che di 
tanto bene gli era flata cagione , bifogno 
grandifììmo haveva di marito, e che fenza, 
potrebbe agevolmente incorrere in qualche 
ftrana , e pericoloni infermità ; onde Salvcflro, 

per 
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per riftorarla del benefizia ricevuto, la diede 
per moglie a uno figliaftro di un fuo 
lavoratore , da S. Martin la Pal- 
ma, giovane di prima barba i 
uno (curifeione , vi so dire, 
che le fcofle la polvere, 
e le ritrovò le 
congienture, 

& 
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UN GIOVANE RICCO E NOBILE , 

l per vendicarfe con un fuo Pedagogo , 

gli fa una beffa , di maniera che 
| colui ne perde il membro virile J e 

lieto poi fe ne torna a Lione. 

Novella Seconda; 

No n potevono recare le Donne, ei Gio- 
vani di ridere della piacevole novella di Ghia- 
cinto, molto lodando la ricetta del Medico 
intorno alle incurabili malattie delle fem- 
mine ; ma fappiendo Amaranta a lei dover 
toccare la feconda volta , coll feiogliendo le 
parole , vezzofamente prele a dire. Veramente, 
che Ghiacinto , fi può dire, che per la prima, 
una favola ci habbia raccontato, e io per me 
ne hò prefo piacere, e havutone contento 
meravigliofo ; e coli mi pare che a tutti voi 
fia intervenuto, fe i fegni di fuori poflòno, 
o della letizia , o del dolore di dentro fare 
alcuna fede ; laonde io fono deliberata im- 
mitandolo , lafciarne una , che io n’haveva 
nella fantafia , e un altra raccontarne , ve- 
nutami hor'hora nella mente , che non credo, 
che vi piaccia meno , e meno vi faccia ridere ? 
e cominciò coli dicendo. 
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Amerigo Ubaldi, come voi bene potete 
Tapere, fu rie’ tempi Tuoi leggiadro, accorto y 
e piacevole Giovane , quanto altro , che fufle 
mai in Firenze , il quale per mala ventura i 
vivente fuo Padre , hebbe nella Tua fanciul- 
lezza per guardia un Pedagogo , il piu impor- 
tuno , e ritrofo , che fufle giamai , oltre lo 
eflere ignorante , e goffo ; il quale , lafcia- 
mo andare Io accompagnarlo alla fcuola , c 
il ritornarlo a cafa , non gli fi voleva mai 
levar d’intorno; talché il povero fanciullo 
non poteva favellare parola , che ii pedante 
non la volefle intendere : che più ? Mefler lo 
Precettore , non haveva altro ftruggimento t 
che menarfelo dietro , e ftargli appreflo,elo 
guardava , come una fanciulla in cafa , fac- 
ciendo intendere al Padre, quanto fufle dà 
tenerlo in riguardo , e non gli lafciar pigliar 
pratiche ; perciocché i Giovani erano più che 
mai fcorretti , e volti a’ vizi , e per confe- 
gucnte inimici delle vertù : tanto che al fan- 
ciulletto , per paura del Padre , conveniva 
convcrfarc , c praticare con compagni fempre, 
o con amici del Pedagogo, che per lo più, 
erano tutti o Caftellani , o contadini; penfate 
dunque voi, che coftumi, o buone creanze 
apparar poteva : 8c in quella maniera Io ten- 
ne da gli undici, per infino a’ diciaifete anni. 

Ma 
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Ma dipoi morendo a Lione uno fuo Zìo , e 
il Padre fendo cagionevole , e attempato , 
fu coflretto andar là egli per una heredità 
grandiflima : dove flette diece anni , e prati- 
cando a fuo piacere con alcuni Fiorentini, 
che vi erano pari fuoi , Giovani nobili , e 
gentili, fi fece ei in breve coftumato , e valo- 
rofo ; e come que’che haveva fpirito, diven- 
ne intendente ed efperto nella Mercatura : 
ma in quello mentre morendogli quaggiufo 
il Padre , fu forzato tornarfene a Firenze • 
dove trovò il Pedagogo più bello che mai, 
che due fuoi fratellini fi menava dietro. Ma 
poiché egli hebbe le fue cofe acconcie , e di- 
vifate in guifa che {lavano bene , volendo a 
Lione tornarfene, diliberò innanzi tratto di 
voler cacciar via il Pedante , che tanto in 
odio haveva, confiderando quanto triftamen- 
te confumar gli havelfe fatto la fua più fre- 
fca , e più fiorita etade Senza un piacere , o 
uno fpalfo al mondo , e liberare i frategli da 
così fatta foggettitudine , e gagliofferia ; ma 
prima qualche beffa rilevata . fargli , onde 
per Sempre fi havelfe a ricordar di lui. E fe- 
co penfando , gli cadde nell’animo , una far- 
gliene , collo aiuto di certi fuo compagni , e 
amici , che gli fconterebbe gran parte de gli 

havuti 
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havuti piaceri* E rimarti quel che di fare ift- 
tendcvano, facendoli per forte all’hora una 
comedia nel Palagio de’ Pitti dalla Compa- 
gnia del Lauro, e Amerigo fendovi flato in- 
vitato , vi menò feco il Pedagogo , che l’ebbe 
molto caro. Ma poiché erti ebbero cenato, e 
che la comedia fu fornita di recitarfe ; Ame- 
rigo col Precettore , e con un fuo compagno 
fi partirono , e in verfo il ponte vecchio pre- 
fero la via , per andarfene a cafa , dove egli 
ftavano nel quartieri di S. Giovanni , e così 
palfando per Porfantamaria , 8c in fui canto 
di vacchereccia giunti , una botteguzza vi- 
dero , che vi flava uno di quelli , che met- 
tono le punte alle Aringhe , dirimpetto al 
quale Amerigo fermatoli, ridendo, difle al 
compagno : di quello botteghino è padrone 
un vecchietto, come tu puoi fapere, ritriofo, 
arabico , il più fartidiofo , e il piu fantartico 
huomo del mondo. Io voglio che noi ve gli 
pifeiamo dentro , e tutto colle malferme in- 
fieme gliene feompifeiamo ; acciocché do- 
mattina poi egli habbia di che rammaricarfe : 
e così detto , per un felfo , che era al comin- 
ciar dello fportcllo , come fe flato fulfe fatto 
a polla , mefle lo fchizzatoio , e forfè fece 
le villa di pifeiare , edoppo lui , il compagno 
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"fece il fimigliante ; ficchè voltoli Amerigo , 
al Pedagogo dilTe. Deh Maeftro, per volita 
fè, guardate fe voi n’havete voglia, perchè 
tutta gli empiamo la bottega di pifeia , accioc- 
chè domattina egli levi il romor grande, e 
arrovellandoli , dia che ridere a tutta la vi- 
cinanza. Il Pedante veggiendo l’animo Tuo, 
dille , che li sforzerebbe ; e ponzato alquanto , 
sdiacciandoli la brachetta, cacciò mano al 
pifeiatoio , e come e’ due prima havean fatto, 
iomelfe per quel buco, e cominciò a firofeiare. 
Era là dentro il Piloto, un’huomo piacevole, 
e facetiflimo, il quale haveva ordinato il tutto; 
e Pentito beniflìmo tutte quante le loro paro- 
le , poiché egli conobbe quello elfere il Pre- 
cettore , llando alla polla con un capo , che 
egli haveva , di un luccio fecco nelle mani , 
che i denti ifpeflì , lunghi , e aguzzati haveva, 
di modo che parevon lefine , più che mezzo 
il cotale prefe in un tratto a colui , e ftrinle 
così piacevolmente , che dall’un canto, all’al- 
tro gliene trafitte , foffiando , e miagolando , 
come fe propriamente una gatta Hata fulfe , 
la quale egli fapeva meglio contraffare, che 
altro huomo del mondo. Per la qual cofa 
il Pedagogo melfe un muglio grandilfimo , di- 
cendo, ohimè Crifto aiutami ; e penfando cer- 
eamente quella dovere elfere una gatta , che 
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prefo in bocca gli teneva il naturale , dille 
quali piangendo. O Amerigo, mifericordia , 
aiuto ; ohimè che io fono diferto , una gatta 
mi li è attaccata al membro , e ammelo morfo, 
e trafitto , e per difgrazia non lo lafcia : io non 
fo come mi fare , ohimè configliatemi in qual- 
che modo. Amerigo, e il compagno havevano 
tanta voglia di ridere , che non potevano par- 
lare , perciocché il Piloto fimigliava troppo 
bene un gattone in fregola ; laonde il Pedan- 
te cominciò a dire micia, micia, micia, 
micina mia ; e in tanto tentava , fe ella gli 
lafciaffe quella cofa , e tiravaio a fe pian pia- 
no. Come il Piloto Sentiva tirare , così mia- 
golando , gli dava una Gretta , e trafiggeva- 
gliene; e il Pedagogo fucciava, e fofpirava, 
e ritornava a dire micia , micia ; in quella guifa 
propio , e con quella affezione , come fe in 
grembo l’haveffe havuta , e ligiatole la 
coda ; e in parte tirava a fe un pochetto , e 
colui -lo riferrava , rimiagolando , e foffiava 
nella guifa , che gatta talvolta tener lì vede 
in bocca uccello, o carne , che altri fe le ac- 
colla per torgliene. Così ftando il Precettore , 
come Pentito havete , Amerigo , e il compa- 
gno , inoltrando havergli compafixone, fecero 
non fo che cenno ; onde d’inful canto di 
Borgo fanto Apoftolo, ufcirono quattro , pie- 
no 
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fio havendo le mani di frombole , e comin- 
ciavano a tirare alla volta di coftoro. Ame- 
rigo , e l’amico fuo non fletterò a dire , che 
ci è dato , ma fecondo l’ordine , fi dierono di 
fatto a fuggire. Il Pedante rimafto prefo , e 
attaccato per lo uncino da cor di fichi , non 
Capeva che farfe , e coloro traevano a diftefa , 
e gli davano nelle fchiene , e ne’ fianchi le 
maggiori fallate del mondo , onde il Pedagoga 
per non toccarne una nella tetta, che lo po- 
rcile in terra , diliberò di ftrigarfe , o d’ifvi- 
lupparfc da quello impaccio, e da quella noia, 
andaffine ciò che volelfe , e dato una grandif- 
fima ftratta alla perfona, il pivolo, con che 
Diogene piantava gli huomini, ftrappòpcrfor- 
2a , e cavò di bocca a quel maladetto luccio, 
ma fieramente fcorticato , e guaito : e gridato 
quanto della gola gli ufciva , ohimè io fon 
morto; oon elfo in mano, piangendo dolo- 
rofilllmamente , fi cacciò correndo a fuggire , 
che pareva, che ne lo portalfe il trentamila 
paia di Diavoli ; havute havendo parecchi 
fallate delle buone, a cafa giunfe , quali all’ 
botta di Amerigo , a cui dolente, quanto mai ' 
poteva , moftrò tutto diferto , e guaito il 
membro , dicendo colle lagrime in fu gli 
occhi, ohimè egli è reftato mezzo tra’dentx 
di quella maladetta gatta , e mi bifognò trar- 
li x la 
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lo , per forca , fe non che coloro mi haret»^ 
beno lapidato , e concio peggio , che non fìi 
Santo Stefano , e dolevalì molto bene de 
fianchi , e delle rene. Quanta gioia Ameri- 
go , Se il compagno haveffero , mentre che il 
Pedante quelle cofe raccontava , non è da 
domandare ; pure il meglio che feppero fi 
sforzavano di racconfolarlo , non potendo 
qualche volta tenerfe di non ridere , ma per- 
chè gli era già tardi -, fe ne andarono al letto, 
lafciando il Precettore , che non reltava di 
guaire ; e così fece infino al giorno , il 
quale venuto , perchè egli era un folenne 
gaglioffo , fene andò, per non fpendere , allo 
fpedale, dove moftrò a’ Medici il fuomale, 
e narratone il modo , e la cagione , tutti gli 
fece infieme meravigliare , e ridere ; nondi- 
meno gli hebbero grandiflima compaflìone 
giudicandolo male di non piccola importanza, 
onde il Pedagogo fi rimafe quivi per alcun 
giorno, non havendo ardire di tornare a 
cafa , acciocché la Padrona , e madre degli 
fcolari , non haveffe a vedere fi brutta feia- 
gura. Ma in càpo di pochi giorni, ofuffela 
inavvertenza , o la ftraccurataggine , o il poco 
fapere de’Medici , o fxiHe pure la malignità 
della ferita , quel poco , che reflato gli era 
di quella faccenda, infradiciando, fu biso- 
gno 
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gì io , fe campar volle la vita , tagliar via ; 
la qual cofa fatto , di corto guarì , ma rimafe 
fotto il pettiglione , come la palma della 
mano, e fe orinar volle, fu neceflario un can- 
nellino di ottone , falvo , che gli rimafe una 
borfafì grande, e {terminata, che di leggieri 
harebbe fatto la cuffia a ogni gran capo di 
toro. Ma volendo ritornarfene a cafai Pa- 
droni , fu dalla madre de’fuoi difcepoli , 
dicendogli una grandiffima villania , e fac- 
cendogli fuo conto , e pagatolo , cacciato di 
fubito via , come haveva ordinato Amerigo.' 
Per la qual cofa il Pedante sbigottito , fuor di 
quella cafa trovandoli, della quale prima 
gli pareva efler padrone , e fenza naturale , 
diliberò di non Ilare più al fecolo, e.fecelì 
romito del facco. Amerigo che il terzo dì, dop- 
po che al Pedagogo feguì l’orribil cafo , fe 
n’era andato a Lione , fu dal compagno del 
tutto pienamente ragguagliato; della qual cofa 
feco fteffo fece meravigliofa fella , parendo- 
gli , che la beffa havelfe havuto miglior fine, 
che faputo non harebbe domandare, 
mille volte raccontandola , in mille 
luoghi , che a più di mille , 
dette piu di mille 
volte materia 
da ridere. 

; . Bj LO 



»x 



Prima Cena 



LO SCHEGGIA, COLVAIUTQ 
del Monaco , e del Pilucca fa una beffa, 
a Neri Chiaramontejì , di maniera - 
che difperato, e fconofciuto fi parte 
di Firenze , dove non ritorna 
mai , fe non vecchia. 

Novella Terza. 

^ e la favola di Ghiacinto haveva fatto rU 
dere la brigata , quella di Amaranta nolla 
fece rider meno ; pure a qualcuno incre- 
fceva del mifero Pedante , parendogli , che 
Amerigo haveffe meffo un po troppa mazza ; 
perlochè Fileno , che doppo la Donna fedeva, 
con allegra fronte , e quali ridendo , dille. 
La novella raccontata me n’hà fatto tornare 
una nella memoria , dove una beffa limil- 
mente li contiene , ma fatta a uno , che era 
Polito di farne a gli altri , e però gli flette tanta 
meglio. 

Fu dunque in Firenze al tempo dello Scheg- 
gia , del Monaco , e del Pilucca , che furono 
compagni, e amici grandmimi, faceti, e aftuti> 
c gran maeftri di beffare altrui , un certo Neri 
Chiaramontelì , nobile , e affai beneflante ; 

ma 
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ma llurato, c fagace quanto alcuno altro 
huomo , che fuffe all’hora nella noftra Città , 
e non fu mai pcrfona niuna , che più di lui 
fi dilettale di far beffe , c gioftrare altrui , e 
qualche volta , anzi bene fpelfo fi trovava 
co’tre fopradetti compagni a definare, e a 
cena in cafa Melfer Mario Tornaquinci, Ca- 
valiero Spron d’oro, affai ricco, e honore- 
vole , e a’ fuoi dì haveva fatto mille giarde, 
e natte , fenza che mai poteffe venir lor fatto 
di vendicarfene ; della qual cofa era Io Scheg- 
gia fopratutto fcontentiffimo , e fempre feco 
fielTo mulinava controgli. E così tra l’altre , 
ritrovandoli una fera in camera del Cavalieri 
fopradetto a cicaleccio , intorno a un buon 
fuoco , perciocché gli era nel cuor del verno > 
& havendo infra loro di molte e varie cofe 
ragionato, diffe Neri allo Scheggia. Eccoti 
uno feudo di oro , e va hora in cafa la Pel- 
legrina Bolognefe, che era in que’tempi una 
famofa cortigiana , così veftito , come tu fei ; 
ma tigniti , o collo inchioftro , o con altro fo- 
Iamente le mani , e il vifo , e dalle quello 
paio di guanti , fenza dirle cofa alcuna. Rif- 
pofe lo Scheggia alfhora , e diffe. Eccone un 
paio a voi, c andate tutto armato di arme 
bianca con una roncola in fpalla infino in 
bottega di Ceccherino mereiaio, il quale fta- 
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va all’hora in fui canto di vacchereccia , dovè 
fi ragunavano quali tutti i primi , e i più ric- 
chi Giovani di Firenze. Di grazia ridendo rif- 
pofe Neri , dà pur qua gli feudi. Son contento 
rifpofe lo Scheggia ; ma udite. Io voglio , che 
a quelle perfone , che vi faranno , inoltran- 
dovi adirato , facciate una gran bravata , mi- 
nacciando di volerle tutte tagliare a pezzF 
Lafcia pur fare a me , feguitò Neri , ven- 
ghino pure i danari. All’hora lo Scheggia lì 
cavò due feudi nuovi dalla borfa , e dilfe. 
Eccogli in pegno qui al Cavalieri; fornito, 
che voi farete l'opera, fianlì voftri. Neri 
allegro , penfando di cavargli delle mani due 
fiorini , che lo haveva più caro , che da un 
altro diece , per poter poi fchernirlo , e uc- 
cellarlo a fuo piacere , cominciò fubito a fare 
aiutarfe veltire l’armadura , fendone all’hora 
tante in cafail Cavalieri, che harebbero armati 
cento compagni, perciocché egli era amico 
grandilfimo di Lorenzo vecchio de Medici, 
che governava Firenze. In quello mentre , che 
Neri fi armava , Io Scheggia , chiamato il 
Monaco, e il Pilucca da parte, dilfe loro, 
quel che far dovelfero , e avviogli fuori , e 
cianciando col Cavalieri , flava a vedere ar- 
mar colui , il quale fu fornito d’alfettarfe 
appunto che fonavano le due bore. Nel fine, 

, . allac-? 




Novella T e li "2 a. tf 
Sdiacciatoli l’elmo , fi mife la roncola in fpalla, 
t tirò via alla volta della bottega di Cecche- 
rino , ma camminar gli conveniva adagio , fi 
per Io pefo delle arme, e fi rifpetto alli {linieri , 
perciocché fendogli alquanto lunghetti, gli 
impcdivono Io alzare , 8c il muovere il piede. 
Intanto il Monaco , 8c il Pilucca , erano an- 
dati a farl’ufizio , l'uno in bottega del Mer- 
eiaio , e l’altro in fu la fcuola del Grechetto , 
che infegnava allora fchermire nella torre 
vicina à Mercato vecchio , i quali in pre- 
fenza alle perfone, affermavano con giura- 
mento , Neri Chiaramontefi elfere ufeito del 
cervello : così fiati indettati dallo Scheggia » 
e che in cafa egli haveva voluto ammazzar 
la madre , & in un pozzo gettato tutte le maf- 
ferizie di camera , e come in cafa il Cava- 
lieri de i Tornaquinci , s’era armato tutto di 
arme bianca, e prefo una roncola, haveva 
fatto fuggire ognuno : & il Pilucca , ch’era 
andato alla fcuola della fcherma , dille , che 
egli haveva nella fine detto , che voleva andare 
a bottega a baflonare Ceccherino di fanta 
ragione ; talché la maggior parte di que’gio- 
vani fi partirono per veder quella fefia , non 
havendo molto a grado quel mereiaio , per 
Io edere egli arrogante , profuntuofo , igno- 
rante , e dappoco , e una linguccia haveva la 
; piU 
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più traditora di Firenze , pappatore , e Fee-* 
calore non vi dico ; nondimeno con tutto 
ciò haveva Tempre la bottega piena di Gio- 
vani nobili e honorati , a i quali il Monaco 
raccontava anche egli- le meraviglie , e le 
pazzie di Neri , il quale da cafa il Cavalier 
partitoli , che flava da Santa Maria Novella, 
non fenza meraviglia , e rifo di chiunque Io 
vedeva, s’era condotto già alla bottega di 
Ceccherino , nella quale a prima giunta , dato 
una fpinta grandiffima , e fpalancato lo fpor- 
tcllo , entrò furiofamente dentro così armato , 
nella guifa , che voi havete intefo , e gridan- 
do : ahi traditori , voi fete morti , inalberò 
la roncola. Coloro per la fubita venuta , per 
la villa delle armi , per Io grido delle parole 
minacciofe, e per veder la roncola per l’aria, 
kebbero tutti una grandiffima paura ; e di 
fatto , chi fi fuggì nel fondaco , chi fi naf- 
cofe nella moll’ra , chi ricoverò fotto le pan- 
che, c fotto il defeo, chi gridava, chi mi- 
nacciava , chi garriva , chi fi raccomandava ; 
un trambullo era il maggiore del mondo. La 
Scheggia, che gli era venuto dietro Tempre alla 
feconda , fubito che Io vide vicino alla botte- 
ga di Ceccherino , fi mode à corfa, e ne- 
andò volando in Portaroffia, dove faceva ar- 
te di lana Agnolo Chiaramontefi fuo Zio, 

huomo 
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buomo vecchio , e cittadin riputato, e di buon 
credito ; e gli dille , che correfle tolto in 
bottega di Ceccherin mereiaio, dove Neri, 
che era ufcito di fé , Se impazzato li trovava 
tutto armato , e con una roncola in mano, 
acciocché egli non facelTe qualche gran male ; 
Agnolo , che non havendo figliuoli , voleva 
grandifiimo bene al Nipote, rifpofe. Ohimè, 
che mi di tu ? il vero , dille lo Scheggia , e fog- 
giunfe. Tofto , ohimè tolto, venite via; ma 
chiamate quattro, o fei di que’voltri lavoranti 
di Palco, a fine, che fi pigli, e leghili, c 
così legato, fi conduca a cafa; dove, ftan- 
do al buio tre , o quattro giorni , che niuno 
gli favelli , ritornerà agievolmente in cervel- 
lo. Colui, non gli parendo, e non cilendo 
huomo da efler burlato , credette troppo 
bene alle parole dello Scheggia ; e fubito , 
chiamati fei , tra battilani , e divettini , de’ 
più giovani , e più gagliardi , con due paia 
di funi, ne andò via battendo alla bottega 
di Ceccherino, quindi poco lontana, dove 
trovò Neri , che haveva condotto coloro per 
mala via , e ftavano colle febbri di non toc- 
car qualche tentennata ; e Neri gongolan- 
do fra fe , faceva loro una tagliata , e una 
fquartamento, che fi farebbe disdetto al Be- 
vilacqua , girando intorno con quella ron-> 
cola 
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cola , ma guardando Tempre a corre , dove’ 
poteffe far loro affai paura , e poco danno. 
Quando il Zio, entrato dentro, havendolo 
di fuori conofciuto alla voce , fe gli fcagliò 
di fatto addotto , e mettagli la mano in fu la 
roncola , gridò : fta forte , che vuoi tu far 
Nipote mio? e a coloro, che menati haveva 
feco , voltoli , dilfe. Su voi toglietegli l’arme, 
tolto gittatelo in terra , e legatelo prettamen- 
te. Coloro fe gli fcagliarano fubito addotto, 
e prefolo , chi per le gambe , chi per le brac- 
cia, e chi per lo collo, lo diftefero in un tempo 
in fu l’ammattonato , che egli non hebbe 
agio a fatica di poter raccor l’alito : e gri- 
dando ad alta voce, che fate voi traditori; 
io non fon pazzo ; potette rangolare , che 
etti gli Iegarano le braccia , e le gambe di 
maniera , che non poteva pur dar crollo ; e 
trovato una fcala, ve Io accomodarano fopra , 
legato havendolo fuvi di buona forte, ac- 
ciochè egli non fe ne gittafle a terra. Lo Scheg- 
gia da parte recatoli, e udendolo in quella 
guifa guaire , minacciare , e bettemmiare , 
haveva una allegrezza li fatta , che egli non 
capiva nella pelle. Le genti , che erano fug- 
gite , e nafcofteli , fentendo , e veggiendo , 
che gli era legato il pazzo, lì facevono avanti, 

P riguardandolo da pretto , a tutti ne incre-» 
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fccva, e lo dimoftravano chiaramente, co’gelti, 
e colle parole. Penfate voi, fe Neri dunque 
fuperbiifimo di natura , e bizzarro fi rodeva 
dentro : e non reftando di gridare , ne di mi- 
nacciare , non fe ne accorgendo , faceva il 
iuo peggio. Agnolo , fatto pigliar la fcala da 
que’fuoi garzoni , e lavoranti , e gittatogli 
una cappa fopra , ne lo fece portare a cafa , 
dove il Monaco correndo era andato , e rag- 
guagliato d’ogni cofa la madre, dalla quale 
piangendo fu ricevuto , 8c ella , e il Zio lo 
fecero mettere in camera principale fopra il 
letto, così legato, commeegli era , difpoftiii 
per infinò alla mattina non gli dire , e non 
gli dare niente ; e dipoi, chiamati i Medici, 
governarfe, fecondo che vedranno il bifogno; 
così per configlio dello Scheggia fu conchiufo, 
e ogniuno doppo fi partì. Erafi in tanto fparfo, 
di quello fatto la voce per tutto Firenze, e 
Io Scheggia , e i compagni lieti fe ne anda- 
rano a trovare il Cavaliere , al quale ordina- 
tamente tutto il fuccelfo raccontarano , che 
n’hebbe allegrezza , e gioia grandilfima. E 
perche già erano quattro hore fonate, fi net- 
terò feco a cena , fenza havere colui d’intor- 
no , che rompelfe loro la tella. Reltato dun- 
que folo , e al buio in fu quel letto legato, 

come 



jo Prima Ce ft à 

come fufle pazzo, il maleaccorto Neri , cavato 
l’elmo , e gli ftinieri folamente , e coperto be- 
niflìmo nondimeno, flette buona pezza cheto* 
e feco fteflò difcorfo, e ripenfato la cofa 
molto bene , fu certo , come per opera dello 
Scheggia , era condotto in quel termine , e 
dal Zio, e dalla Madre , anzi da tutto Firenze 
tenuto per pazzo ; onde da tanto dolore , e 
coli fatto difpiacere Fu foprapprefo , che fe 
egli fufle flato libero , harebbe o a fe , o ad 
altri fatto qualche gran male. Cosi fenza dor- 
mire , e pien di rabbia , fendo dimorato in- 
fino a mezza notte. Fu aflaltato dalla fame, 
e dalla fete ; per lo che gridando quanto 
egli ne haveva nella gola, non reftava di 
chiamare hor la Madre , hor la ferva ; che 
gli portaflcro da mangiare , e da bere ; ma 
potette arrovellarle , che elle fecero fembiante 
fempremai di non lo fentire. La mattina poi a 
due hore di giorno , o in circa, venne il Zio 
in compagnia d’un fuo fratei cugino frate di 
S. Marco, e di due Medici, all’ora i primi 
della Città. E aperto la camera , havendo 
la Madre un lume in mano , trovarano Neri, 
dove la fera lo havevono lafciato , il quale 
dal difagio del tanto gridare, dal non havere 
ne mangiato , ne bevuto , ne dormito , era 

inder 
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Indebolito di forte , che egli era tornato man- 
fueto , come uno agnellino : alla venuta de* 
quali, alzando la tefla, humanamente gli 
falutò , e apprelfo gli pregò , che fuifero 
contenti , fenza replicargli altro , di afcoltar- 
lo cento parole, e di udire le fue ragioni; 
onde Agnolo, e gli altri cortefemente rifpoflo, 
chedicefle , cièche egli volelfe , egli incomin- 
ciò. E fattoli da capo , ordinatamente narrò 
loro tutta la cofa di punto in punto, affer- 
mando, come lo Scheggia lo haveva tradito, 
e fattolo tenere , e legare per matto , e poi 
foggiunfe. Se voi volete chiarirvi affatto , 
andate colli in cafa il Cavaliere de Torna- 
quinci , noltro vicino, e vedrete , che egli 
hà ancora i due feudi in dipofxto. Il Zio , 
c i Medici, udendolo favellare fi faviamen- 
te , e dir così bene le fue ragioni , giudica- 
rano , che egli dicelfe la verità , conofcen- 
doli aliai bene , chi fulTe lo Scheggia. Pur, per 
certificarfe meglio , Agnolo , il frate , e uno 
di que’Medici, andatifene al Cavaliere, tro- 
varano, elfer vero tutto quello, che Neri 
haveva detto; e di più dilfe loro Melfer Ma- 
rio, come Io Scheggia, ei compagni, cenato 
la fera feco , ne havevano fatto le maggiori 
fifa del mondo. Sicché, ritornati in uno frante, 
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il Zio fi vergognava , e di fua mano /ciot- 
tolo , e difarmatolo , e chiefloli perdono, 
tutta la broda verfava addoflò allo Scheggia, 
contro al quale fi acdefe di fdegno, e di col* 
lera grandilCma. Neri , dolente fuor di modo, 
fece toilo accendere un gran fuoco , e ringra- 
ziti , e licenziati tutti coloro , fi fece porta- 
re da mangiare , e fatto , ch'egli hebbe una 
buona collazione, fe ne andò nel letto a ripo- 
fare , che n’haveva bifogno. La cofa già per 
bocca de’tre compagni , e de’Medici , fi fa- 
peva per tutto Firenze , fi Come ella era 
feguita appunto , e ne andò per infino agl’o- 
recchi del Magnifico , il quale , mandato per 
Io Scheggia , volle intendere ogni particola- 
rità ; il che poi rifapendo Neri , venne in 
tanta difperazione, che egli fu tutto tentato 
di dar loro, e maflimamente allo Scheggia, 
un monte di baftonate , e vendicarfene per 
quella via. Ma poi confìderando , che egli 
tre haveva fatte tante a loro , 8c ad altri , 
che troppa vergogna , e forfè danno gliene ri- 
fulterebbe , diliberò di guidarla per altro verfo ; 
e fenza fare intendere a perfona , viva , fuor 
che alla Madre, fe ne andò a Roma, e quindi 
a Napoli , dove fi pofe per ferivano d’una 
Nave, della quale poi in procefTo di tem- 
po, 
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diventò padrone, e non tornò mai a 
Firenze , fe non vecchio , che la cofa s’era 
«dimenticata. Lo Scheggia, rih avuti i 
due fiorini dal Cavaliere, attefe 
co'compagni a far buon tempo , 
lietilfimo fopra tutto di 
haverfi levato colui 
dinanzi a gli 

occhi» 
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GIANNETTO DELLA TORRE 

con accorte parole , trafiggendo la info - 
tenia d'un profuntuofo , gli fu cono • 
fcere la fua arrogane , 
e libera fe , 
e altri. 

Novella Quarta. 

TP osto che Florido , fornendo le parole* 
diede fine alla fua novella , rifa , e commen- 
data da ciafchuno , Galatea , non men bella., 
e vaga , che cortefe , e piacevole con leg- 
giadra favella , feguitando , diffe. Vezzofe 
Donne , e vertuofì giovani , pofciachè a me 
conviene bora colla mia novella trattener- 
vi , prendendo occafione dalle due fopradette, 
una ve ne raccontarò anch’io d’una beffa; 
ma non tanto rigida, quanto la prima, e 
meno villana, che la feconda , dove altro non 
accadde , che parole, e rifa, per fare accorto, 
e avvertito un profuntuofo dello errore fuoj 
e foggiunfe dicendo. 

I beoni , i pappatori , i tavernieri , e que- 
gli finalmente, che non attendono ad altro, 
che a empiere il ventre , e che fanno profef- 
Cone d’intenderll , e de’ vini, & di conofcere 

ì buoni 
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Novella Quarta. jj 
5 buoni bocconi ; comme voi dovete fapere 
la maggior parte fono di non troppo buona 
vita , e poveri ; perciocché ftando tutto il 
giorno in fu le taverne > confumerebbero, 
come lì dice , la Turpea di Roma : e così 
fon quali tutti rovinati, e falliti, trovandoli 
in capo dell’anno haver pegno il fiorino per 
diece lire. Ritrovandoli dunque quelli tali 
fpelTo inlìeme a defco molle, beendo, e man- 
giando, a far buona cera, avviene ^ che quan- 
do per lo troppo tolto , o per lo foverchio 
bere , e mangiare , per le parti di fopra , e 
Per quelle di fotto, fenza rifpetto alcuno 
fventolare li fentono , hanno un cotal pro- 
verbio , o ribobolo , dicendo fempre , alla 
barba di chi non ha debito , fendo certilfimi " 
di non offendere heffuno di loro , ne altri an- 
cora , che ivi intorno tufferò ; onde a quello 
propofito vi dico, che nella nollra Città* 
già furono alcuni Giovani in una compagnia 
nobili , e ricchi , e collumati , i quali ufava- 
tio fpeffo hora in cafa uno, bora in cafaun 
altro cenare allegramente , piu per ritrovarfe 
infieme, e ragionare , che per cura, o folle- 
citudiné d’empiere il corpo d’ottimi vini , e 
di preziofe vivande, non però, che non llef- 
fero honoratamente , e da par loro. Et erano 
appunto tanti * che facciendo ognuno la fua 
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cena, tutta ingombravano lafettimanà, cJld 
a ciafchuno toccava la fua volta , e dipoi , 
ripigliando, continovavano di mano bima- 
no : e a colui , che faceva la cena , era lecito 
folamente poter menare chi gli veniva bene , 
agli altri conveniva andar foli. Hora accadde, 
che fendo la prima volta ftato invitato un 
giovane, amico di tutti, Dionigi nominato, 
fenz’elfere poi da nelfuno altro ftato rinvitato, 
non Iafciava mai di non rapprefentarfe , e 
per forte era il più ignorante , e profuntuofo 
giovane di Firenze , e colui, che i più deboli, e 
fciocchi ragionamenti haveva , che huomo del 
mondo, e per difpetto fempre tener voleva il 
compagnuzzo in mano , ne diceva altro mai , 
fenon che il non haver debito, faceva folo 
gli vomini felici , e come non fi può trovare 
ne il maggior contento , ne la maggior dol- 
cezza ; e che egli ringraziava Dio , che li 
trovava fenza avere un debito al mondo, 
ne mai haveme fatto , ne animo mai di vo-' 
lerne fare : e ogni volta , che eglino fi ritro-l 
vavano iitfieme , faceva una filaftroccola 
lunga lunga di quello fuo non haver debito, 
che troppo gran faftidio arrecava a gli orec- 
chi di coloro ; dimodoché egli era venuto 
a tutti in odio , e Io havevano più a naia , che 
il mal del capo ; nondimeno per lo efter* 

egli 
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Novella Quarta? 37 
bgli figliuolo di gran Cittadino , e in quegli 
tempi affai reputato, niuno ardiva di dirli 
cola ‘alcuna alla fcoperta ; benché mille 
bottoni haveffero fputato, e mille volte da- 
togli a traverfo ; ma egli , o non intendendo, 
o facendo la villa di non intendere , bada- 
va a tirare inanzi ; onde tutti reftavano dolo- 
rali , e malcontenti , afpettando pure , che 
da lui veniffe la difcrezione , che nella fine, 
vergognandoli lì levaffe loro d’intorno. Hora 
avvenne, che toccando la volta a iin Gioì 
vane , che fi faceva chiamare Giannetto della 
Torre , avveduto molto , e faceto , fece feco 
penlìero di far prova di levarli colui dinanzi 
a ogni modo. E fra fe penfato quel tanto che 
fare intorno a ciò voleffe, trovato uno de* 
compagni fuoi , e il tutto conferitogli , Io 
pregò , che aiutar lo. voleffe , e mollrogli ciò 
che a fare , e a dire haveva. Così venutane 
l’hora della cena , e i Giovani ragunatifi al 
luogo diputato, quali in fui porfi a tavola, 
eccoti giungere all’ufanza, fenza effere fiato 
invitato , il buon Dionigi , con una profo- 
popea , come fe egli fuffe fiato il padrone di 
tutti , e arrogantemente , rompendo loro i 
ragionamenti , entrò in fu le fue cicalerie. Ma 
Giannetto, fendo le vivande a ordine, fece 
dar l'acqua alle mani , e Dionigi il primo li 
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pofe a menfa , e arrecofle di dentro , dirim? 
petto appunto a una porta d’un giardino* 
donde fpirava Tempre un foave venticello 4 
acciochè la frefchezza di quello, gli tempe* 
rafie alquanto il foverchio caldo , fendo ap- 
punto all’hora nel colmo della Hate. Egli 
era molto belcero , & haveva una delle belle, 
ben compofte, e coltivate barbe , che bifferò, 
non pure in Firenze, ma in tutta Tofcana, 
nera, e affai lunga. Et eflendo poi gl’altri di 
mano in mano a tavola pollili, e mangiando 
già i poponi, Dionigi, havendone tolto una 
fetta , e bevuto un tratto , come colui , che 
pon troppo gli andavano a grado , cominciò* 
favellando a entrare in fu la beatitudine del 
non havere , ne mai ha vere havuto debito } 
e s’cra appunto dirizzato in fu la pefta , quando 
Giannetto , dato rocchio al compagno , co- 
minciò à turarli il nafo , & così fece colui ; i 
quali a bella polla lì havevano mefiò in mezzo 
Dionigi ; onde l’uno prefeadire. Che puzzo 
fent’io? rifpofe l’altro, il più corrotto, che 
fi fentifle giamai : egli non la di tanto trillo 
odore un carnaio, e nè difgrazio, là dietro 
mercato vecchio. I compagni , meraviglian- 
doli , non fentendo altro odore , che foliti 
fùfiero, llavano, guardandoli l’un l’altro, co- 
me {memorati , attendendo , che fine dovefle 

bavera 
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fcavere la cofa , quando Dionigi , quali in 
collera , veggiendo coloro turarfe il nafo , e 
cosi fott’occhi guardar pure inverfo lui , difle. 

Sarei mai io , che puteffi ? che voi mi guar- 
date così fifo ? fe io non credelli , che voi ve 
ne adirafte, rifpofe Giannetto, con licenzia 
nondimeno di quelli altri buoni compagni, 
direi veramente la cagione di quello tanto 
puzzo. All’hora Dionigi , come colui , che era 
tutto il giorno in fui corpo alle Dame , IafcH 
vetto, e fnello, tutto proffumato, e pulito, 
rifpofe. Dì , dì , dì pure , non haver rifpetto 
alcuno : foggiunfe dunque Giannetto ; poiché 
vi piace , io la dirò , e feguitò. Cotella barba 
è quella , che tanto pute , e sì corrottamente; 
perchè ? rifpofe Dionigi , e che vuol dire ? 
Afcoltatemi , e intendetetelo, foggiunfe colui, 
c dilfe. Tutti coloro , che frequentano le ta- 
verne , e che vi li trovano continovamente 
a bere , e a mangiare , i piU fono huomini di 
peflìmi collumi , difonelli , e fporchi , e con 
reverenza della tavola , non hanno riguardo 
alcuno di lafciare andare o da baffo , o da 
alto , anzi vituperofamente danno aiuto, e 
forza a’ rutti , e alle corregge , alla fine delle 
quali , quafi fempre dicono ; alla barba di 
chi non ha debito. Hora dunque , fecondo le 
parole vofire, non havendo voi debito, .ne # 

mai 
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mai havutone, credo veramente, che vox fiat é 
folo in Firenze , e oosì havendo tanto folta, 
e bella barba, tutte le coloro vituperose beftem- 
mie vi vengono , e nella voftra barba giun- 
gono, e vi fi appiccano di maniera , che non 
vi è pelo , che non habbia il fuo rutto , e la 
fua correggia ; onde ella pute tanto di reci- 
ticcio , e di merda , che non vi fi può Ilare 
appreflò ; ficchè non vi meravigliate più del 
noftro turarci il nafo , e farefte bene per ho- 
nor di voi prima , e poi per benefizio noflro 
a non vi ritrovar più alle noilre cene ; fe 
già voi non veniile o rafo , o veramente con 
debito : alla fine delle cui parole , tanto ab- 
bondarono le rifa alla brigata , che vi fù più 
d’uno , che fi hebbe a levar da tavola , e sfib- 
biarfe ; e a più d’uno vennero giù le lacrime 
da gli occhi , veggiendo malfimamente ftar 
Dionigi , che pareva un orfo ; e non poteva 
per la collera, e per la rabbia rifponder pa- 
rola ; e veggiendo parimente ognuno ridere , 
cheto , cheto , fi levò da tavola , havendo fatto 
un capo , come un celione , e prefo la cappa , 
fenza dir nulla a perfona , fdegnofo s’andò con 
Dio , non fendo ancor venute in tavola le in- 
falate ; e, tanto fù lo fdegno, e l’odio, che 
egli ne prefe, che per Io inanzi non fi volle 
mai più trovare con elio loro , e non favellò) 

mal 
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imai a nefluno , e maflimamente a Giannetto. 
1 Giovani lietamente finirono di cenare, e 
colle rifa fornito , doppo i loro piacevoli ra- 
gionamenti , fe ne tornarano alle loro cafe 
allegri , e contenti , che con fi bella burla , 
c piacevole invenzione , mordendo , e 
riprendendo , Giannetto , leggiadra- 
mente la ignoranza , e la 
profunzione di Dionigi, 
tolto havelfe loro da 
gli orecchi così 
fatta feccag- 
gì ne, 
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GUGLIELMO GRIMALDI 

unr notte ferito , corre in cafa Fa^io 
Or:f' , e quivi fi muore ; al quale , Fa fio 
malifioj amente ruba una grofja J'omma di 
ducati, efotterratolo ftgretamente , finge, 
perche egli era anche alchimijla , d'havtr 
fatto ariento , e vajfene con ejfo in 
Francia , e fatto fembiante di ha~ 
verlo venduto , in Fifa ricchif-, 
fimo torna j e poi J per gelojìa 
della Moglie , accufato , 
perde la vita , £r ella 
doppo ammala i 
figliuoli , e fe 
Jlejfa. 

Noveila Quinta.- 

N o n fi tolto fi tacque Galatea , alla finé 
venuta della fua corta favola, ma piaciuta 
per altro , e lodata da tutti , che Leandro , 
girato gli occhi intorno, e dolcemente la lieta 
brigata rimirato, coiteli Fanciulle dille, e 
voi innamorati Giovani , poiché il cielo ha 
voluto forfè dal nome finto , col quale voi 
mi chiamate , attefo che chi l’hebbe daddo- 

yero 
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Vfiro capitò male , mentre che notando andava 
alla cafa della fua amata donna , o altra 
qualfivoglia cagione , che io contro a mia 
voglia , de gli sfortunati avvenimenti altrui, 
e infelici faccia primieramente fede ; fono 
contento con una delle mie- novelle , un do- 
Iorofo , e compaffionevol cafo , e veramente 
degno delle voftre lagrime , farvi udire , fiero , 
e fpaventevole quanto altro forfè , o più , che 
intervenne giamai : e quantunque egli non 
accadefTe ne in Grecia, ne in Roma, ne a 
perfone di alta progenie , odi regale ftirpe, 
pure così fu appunto , come io ve lo raccon- 
tai , e vedrete , che nelle humili , e baffe 
cafe, così come ne’ fuperbi palagi, e fotto 
i dorati tetti , il furore tragico ancora alberga ; 
e per cagione d’una femmina , ancora che 
ella nonfufle ne Imperadrice, ne Reina, ne 
Principeffa , difperata , e fanguinofa morte del 
marito , de’ figliuoli , e di fe fteflà nacque ; 
afcoltatemi dunque , e cominciò dicendo. 

Legge si nelle ftorie Pifane, come antiJ 
camente venne ad abitare in Pifa Guglielmo 
Grimaldi confinato da Genova perle parti, 
il quale giovine ancora di ventidue anni 
con non molti danari , tolto una cafctta ap- 
pigione , e fottilmente vivendo , cominciò 3 
predare a ufura ; nella quale arte guadagnando 

affai. 
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aflai, e fpendendo poco, in breve temp# 
doventò ricco , e perfeverando in fpazio di 
tempo , ricchiffimo fi fece ; Tempre coi de- 
nari, credendogli infieme la voglia di gua- 
dagnare; Intanto che vecchio trovandoli con 
parecchi migliaia di fiorini , non haveva mai 
mutato cafa , e per maflerizia tuttavia fiata 
folo : e quelli Tuoi denari non fidando a per- 
fona , guardava in cafa con mirabile diligenza, 
c cotanto amore haveva pollo loro , che non 
harebbe con uno feudo campato un huoma 
da morte a vita , di maniera che egli era 
mal voluto , e odiato da tutta Pifa. Hora me- 
nando quella vita Guglielmo , accadde , che 
una fera havendo egli con certi fuoi amici 
cenato fuor di cafa fua , nel tornarfene poi , 
fendo di notte un buon pezzo , e buio , fu > 
o per malevoglienza , o colto in cambio , af- 
frontato , e ferito di un pugniate fopra la pop- 
pa manca , onde il poverello , Pentitoli ferito, 
£ mifle a fuggire. In quello ftantc fi ruppe 
appunto il tempo, e cominciò apiovere ro- 
vinofamente. In tanto che havendo egli corfo 
più d’una baleftrata , e già tutto molle , ve- 
duto uno ufeio aperto , e là dentro rifplendere 
un gran fuoco , entrò in quella cafa , nella 
quale flava un Fazio Orafo, ma di poco 
tempo s’era dato all’ alchimia , dietro alla 

quale 



Novbila Quinta; r 4f 
quale confumato haveva gran parte delle fue 
fofianze , cercando di fare del piombo , e del 
peltro , ariento fino. E quella fera , accefo un 
grandiffimo fuoco , attendeva a fondere , c 
per Io caldo , fendo all hora di fiate , teneva 
l’ufcio aperto , fi che fentito il calpefiio di 
colui , fi volfe di fatto , e conofciutolo , fubito 
gli diife. Guglielmo, che fate voi qui a queft* 
botta, e a quello tempaccio Arano ? Ohimè , 
rifpofe Guglielmo , male : io fono fiato affai - 
tato , e ferito , ne fo da chi , ne perchè ? e il 
dire quelle parole , il pofarfi a federe , 8c il 
palfar di quella vita , fu tutto una cofa me- 
defima. Fazio, veggiendolo cadere, meravi- 
gliofo , e paurofo fuor di modo , fi mife a sfib- 
biargli lo ftomaco , e a follevare , e a chiamar 
Guglielmo , penfando elfergli venuto qualche 
sfinimento. Ma nollo fentendo muovere , ne 
battergli polfo , e trovatogli poi la ferita nel 
petto, e di quella , per la malignità , non ufcita 
quali fangue , hebbe per certo, che egli fu ITe, 
come egli era veramente morto ; talché sbi- 
gottito corfe incontanente all’ufcio per chia- 
mar la vicinanza, ritrovandoli per forte ir» 
cafa folo ; perciocché la moglie , con due 
fuoi figliolini mafchi di cinque anni , o in 
circa nati a un corpo , era a cafa fuo Padre 
andata , che flava per morire. Ma poi Temen- 
do 
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do fortemente piovere , e tonare ; È bori Vég* 
giendofi per le ftrade un teftimonio per me- 
dicina, dubitando di non eflere udito, fi retto; 
e mutato in un tratto propofito, ferrò l’ufcio* 
e tornoflene in cafa , e la prima cofa aperfe 
la fcarfella di colui , per vedere , come v’era 
dentro danari ; e trovovvi quattro lire di 
moneta * e tra molto ciarpame di pochiffimo 
valore , un gran mazzo di chiavi , le quali fi 
avvisò dovere aprire l’ufciodavia, e dipoi 
tutte le danze , le caffè , e i forzieri di cafa 
Guglielmo ; il quale fecondo la pubblica fa- 
ma , penfava effere ricchiflimo , e fopra tutto 
di danari fecchi * e quegli havere apprelfo di 
fe. Laonde fopra ciò difcorrendo , e penfando 
gli venne nella mente , come colui, che attuto, 
€ fagaciflimo era , di fare un bellifiimo colpo 
alla vita fua , e feco ftelfo dille. Deh perchè 
non vò io con quelle chiavi hor hora a cafa 
cottui , dove fon certo , che non è perfona 
nata ? Chi mi vieterà dunque, che io nort 
prenda tutti i fuoi danari , e chetamente gli 
arrechi qui in cafa mia ? Egli , per mia buona 
forte , piove , anzi rovina il cielo , la qual 
cofa fà , che niuno , oltreché gli è già valicata 
mezza notte , vadia attorno , anzi ogniuno ù. 
ftà rinchiufo al coperto , e dorme nelle pili 
cipolle danze della cala, lo fono in quella cafa 

folo* 
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fo lo, € colui, che hà ferito Guglielmo, do- 
vette , dato che gli hebbe , fuggir via > e naf- 
conderfe , e di ragione nollo harà veduto 
entrare qua entro : e fe io fò tacere, e di 
quello fatto non ragionar mai con huomo 
niente , chi potrà mai penfare , che Gu- 
glielmo Grimaldi Ila capitato qua ferito , e in 
quella guifa morto ? Domenedio ce l'hà man- 
dato per mio bene ; e chi fà anche , fe di- 
cendo io di quella cofa la ftefla verità , mi 
fuffe creduto ? forfè li penferà , che io l’hab- 
bia morto per rubarlo , e pofeia mi lìa man- 
cato l’animo. Chi mi lìcura , che io non 
fia prefo , e pollo al martoro ? e come potrò 
giullificarmi ? e quelli Miniftri della Giultizia 
fono rigidiffimi , intantochè io potrei toccarne 
qualche ftrappatella di fune , e forfè peggio 
ancora. Che farò dunque ? infine egli è me- 
glio rifolverfi a tentar la fortuna, la quale 
£ dice , che aiuta gli audaci , e vedere , fe io 
poteffi una volta ufeire di affanni. E quello 
detto, tolto un buon feltro addoffo, e un 
gran cappello in capo, le chiavi in feno, e 
lina lanterna in mano , piovendo , tonando, 
e balenando fempre , fi mife in via , 8c in 
poco d’hora arrivò alla cafa di Guglielmo, 
non troppo indi lontana; e con due di quelle 
fidavi, le maggiori * aperfe l’ufcio, Se il 

primo 
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primo volo fece in camera , la quale aperta* 
fe ne andò alla volta di un caflone grandif- 
limo , e tante chiavi provò , che egli lo aperfe, 
e dentro vi vide due forzieri, i quali con 
gran fatica aperti* l’uno trovò pieno di do- 
rerie, come anella, catene, maniglie, e gioie, 
e perle di grandiffima valuta ; nell’altro , erano 
quattro. Tacchetti pieni di ducati d’oro traboc- 
canti , fopra ogniuno de i quali era fcritto una 
polizza , e cucita , che diceva. Tre mila feudi 
d’oro ben conti : onde Fazio allegro * e volon- 
terofo, prefe folo quel forzieretto , temen-, 
do forfè , che le dorerie , e le gioie , non 
gli fulfero fiate a qualche tempo riconofciute. 
Lafciando Ilare ogni altra cofa raflettata al 
luogo fuo, e riferrato, e racconcio il tutto, 
come trovato haveva * fe ne ufcì di cafa colle 
chiavi a cintola , e con quel forziere in capo, 
e tornoflene alla fua abitazione , fenza efiere 
fiato veduto da perfona ; la qual cofa gli fuc- 
cedette agevolmente , rifpettoal tempo, che 
di quell’anno non era ancora fiato il peggiore, 
piovendo tuttavia quanto dal cielo ne poteva 
venire , con baleni , e con grandilfimi tuoni. 
Fazio la prima cofa , poiché fu al ficuro in 
cafa fua , mife il forziero in camera , e mu-, 
loffi tutto , e perchè egli era aitante , e ga^ 
gliardo della perfona , prefe fubito di pefo 
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\oIui morto, e afidoflene con effo nella volta, e 
Con finimenti a ciò , in un canto di quella cavò* 
c fece una fofla quattro braccia a dentro , e 
tre lunga , e due larga ; e Guglielmo , così 
come egli era veftito , e colle chiavi inlieme 
vi pofe dentro , e ricopeffe colla terra mede- 
lima, la quale fappianò, e raflòdò molto bene; 
e vi mife fopra certi calcinacci , che eran là 
in un canto , in guifa tale , che quel luogo noti 
pareva mai flato tocco ; e pofcia , tornato 
in camera, e aperto il forziero, e fopra un 
defco rovefciato uno di quelli Tacchetti , fi 
accertò quegli edere tutti quanti fiofini d’oro , 
e gli abbagliarano mezza la vifta , e così gli 
altri Tacchetti guardati , e pefati , trovò che 
gli erano , come diceva la fcritta , tre mila 
per Tacchettò ; onde pieno d’allegrezza , e di 
gioia rilegatigli molto bene , gli pofe n’ uno 
armadio d’un Tuo fcrittoio , e ferrogli ; & il 
forziero mife in fui fuoco , e prima che fe 
ne partilfe, vide ridotto in cenere, elafciato 
i fornegli , il piombo , e le bocce a bandiera 
fe ne andò a dormire , che appunto era reftato 
di piovere , e cominciatoli a far giorno , e per 
riftoro della paìfata notte, dormì perinfirto 
avefpro: di poi levatoli, fe ne andò in piazza, 
e in Banchi , per udire fe nulla fi dicelfe di 
Guglielmo ne i luoghi per le faccende ordi- 
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nati , del quale non fentì ragionare ne quei 
giorno , ne il fecondo ; il terzo poi non conj- 
parendo Guglielmo ne i luoghi per le faccende 
ordinati , fi cominciò a mormorare tra la 
gente , e a dubitare , veggiendofi ferrati delia 
fua cafa gli ufci , e le fineflre , che qualche 
male non gli fuffe intervenuto. Quegli amici 
fuoi , coi quali cenato ultimamente haveva, 
ne davano , per infino che da loro fi partì , 
vera relazione ; da indi in là , non fi fapeva 
ne quel che fatto havelfe, ne dove fiato fi 
fuffe. Per la qual cofa la Corte , non fi riveg- 
giendo Guglielmo, dubitando, che non fuffe 
in cafa morto , fece da i fuoi Minifiri aprire 
per forza l’ufcio , & entrar dentro , dove t 
eccetto che Guglielmo , ogni cofa trovarano 
ordinatamente al luogo fuo; di che mera- 
vigliatili, in prefenza di teftimoni tutti gli 
ufci , le caffè , & forzieri , non fi trovando 
alcuna chiave , collo aiuto de i magniani , 
aperti furono, e tutte le robe fcritte, dalla 
cafTetta delle dorerie in fuori , & i libri , che 
furono portati alla Corte, e podi a buona 
guardia , e così rimafe la cafa ; e prefiamente 
andarano bandi feveriffimi per haverne notizia, 
promettendo premio grandiifimo a chi lo noti- 
ficaffe , o morto, o vivo. Ma ogni cofa fu ina- 
no, che per un tempo non fe ne feppe mai 

niente; 
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Aliente ; di maniera che in capo a tre meli, 
non fendo quivi chi Io vedette , e havendo 
all’hora i Gerrovefi inimicizia , e guerra gran- 
didima co i Pifani » per Io che non vi fareb- 
bero venuti i patenti , la Corte fìingomberò 



tutte le fuftanze date di Guglielmo , faccen- 
dofi gran meraviglia puf ogniuno , che non 
ti fùffi trovato denari : e alcuni li penfavano, 
che egli lì fatte andato con Dio con edì, e 
altri, che gli havefle fotterrati, o nàfcod in 
qualche luogo drano , e molti che la Corte 
non gli havede voluti appalefare. Fazio in 
quedo mentre era dato chetiflimo fempre , e 
yeggiehdo andare le cofe di bene in meglio* 
lietiflimo viveva, fendo di buona pezza tor- 
nato a cafa la moglie co i figliuoli , alla quale 
nondimeno non haveva detto cofa del mondo, 
e così haVeva in animo di fare, il che farebbe 
fiato la ventura fua ; dove il contrario fu la 
fua rovina, della moglie, e dei figliuoli. Hor* 
fendo!! la cofa di Guglielmo addormentata , e 
già non fe ne ragionando più, Fazio dette voce 
fuori di havere fatto parecchi pani d’ariento , 
e di volere andare a vendergli in Francia ; 
della qual cofa fi ridevano la maggior parte 
degli huomini , come di colui , che già due 
Volte s’era affaticato in vano , & hàveva git- 
tate) via la fatica , il tempo , e la fpefa ; per- 
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ciocche a farne il faggio non haveva mai retf& 
al martello , e gli amici, e i parenti fuoi fo-' 
pratutto ne Io fconlìgliavano , dicendo , che 
ne facefle quivi il paragone , e fe buono 
riufciffe a tutta prova , così in Pifa , come a 
Parigi vender lo potrebbe ; dove , non riu- 
fcendo, come li penfavano , nonharebbe quel 
difagio , ne quella fpefa : ma niente rilevava, 
che Fazio era difpofto di andare a ogni modo, 
e non voleva altrimenti farne il faggio quivi , 
fapendo quella volta , che Io ariento fuo era 
ottimo ; e fingendo che gli mancalfero denari 
da condurli , impegnato un fuo poderetto per 
cento fiorini , che cinquanta ne bifogniavano 
a lui , e cinquanta difegniava lafciarne alla 
moglie , per vivere infino a tanto , che egli 
toma Ife , e già, lafciando dire ogniuno , li era 
pattuito con una nave Raugea , che partiva 
all'hora per alla volta di Marlilia. II che 
fentendo la Donna , cominciò a far romore , e 
a pianger fcco , dicendogli , dunque , o marito 
mio, mi lafccrete voi fola con due bam- 
bini a quello modo ? e andrete confumando 
quel poco, che ci è rellato, acciochè i voltri 
figliuoli , & io ci moiamo di fame ? che mala- 
detto fia l’alchimia , e chi ve la mife per Io 
capo ? quanto llavamo noi meglio , quando 
voi attendevate a far l’arte dell’orafo, e a 

lavorare ? 
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lavorare? Fazio attendeva pure a confolarla, 
e a confortarla , e le prometteva tanto bene 
alla tornata , che era una meraviglia : Ma 
ella rifpondendogli , diceva pure , le cotello 
ariento è fino , e buono , così farà egli buono , 
e fino qui , come in Francia, e in quel mede- 
lìmo modo lo venderete ; ma voi ve ne an- 
date per non ci tornar mai più ; e logori quelli 
cinquanta ducati , che mi lafciate , ne con- 
verrà , mifera me , con quelli figliuolini an- 
dare accattando ; e non faceva ne giorno , ne 
notte mai altro , che piagnere , e rammari- 
carfe;onde a Fazio, che l’amava, e teneva 
cara quanto gli occhi llellì, e la propria 
vita , venne tanta pietà di lei , e compalfione , 
che un giorno dietro mangiare , chiamatola 
in camera fola , per rallegrarla , e confolarla , 
ogni cofa , fattoli da capo , intorno a’ cali di 
Guglielmo particolarmente le narrò ; e pre- 
fola per la mano , la menò nello fcrittoio , e 
le fece vedere tutti quei facchetti , tutti pieni 
di ducati d’oro : la quale , come fi meravi- 
gliafle , e quanta allegrezza ha vede , non che 
raccontar con parole , non fi potrebbe pure 
immaginare col penfiero ; mille volte per la 
foverchia letizia abbracciando, e baciando 
il diletto fpofo , il quale con lungo giro di 
parole, inoltratole come tacere fopra ogni 
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cofa le bifogniava , le diffe quella, che inten-* 
de va di fare , e la vita poi feliciflìma , e beata, 
che alla tornata fua ordinar voleva ; il che 
piacendo fommamente alla Donna , li diede 
licenza allegramente , con quello , che egli 
tornalfe più tolto che potefle. Fazio ordinata 
colla fua Pippa il tutto , l’altra mattina fatta 
fare una buona cafla nuova , e forte , con un 
ferrame doppio, e gagliardo , vi mife nel 
fondo tre di que’ facchetti , lafciato l’altra 
per i cali, che potelfero intervenire, in guardia 
alla fua moglie , e fopra dodici , o quattordici 
di quei pani di meltura di piombo , di peltro^* 
e d’ariento vivo , e d’altra materia, la fece 
«Condurre alla nave > contro la voglia del fuo- 
cero , degli altri parenti , e di tutti gli amici i 
e della Donna ancora, che fingeva di pian-? 
gergli dietro ; e tutta Pifa fi burlava , e diri-» 
deva di lui , e certi , che lo conoscevano in-» 
gegnofo , e accorto per Io adietro , fi penfa- 
vano , che egli havelfe dato la volta , e im- 
pazzato , come molti , in quella maladizione 
dell'alchimia. La nave , dato le vele al vento ; 
ch’era profpero , fi partì al fuo viaggio. La 
Pippa , faccendo le villa d’eflere rellata mal 
contenta , attendeva a provveder la cafa , e 
governare i figliuoli. La nave al tempo debita 
arrivò aMarlilia , dove una notte Fazio gittà 
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{n mare tutti que’pani deH’alchimia , e ufci- 
tofi di nave , colla fua calTa , fé ne andò co i 
vetturali infieme a Lione , dove flato alquanti 
giorni , mife mano a i Tuoi Tacchetti , e a una 
delle prime banche che vi fuflero, annove- 
rati i foi denari , fe ne fece fare due lettere 
di cambio per Pifa ; una alla ragione de’ 
Lanfranchi , l’altra al banco de’Gualandi, e 
una lettera fcrifle alla Moglie , come feco era 
rimafto , avvifandola havere venduto il fuo 
ariento, e di corto tornare a Pifa ricco; la 
qual lettera la Pippa fece leggere prima a 
fuo padre , e poi a gli altri parenti , e amici 
di Fazio, i quali tutti fi meravigliavano, e 
molti nollo credevano, afpettandofi l’oppolìto. 
Fazio , doppo non molto , colle fue lettere di 
pagamento fi partì di Lione, e andonnea Mar- 
filia ; e indi fopra una nave Bufcaina carica di 
grano falito, fi condufie a Livorno , e di 
quivi a Pifa : e la prima cofa fe ne andò a 
vifitar la Moglie , e i figliuoli , e pieno di 
gioia , e d’allegrezza abbracciava , e baciava 
ògniuno, che egli fcontrava per la ftrada, 
dicendo , che coll’aiuto di Dio era tornato 
ricco, fendo l’ariento fuo riufcito fìniffimo, 
e a ogni paragone ; e andatofene colle lettere 
di credenza in Banchi da’ Gualandi , e da i 
Lanfranchi, gli furono rimeffi , e annoverati 
v D 4 nove 
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nove mila ducati d’oro, e tutti fe gli feeé 
portare a cafa con meraviglia , e piacere de ì 
parenti, e degli amici, i quali non fi fazia- 
vano di accarezzarlo , e di fargli fella , lo- 
dando ellremamente la fua vertù. Fazio, ric- 
chiflimo da par fuo ritrovandoli , veggiendo 
che tutta Pifa oggimai credeva, che dell’al- 
chimia fufle ufeito la fua ricchezza , fece 
penfiero di valerfene , e cominciarla a fpen- 
dere; e prima rifcolTe il fuo poderetto, e poi 
comperò una belliflìma cafa , dirimpetto alla 
fua , e quattro pofleflìoni delle migliori , che 
fulfero nel contado di Pifa. Comperò ancora 
per due mila feudi di Ufizi a Roma , e due mila 
ne pofe in fu n’un fondaco a diece per cento „ 
di maniera che egli flava come un Principe» 
e habitandola cafa nuova , haveva prefo due 
ferve , e duoi fervidori , e teneva due cavalca- 
ture, una per fe, e l’altra per la Donna. E 
honoratiflìmamente veftiti i figliuoli, fi vi- 
veva colla fua Pippa pacificamente in lieta* 
e ripofata vita. La Pippa , che non era folita » 
in tanta roba , e in tante delicatezze ritro- 
vandoli , infuperbita, deliberò condurli in cafa 
una vecchierella fua conofcente , e feco una 
fua figlioletta di fedici in dicia/Tette anni 
belliflìma a maraviglia; e fece tanto, che Fazio 
ne fu contento, dicendogli, che la fanciulla * 
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jper cucire , tagliare , e lavorare camice , e 
fcuffie era il propofito appunto , 8c il bifogno 
della cafa , e così col fuo marito , e co i fi- 
gliuoli viveva contenta in lieta ,e dolce pace : 
Ma la fortuna invidiofa , che Tempre fu ne- 
mica de’ contenti , e de mondani piaceri , or- 
dinò in guifa, chela letizia loro in dolore, 
là dolcezza in amaritudine , 8c il rifo in 
pianto previamente fi rivolfe i perciocché 
Fazio fi innamorò ardentiffimamente della 
Maddalena, che così fi chiamava la-figliuola 
di. quella vecchierella , e cercando con ogni 
Opportuno rimedio di venire allo intento fuo, 
fece tanto , che con preghi , e con danari 
corroppe la vecchia poverilfima; dimodoché 
la figliuola conobbe carnalmente. E conti- 
novando la cofa pur fenza faputa della Don- 
na , di giorno in giorno a Fazio crefceva 
Io amore , havendo dato la fede fua a lei , e 
alla madre di tofto maritarla con boniffima 
dote , attendeva a darli piacere e buon tem- 
po , e , ancoraché tuttavia fpendefle qual- 
che fiorinello , fegretamente fi godeva la fua 
Maddalena ; ma non potettono tanto cauta- 
mente governarle , che la Pippa non fe ne av- 
vedelTe , di che col marito prima hebbe di 
fconce , e di flrane parole : ma poi piu villa- 
namente colla vecchia , e colla Maddalena 

procedette. 
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procedette , e doppo definare un giorno, cfc6 
Fazio era andato fuori , colle loro robe ne 
le mandò con Dio , havendo detto loro una 
villania da cani ; diche Fazio le fece gran- 
diffimo romore , e a cafa loro le cominciò a 
provvedere , crefcendogli fempre più di mano 
immano il difordinato defiderio , e colla mo- 
glie flava fempre in litigi e in guerra , perchè 
nolle dando egli più noia la notte , come 
prima far foleva , andando il giorno a {cari- 
car le fome colla fua Maddalena , era colei 
in troppa rabbia per la gelofia, e per lo fdegno 
falita ; talché in quella cafa non fi poteva 
più flare per le grida , e i rimbotti della Don- 
na, onde Fazio garritola, confortatola, e 
più volte minacciatola , e niente giovando , 
per dar luogo al furore di lei , e al fuo co- 
centiffimo amore , fe ne andò in villa , e vi 
fece la fua Maddalena , e la Madre venire 
dove fenza eflergli rotto la tefta dalla im- 
portuna , e fazievol Moglie , allegrilfimo ba- 
dava a cavarli le fue voglie. Della qual cofa 
la Pippa reftò lì dolorofa , e mal contenta , 
che altro non faceva mai ne giorno , ne notte , 
che piangere , e fofpirare del difleal marito , 
della difonefta vecchia , e della odiata fan- 
ciulla dolendoli , e rammaricandoli. Et eflen- 
dp già pattato un mele, e Fazio non tornan- 
do. 
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do , ne facciendo fegno di voler tornare * 
colla fua innamorata traftullandofi , con diletta 
incomparabile , e con ìmmenfa gioia confu- 
mava il tempo. Il che fapendo la Pippa , fuot 
di modo , e fopra ogni guifa humana dolente* 
in tanta collera , furore , e rabbia contro Io 
donne , e lo fpofo fuo fi accefe, che difperata, 
non penfando al danno , che riufcir ne le po^< 
teva , fi difpofe , e diliberò di accufare il ma- 
rito , che non guadagnati dall’alchimia , ma 
rubato haveva i denari a Guglielmo Grimal- 
di, i quali di- F ancia haveva finto di por- 
tare dell’ariento venduto. In quello modo* 
dicendo, gattiglierò Io ingrato fpofo , e le ne- 
miche femmine. E fenza altro penfare , infu- 
riata all’hora all’hora fi mife a ordine , e 
fenza torre compagnia di ferve , fola , portata 
dal furore fe ne andò , che era quafi fera * 
dentro a uno Magiftrato , che giuftizia teneva, 
come nella città noftra , gli Otto di guardia 
è di Balìa , al quale fece intendere tutti i cali 
del Marito., così, come da lui l’erano flati 
f accontati; dicendo che andattero a vedere, 
che Guglielmo era fotterrato nella volta della 
cafa vecchia , e difegnò. loro il luogo appun- 
to. Il Magiftrato fece il primo tratto ritenero 
la Donna, penfando, ch’efler potette, e non 
$ffer la verità i e mandarano legatamente , é 
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con prcftczza , e trovarano in quanto al morftif 
Guglielmo, così elfere, come la Pippa have- 
va detto , e la notte ftelTa fecero andar la 
famiglia del Bargello , che nel Ietto , colla 
fua amorofa ghiacendo , Fazio, che non fe Io 
afpettava , furiofamente prefero , & innanzi 
al giorno in Pifa , & in prigione condulfero. 
Il quale malinconofo infino al dì flette, e dipoi 
venuto alla efamina , nulla voleva confelfare. 
Ma coloro gli fecero venire inanzi la moglie , 
alla cui villa , egli gridò ad alta voce , dicen- 
do , ben mi flà ; e a lei rivolto, dilfe. II troppo 
amore , che io ti portai , m’hà qui condotto. 
E al Magiftrato pofeia rivoltoli , tutto il cafo^ 
così come veramente era feguito , raccontò. 
Ma coloro fpaventandolo , e minacciandolo 
Tempre , gli dilfero , che fermamente tene- 
vano , che Guglielmo maliziofamente da lui 
fulfe flato ferito , e ammazzato per rubargli 
i fuoi danari e goderfegli , come per infìno 
all’hora gli era riufeito ; & incrudeliti , mef- 
folo alla tortura, tanti martiri, e tanti gli die- 
rono, che inanzi, che da lui fi partilfero, 
ógni cofa , come a lor piacque , gli fecero con- 
feflare ; per lo che diede il Magiftrato fentenza, 
che l’altra mattina , faccendo le cerche mag- 
giori per Pifa , fulfe attanagliato , finalmente 
e fquartato vivo ; e Ambitamente tutti i beni 

di 
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0i Fazio incorporarono. E Guglielmo cavato 
di quella volta, fecero fotterrare in fagrato, con 
meraviglia , e ftupore grandilfimo di chiunque 
Io vide ; e fenza indugio mandarano in villa 
a pigliare la polfelfione de i poderi , dove 
fu cacciato ognuno fuori, e la Maddalena, 
e la Madre fe ne tornarano in Pifa alla loro 
cafetta povere e fconfolate. La Pippa , fendo 
fiato licenziata , fe ne tornò verfo cafa , cre- 
dendoli come prima , edere la bella Madon- 
na ; ma di gran lunga ne rimafe ingannata, 
perchè le fantefche , i fervidori , e i figliolini 
trovò fuori dalla famiglia della Corte elTere 
fiati cacciati , onde con elfi dolorofa a morte, 
nella fua vota cafa fe ne entrò , tardi pian- 
gendo , e dolendoli , accorta del fuo errore. 
La novella li fparfe intanto per tutta Pifa, 
talché ogniuno reilava attonito , e pieno dì 
meraviglia , bialimando non meno la fcelleràta 
aftuzia deH’alchimifta , che la iniqua ingrati- 
tudine della perfida moglie. Et il padre , e 
alcuni parenti , che a vilitarla erano andati , 
tutti la riprendevono , e proverbiavano rigi- 
damente , protellandole , che co i fuoi figliuoli 
inlieme li morrebbe di fame , così crudele 
havendo fatto 8c inhumano tradimento al po- 
vero fuo marito ; per la qual cofa malcontenta, 
' t e pianai 
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e piangendo Iafciatola havevano. Venne l’al« 
tra mattina , Se all’hoxa deputata fopra un 
carro Io infeliciilìmo Fazio , fatto per tutta 
Pifa le cerche maggiori \ in piazza condotto» 
fopra un palchetto a pofta fatto, beftemmian- 
do fempre fe, e là iniqua moglie , dal mani* 
goldO ih prefehza di tutto il popolo fu fquar- 
tato, e dipoi infieme ridotto, e fopra il mede- 
limo palchetto acconcio, fu didelfo , che quivi 
tutto l’avanzo del giorno flette, a efempio de 
irei, e malvagi huomini. La Pippa, havuto 
le trifliffinie novelle , quanto pili elfer fi pofla 
dolorofa, priva trovandoli per la fua rabbia, 
e gelofia del marito, e della roba, fi difpofe 
da fe fleffa del commeflo peccato pigliarfe là 
penitenza ; 8c arrabbiata , penfato havendo 
quel che far voleva , quando la maggior parte 
delle perfone era a definare , coi fuoi figlio- 
letti, prefoneuno da ogni mano, piangendo* 
in verfo piazza prefo il cammino , quelle 
poche genti , che la rifcontravano, conofcen- 
dola , la biafimavano , e riprendevono , e laf- 
ciavano andare. E così in piazza appiè del pal- 
chetto arrivata , pochiflime perfone vi trovò 
intorno , e fe tra quelle poche era chi la co- 
nofceffe , non fapcndo quello , che far fi vo-*- 
leva , le davano la via , Se ella piangendo 

fempre 
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Ifempre coi figliuoli, la crudeliflima ficaia falì, 
«fingendo fopra il palchetto d’abbracciare, 
e piangere il morto fuo fpofo, er$ d’intorno 
afpramente riprefa ; dicendo, peffima fem- 
mina , ella piange hora quello , ch’ella ha 
Voluto , e da fe ftelTa procacciatoli. La Pippa, 
havendoli fitto Pugna nel vifo , e {tracciatoti 
i capelli , tuttavia piangendo, e baciando il vifo 
del morto marito , fece i teneri figliolini chi- 
nare, dicendo, abbracciate, e baciate lo fven- 
turato babbo, i quali piangendo, tutto il po- 
polo lagrimar facevano. Ma la cruda madre 
in quella , cavato fuori del feno un bene ar- 
rotato , e pungente coltello , l’uno de i figliuoli 
in un tratto percoffe nella gola , e Io fcannò . 
di fatto, e piùrabbiofa, che percofla vipera, 
in un attimo all’altro voltoli, il medefimo fece, 
così tolto, che la brigata a fatica fe ne accorfe: 
e furiofamente in fe rivoltali , nella canna della 
gola il tinto coltello tutto fì mife, e dan- 
natali , morendo , a dolTo a i figliuoli , t e al 
morto Marito cadde morta. Le perfone , che 
. erano quivi intorno , ciò veggiendo , lafsu 
gridando corfero , e i due miferi fratellini , e 
la difperata madre tro varano , che davono i 
tratti , fgozzati a guifa di femplici agnelli. lì 
romore , eie grida {libito lì levarano altillime ; 

/ e per 
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c per tutta Pifa fi fparfe in un tratto la crudeli 
novella ; talché le genti piangendo, correvonò 
là per vedere uno così fpaventofo , e orribt- 
liflìmo fpettacolo , dove il Padre , e la Ma- 
dre con due loro così belli, e biondi figlio- 
lini empiamente feriti , e crudelifllmamentè 
ìnfanguinati , morti , l’uno fopra l’altro attra- 
verfati ghiacevono. Ceda Tebe e Siracufa, 
Argo, Micena , e Atene, ceda Troia, e Ro- 
ma alla infelice , e sfortunata Pifa. I pianti » 
i lamenti , e le Arida intanto erano tali , e 
così fatte per tutta la Città , che pareva , che 
dovefle finire il mondo. E fopratutto doleva 
a i Popoli la morte de i due innocenti fratel- 
lini , che fenza Colpa , o peccato troppo in- 
liumanamcnte del paterno fanguc, e di quello 
dell’empia madre tinti , e macchiati , interra 
morti davano , in guifa , che pareva che dor- 
miflero , havendo la tenera gola aperta , e di 
quella caldo , e rolli filmo fangue gemendo * 
tanta ne i petti de i riguardanti e doglia , e 
compaflìone mettevano , che chi ritenere ba- 
velle potuto le lagrime, e il pianto, ofafiò^ ' * 
o ferro più tolto , che corpo humano fi farebbe 
potuto dire ; perciocché il crudo, e fcellerató 
fpettacolo harrebbe potuto dettare alcuno fpi- 
rito di pietà nella crudeltade flefia. Quivi al- 
cuni 
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fcuni amici, e patenti di Fazio, e della Pip- 
jpa, con licenza della Giuftizia, il marito, e 
* la moglie fecero mettere in una bara , e per- 
. che effi erano morti difperati, non in luo- 
go fagro, ma lungo le mura gli man- 
.. darano a feppellire. Ma i due fra- 
* teliini con dolore ineftima- 
bile di tutti i Pifani , 
infanta Caterina 
fotterrati 
furono, 

& 
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IL PRETE DA SAN FELICE A EMA 
col voler darle un papero,conofce carnalmen • 
tCj e inganna la Alea ; di poi ritornando , 
è da lei ingannato , e perdendo il 
papero , e i capponi dolorofo s 
non potendo ire a i fuoi piedi , 
è portato a cafa . 

Novella Sbsta; 

Racconciarla , o rifarla. 

No n accorti avvedimenti , non pronte rif* 
polle , non audaci parole , non arguti motti , 
non fcempia goffaggine, non goffa fcempiezza; 
non faceta invenzione , non piacevole , o {tra* 
vagante fine , non la letizia , Se il contento , 
ma focofì sdegni , feroci accenti d’ira , ingiu- 
xiofe parole , angofeiofi lamenti, rabbiofa 
gelofia , gelofa rabbia , crudele invenzione , 
difperato , 8c inhumano fine , il difpiacere, 8c 
il dolore havevono quella volta da i begli oc- 
chi delle vaghe Giovani tirato in abbondanza 
giù le lagrime, e bagniato loro le colorite guan- 
ce , 8c il dilicato feno ; ne di piangere ancora 
fi potevano tenere , molto biafimando la mal- 
vagia femmina , quando Siringa , che feguitar 

doveva. 
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tìoveva , rafciugatifi gli occhi, prefe così a 
favellare. Pietofe Donne , e voi altri , certa- 
mente , che non è flato fuor di propofito , im- 
mezzo a tanto zucchero , e mele , alquanto 
d’aloè, e d’affenzio mefcolare ; a fine che per 
la amaritudine , fia meglio conofciuta la dol- 
cezza , perciocché i contrari podi infieme , le 
cofe buone , e belle , di bontà , e di bellezza in 
infinito accrefcono. Per quella cagione dun- 
que , io mi rendo certa , che fe le pallate no- 
velle della prefente fera vi tornarete nella me- 
moria , quanto piti quella v’ha dato doglia , e 
maninconia , tanto vi accrefceranno gioia , e 
contento. E ancora io ho fperanza , che la mia 
favola, la quale farà tutta ridente, e lieta* 
maggiore allegrezza , e conforto vi porga ; e 
così detto , con un dolce rifo foavemente la 
lingua fciolfe. 

. Come voi dovete Papere ufanza è Hata fem- 
premai nel nollro contado , che i Preti della 
villa , quando per avventura è la fella alla lor 
Chiefa, invitano tutti i Preti loro vicini ; per 
lo che, havendo il Prete del Portico tra l’altre, 
una volta la fella , tutti i Preti da lui chiamati 
vi concorfero ; tra i quali vi fu un fer Agoftino, 
che ofiziava a fan Felice a Ema , poco indi 
lontano ; il quale , mentre che la MelTa grande 
fblennemente fi cantava vide per forte nella 

Ex Chiefa 
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Chiefa una bella giovine, emanierofa ; e <36* 
mandato livi intorno , che ella fufle , gli fu 
rifpofto effer quindi popolana; e perchè ella gli 
andava molto per la fantaiìa , poco ad altro , 
fuor che a mirarla, e vagheggiarla attefe 
la mattina. Avvenne poi che detto l’ufizio , e 
fornite le Mefle , tutte le perfone di Chiefa 
partiteli , fe ne andarano a delìnare , e così 
fecero i Preti. In fui vefpro poi, fer Agoftino 
ufcendo così fuori in fu la ftrada, per via di 
diporto, vide per buona ventura in fui fuo ufcio 
federfi la Giovane , che veduto la mattina in 
Chiefa haveva, la quale lì faceva chiamar Mea, 
moglie di un Muratore , che in compagnia dell’ 
altre donne vicine , li flava al frefco , e a mot- 
teggiare : per la qual cofa , chiamato il Prete 
della Chiefa , lo prefe a domandar di lei , e 
della fua condizione , il quale gli rifpofe , elfere 
tutta piacevole , e buona compagnia , eccetto 
che co i Preti , i quali , che che fe ne fulfe la 
cagione , haveva più in odio , che il mal del 
capo, e non voleva , non che far lor piacere, 
ma pur fentirgli ricordare. Gran meraviglia fe 
ne fece fer Agoftino , e fra fe difpofe di ca- 
ricargliene a ogni modo , dicendo feco mede- 
lìmo. Io fo , che tu ci hai a Iafciar la pelle , vo- 
glia tu , o nò ; e perchè ella non havefle ca- 
gione di conofcerlo per prete, fe gli levò , ben- 
; • - ... . chè 
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fchè mal volentieri d’intorno , ma di lontano 
la riguardava pure fottecchi , che non pareva 
fuo fatto , e quanto più la mirava , tanto più 
gli crefceva il difiderio di poffederla. In quello 
mentre ne venne il vefpro, e di poi la com- 
pieta, che laMeanon entrò mai in Chiefa» 
tanto che fornito gli ufizi , e la fella, fer Agofti- 
no fatto collezione grolTamente con gli altri 
Preti, prefe licenza, e tornolfene a S. Felice 
a Ema , dove non faceva altro mai , che pen- 
fare alla fua innamorata , 8c il modo che tener 
doveffe , per poterle favellare , che non fulfe 
da lei per Prete conofciuto , e pofcia cercare 
di venire a gli attenti fuoi ; e perchè egli era, 
fcaltro , e maliziofetto , gli cadde nell’animo 
di tentare una via da dovergli agevolmente 
riufcire , per contentare i delideri fuoi , 8c un 
lunedì in fu le ventiùn’hora , traveftitolì a 
guifa di un villano , fparpagliatolì la barba , 
con una cuffia bianca, e un cappelletto di 
paglia in tefta , prefo un bello, e graffo papero 
in collo , nafcofamente li partì di cafa , e per 
tragetti fe ne venne alla ftrada , poco di fopra 
al Portico , e prefo la via verfo Firenze , fe ne 
veniva adagio adagio , fermandoli a ogni 
paffo , tanto, che di lontano vide la Mea in 
fu I’ufcio federli , e nettare la infalata ; onde 
affrettando il cammino , fe le fermò al dirim- 

E 3 petto » 
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petto , guardandola così alla fcmplice ; per-* 
chè la Mea , veduto quello gonzo così filò ri" 
mirarla , lo domandò , fé quel papero , che 
egli haveva in braccio, lì vendeva : non fi ven- 
de , rifpofe il Prete. Donamelo dunque difle 
la Donna , che era favellante. Quello fi po- 
rrebbe fare, rifpofe fer Agoftino , entriamo in 
cafa , e faremo d’accordo : la Mea , ch’era di 
buona cucina , aocchiato quel paperone, eh* 
era groflo , e bianco , alla bella prima fi rizzò 
coll’infalata in grembo , e mife colui dentro, 
e ferrò l’ufcio. Come il Prete fi vide in terreno, 
e l’ufcio ferrato > dille alla Mea ; Udite Ma- 
donna. Quello papero , che voi vedeteli bian- 
co , e bello io lo portava all’olle , pure a voi 
non fi può negare , fe voi mi darete delle cofe 
vollre , e nella fine rimafero infieme , che ella 
gliene delfe una abbracciatura , e che il pa- 
pero fulfe fuo ; e così la Mea , parendole un 
cotal folluccherone crefciuto innanzi al tem- 
po , fe Io cacciò fotto; e fornito, che gli Ireb- 
bero ambeduoi la danza , fi levò fu la Donna , 
e dilfc a colui, tu te ne puoi andare a tua polla, 
che il papero è mio. Il Malprete rifpofe, nò 
nò; voi noll’havete guadagnato ancora; per- 
ciocché quello che io doveva haver da voi, 
havete voi havuto da me , poiché Itando dj 
fopra , fete fiato voi l’huoxno , e io la donna , 

trovandomi 



C 



I 



TJigìfìzed by Googkr - 



Novella S e s t a. jp» 

trovandomi di.fotto , 8c edere flato cavalcato: 
la Mea fece bocca da ridere , e difTe io t’hò 
intefo, e perchè il Sere l’era riufcito meglio che 
di parata , fendo giovane ancora , grande 
della perfona , e morbido , fe lo tirò volentieri 
addoifo ; fi che fornito la feconda ballata * 
pofe le mani fer Agoflino di fatto in fui papero, 
e difTe alla Donna. Mona , voi ancor vi bifo- 
gna , fe voi lo volete , flar fotto un altra volta, 
perchè quella d’hora , fconta quella di prima, 
e femo appunto pagati , e del pari : a quell’ 
altra volta , fi bene , che voi harete , e giulla- 
mente guadagnato il papero. La Mea, che 
per infino all'hora fe ne era rifo , e recatofelo 
in burla , fe quella cofa le parve llrana , non è 
da domandarne , e voltatafegli con un mal 
vifo , difTe. Non ti vergogni tu villan tirchio ? 
che penfi tu haver trovato qualche femmina 
di partito ? ribaldone, egli ti debbe piacer l’un* 
to ? dallo qua, e vatti con Dio , e volevagniene 
itrappare di mano ; ma il Prete lo teneva forte, 
e accollatoli all’ufcio Io aperfe , e voleva fug- 
girfene , fe non che colei fe gli parò inanzi , 
e cominciò a dirgli villania , e colui a rifpon- 
dergli. In quella accadde appunto , che fuori 
d’ogni Tua ufanza , giunfe quivi il marito della 
Mea , e fentendogli quiltionare , dato una fpin- 
ta ali’ufcio , entrò in cafa , e veggiendo la 

E 4 Moglie 
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Moglie con quel contadino alle mani , dilte 
Che diavol gridi tu Mea? Che Domine hai 
tu che fare con cotefto villano? A cui, fen 2 a 
afpettare altro, rifpofe fubito fer Agoftino, e 
dilfe. Sappiate huomo dabbene , che io mer- 
catai con quella Donna trenta foldi quello 
papero , e di tanto tettammo d’accordo nella 
via , hora ella qui in cafa , me ne vorrebbe 
dar diciotto. Tu menti per la gola, foggiunfe 
la Mea , e parendole ottimo modo a ricoprire 
il fuo fallo col marito, feguitò dicendo. Io te ne 
voleva pur dare venti , e così facemmo i patti ; 
c io dico trenta , rifpofe il Prete ; per la qual 
cofa il marito di lei dilfe. Deh Mea Iafcialo 
andare in mal’hora ; tu diretti pari , 8c egli 
caffo, e non verrette mai a conclufione. Hai 
tu paura che t’habbiano a mancare i paperi ? 
Vadiafene col mal’an che Domenedio gli dia y 
foggiunfe la Mea , che egli non troverrà mai 
piu, chi gli faccia quel che gli hò fatt’io. Il 
Prete , partendoli di cafa , dilfe : e tu non tro- 
verai mai piu altri , che abbia fi graffo , 8c fi 
grotto papero ; e allegro fuor di modo , fe ne 
tornò a cafa , qhe da perfona non fu cono- 
fciuto. Il marito , non havendo bene intefo le 
parole della Mea, le ditte: e che gli hai tu 
fatto però ? egli era più pretto al dovere di te, 
e fe egli Io porta in Firenze, ne caverà de 

fold 
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Ioidi più di quaranta ; e così tolto di cafa 
quel che gli bifogniava , fe ne tornò a lavora- 
re , e la Mea a nettar l’infalata , piena tutta 
di Aizza , e di dolore , che da un villano a quel 
modo fuffe fiata beffata. Paffarano intanto 
otto , o diece dì , che fer Agoftino , penfando 
alla fua Mea, che gli era riufcita meglio, che 
penfato non s’haveva , li difpofe di tornare a 
vilitarla , e veder , fe egli poteffe colpir feco 
di nuovo ; ma non come prima a macca ; 
anzi pentito al tutto di quel che fatto haveva, 
in quel modo medefimo veftito da contadino, 
tolfe il papero ftelfo , e un paio di buoni , e 
graffi capponi , con animo di darle l’uno per 
lo benefizio ricevuto , e gli altri per quello , 
che egli fperava di ricevere, e far feco la 
pace ; e così un giorno in fu l’hora medefima 
sfuggiafcamente fe ne venne alla ftrada , per 
la via del Galluzzo , e così in verfo Firenze 
pianamente camminando , appoco appoco lì 
conduffe al Portico ; e quindi dalla cafa della 
fua Mea paffando, la vide per buona forte 
appunto alla fineftra , 8c ella lui , e conob- 
bello fubito , e al papero * e a i capponi lì 
avvisò troppo bene dello animo fuo ; perla 
qual cofa difpoftali alla vendetta , veggiendo, 
che da lui era guardata , rife , e accennollo 
così colla mano , e levoffe n’un tratto dalla 

fir.cfira 
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fineffara , e a un fuo Amante , che per venturi 
haveva in cafa , e che pure all’hora s’era flato 
un pezzo feco, difle quello che far dovefle, 
e con elfo lui fcefo la fcala , e nafcofolo nella 
Volta , fe ne venne, e aperfe l’ufcio. Il Prete 
era già comparito , e poftofi al dirimpetto ; 
ficchè a prima giunta falutò la Mea , e difle. 
Io fono venuto a portarvi il voftro papero, 
e quelli capponi ancora , fe voi gli vorrete. 
La Donna ghigiando gli rifpofe. Tu fli il molto 
ben venuto , palla drento col buon anno , che 

10 mi fono meravigliata , che tu habbi penato 
tanto a tornarmi a vedere. Ser’Agoftino entrò 
in cafa allegriflimo , e la Mea di fatto ferrò la 
porta , e prefolo per la mano , non come l’altra 
volta a baflò , ma fu in camera lo menò , dove 
pollili a federe , il Prete per fua fcufa, così prefe 
a dire. Egli è vero buona Donna , che l’altra 
volta, che io ci fui, con eflò voi mi portai 
un poco alla falvatica , e quali villanamente ; 
ma fe colui non fopravveniva , io vi lafciava 

11 papero fenza fallo alcuno ; ma penfando , 
ch’effer dovefle voftro marito , com’efler do- 
veva , feci così per lo meglio , che mi parve 
affai buono fpediente per l’honor voftro , e per 
la falute mia. Ma hora fon tornato a fare il 
debito mio , eccovi innanzi tratto il papero ; 
& i capponi faranno anche vollri , perch’io ho 

difegnato. 
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difegnato, che noi fiamo amici, e tuttavia vi 
arrecherà quando una cofa , e quando un’ 
altra ; Io ho de i pippioni , delle pollaftre , 
del cacio , de’ capretti , e fempremai , fecondo 
le ftagioni , vi verrò a vifitare colle man piene. 
Rife la Mea , e rifpofe dicendo : io non credo , 
che mai più alla fua vita ci tomaiTe quello 
feiatto di mio marito a quella hotta : ma vedi, 
tu mi facefti montare la luna , dimanierachè 
io t’harei manicato fenza fale. E quello detto , 
prefe il papero , e i capponi , che il Prete le 
lafciò volentieri , penlando, che ella fi fufle 
rappacificata, e meflegli n’uno armadio , di- 
cendo, hor’hora fo ciò che tu voi. Ma in quella, 
ch’ella tornava a lui , fatto non fo che cenno, 
fentirono battere l’ufcio rovinofamente ; per- 
ciocché colui , efeendo d’aguato , haveva aper- 
to l’ufcio pian piano, e di fuori trovandoli, 
picchiava a piu potere ; per lo che la Donna , 
fattali alla finellra , e tirato la tetta pretta- 
mente a fe, ditte quali piangendo. Io fon mor- 
ta , ohimè che quello è un mio fratello , il pili 
difperato, e crudele huomo , che Ga. nel mon- 
do ; e volta a fer Agoftino , ditte. Entra tofto 
in quella camera , che guai a te , e me , fe ti 
vedette meco ; e in un tratto fece la villa di 

m ' i 

tirar la corda , e fpinfe il Prete nella camera , 
c metto nell’ufcio di quella un chiaviltellino, 
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fi fece in capo di fcala , dicendo forte , ac« 
ciocché colui intendeffe. Ben Ila venuto per 
mille volte il mio cariffimo fratello. Colui 
ammaeftrato , così rifpofe con voce alta , e 
minacciante. E tu per cento mila Ili la mal- 
trovata. Vedi che io t’ho pur giunta quello 
tratto, che tu penfavi,che io fiuiE mille mi- 
glia lontano. Dove è , malvagia femmina , 
quel traditore del tuo amante , che ardifce di 
fare alla cafa noltra tanto difonore ? dove è 
egli ribalda , che io voglio ammazzar te, e lui ? 
1. a Mea piangendo , e gridando diceva, frate! 
mio, mifericordia, io non ho perfona in cafa. 
Si, hai bene , feguitò colui , io lo troverrò ben 
io : e fendo famiglio del Podeftà del Galluzzo, 
haveva cavato fuori la fpada , e arrotavala 
fu per Io ammattonato , foffiartdo , e {buffan- 
do tuttavia ; per la qual cofa venne a fer Agofti- 
no in un fubito tanta paura , che egli fu per 
venirli meno; perciocché la Mea piangendo, e 
raccommandandofi, e colui bellemmiando , e 
minacciandola, fingevano troppo bene : ma 
nella fine colui , dato un calcio nell’ufcio della 
camera , dille , gridando. Apri qua , che io 
vo’ veder chi ci è , e paffarlo fuor fuori con 
quella fpada. ^ Il Prete , Pentito dimenar I’u- 
fcio , e udite le colui parole , non flette a dir 
che ci è dato , ma parendogli tuttavia fentir 

paffarfi 
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pa {Tarli da banda a banda , fi gittò da una fi- 
neftra, alta forfè venti braccia, che dietro alla 
cafa riufciva fopra una vigna , e poco mancò, 
ch’ei non rimanefle infilzato fopra un palo, 
pure dette in terra ; ma di forte , che fi ruppe 
un ginocchio , e fconciolfe un piè malamente; 
pure tanta fu la paura , che egli fi flette cheto, 
come l’olio ; e non fi reggiendo in fu le gambe, 
carponi fe ne andò tra vite , e vite tanto, che 
più d’una balellrata fi difcoflò dalla cafa. Come 
coloro fentirono il remore del falto, fubiro 
aperfono la camera , & entrati dentro, e ve- 
duto la fine , non cercarano più oltre , ma caf- 
carano ambedue nelle maggiori rifa del mon- 
do , e andaranfene a vedere il papero, e i cap- 
poni , ch’erano buoni , e graffi : e la Mea non 
capiva nelle quoia per l’allegrezza , parendo- 
le , efTerfi vendicata a mifura di carboni. E fia 
certo ognuno, che non è cofa nel mondo, 
che tanto piaccia , e contenti quanto la ven- 
detta , e maffimamente alle donne. Il mifero 
fer Agoftino carpon carponi , dolorofo , 
e tremante tanto adoperò , che fi conduffe alla 
firada, e nafeofo flette per infino alla fera, tanto 
che per avventura , vide paffare il Mugnaio, 
che macinava alla pefeaia d’Ema, fuo amico, 
e vicino , il quale chiamato con Baffa voce , e 
datofeli a conofcere , pregò , che fopra un mu- 
lo 



Prima Cena 

lo Io metefle , e a cafa ne Io portaiTe. Il Mu* 
gniaio, meravigliandoli, fenza voler altrimenti 
intender la cagione , come quivi a quell’hotta, 
e in qual modo li fufle condotto, l'opra un 
mulo lo pofe , & increfcendogliene fuor di 
modo , a cafa fua Io condulTe : e come il Prete 
Io pregò , non diife mai niente a perfona. Set 
Agoftino alla fante, e alla Madre poi, trovò 
certa fua fcufa dello effe re ufcito a quella fog- 
gia travellito , e così della rottura del ginoc- 
chio , e della ifvoltura del piede ; che n’hebbe 
aliai parecchie e parecchie fettimane , e al 
Mugnaio ancora fece credere certa fua in- 
venzione ; talché dimolto tempo flette la 
cofa , che non li feppe ; e non li fa- 
rebbe faputa mai , fe non che fer 
Agoftino già vecchio, mor- 
to la Mea , e il marito, 
la diife più volte , 

- e la raccontava 

per via di 
favola. 
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PRETE PIERO DA SIENA - 
mentre vuole beffare un Cherico Fio- 
rentino , è da lui beffato in guìfa, 
che egli vi mette 
la vita. 






Novella Settima. 

J"Iaveva Siringa colla fua novella fatto piìt 
volte arrofflre e ridere le Donne , e parimente, 
e a loro , e a i Giovani addolcito il cuore , e 
racconfolato l’animo , e piu Io harebbe fatto, 
fe metter lo Prete , non lì futte , faltando , fat- 
to male alcuno : folamente melfovi , che ben 
gli flava, il papero, e i capponi. Ma Fileno, 
fentendola già tacere, e fappiendo a lui toc- 
care il dover dire , così con dolce favella a ra- 
gionare incominciò. Leggiadre Donne, e voi 
generolì Giovani , io voglio colla mia favo- 
la, farvi fentire una beffa, fatta da un Fio- 
rentino a un Sanefe , il quale cercava di beffa- 
re lui, e perciò non è da increfcerne trop- 
po , ancora che male ne capitafTe , perchè chi 
fi diletta di far frode , non fi dee 'lamentar 
s’altri lo’nganna : e diffe. , 
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In Prato , non fo già fé di Tofcana raglio*' 
nevol Città , o pure belliflìpio Caftello , fu 
non ha gran tempo un Melfer Mico da Sie- 
na, priore nella Pieve principale, il quale 
haveva Ceco un fuo nipote, anch’ egli prete, 
ma giovane tanto , che non diceva ancor 
mefla; iolo era ordinato a Pillola, e a Van- 
gelo , e un altro Chericotto teneva ancora a 
fare i fervigi della Sagrefìia , e della Chiefa, 
che per edere da Firenze, lo chiamavano il 
Fiorentino: il quale ancora che fuife giova*- 
netto, era nondimeno fagace, e malizioso , e 
bizzarretto alquanto , tal che con Prete Pie- 
ro, che così fi faceva chiamare il nipote del 
detto Priore , ltava Tempre in litigi , e in 
quiftione ; di qhe MelTer Mico haveva gran- 
diffimo difpiacere, e fe non fulle fiato che dal 
Fiorentino fi trovava ben fervito, per liberar* 
fe da così fatta feccaggine , venti volte l’ha* 
rcbbe cacciato via , e col nipote più. volte 
n’hebbe di fconcc , e di cattive parole , met- 
tendo ogni diligenza per tenergli d’ accordo , 
e in pace ; ma nulla rilevava nella fine, 
perciocché il Sanefe , veggendofi padrone , di 
troppo l’altro fuperchiar voleva, e colui non 
gliene rifpiarmava una maladetta. Hora Prete 
Piero havendo in animo di voler far una bef- 
fa daddovetp al Fiorentino, fendogli venuta 
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lift giórno unà belliffima occafione , deliberà 
di fargliene la notte ; e così la fera , poiché 
gli hebbe cenato, e che ogniuno fe ne fu 
andato a dormire , flette tanto alla polla a- 
fpettando , perciocché fole in una camera 
dormiva allato a quella del zio, che tempo 
gli parve di dar cominciamento a quello , che 
di fare intendeva; e partitoli tutto folo di 
camera , fe ne venne chetamente in Chiefa , 
e aperfe una fepoltura , doVe era Hata fot- 
•terrata il giorno ima fanciulletta * che era 
morta in fei hore, per lo bavere mangiato 
funghi velenolì ; e cavatola fuori , e ricoper- 
to, lo avello, la prefe in fpalla, e portatola 
dietro all’ aitar grande , dove venivano all’ho- 
ra le fimi delle campane , la legò con fuoi 
■artifici alla fune di quella campana , che livi 
a poco doveva il Fiorentino fonare, per dare 
fcgno di mattutino , e congegnala appunto * 
che nel dare egli la prima fonata, gli veni- 
Vono appunto i piedi di quella morta a per- 
cuotere nella tetta : e così fatto , fi parti 
di quivi, e rafente l’ufcio del chioftro, onde 
pattar doveva il Fiorentino, fi nafcolfe, afpet- 
tando quello, che riufcir ne dovéflb. Vermene 
intanto l’hora diputata , 8c il Fiorentino leva- 
toli al folito, fenza accendere altrimenti lume , 
percioch 'egli v’era prattico , e mille volte tro- 

F vato 
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Vato haveva le campane al buio , là fe flB 
Andò fìcuramente. E come egli giunfe, dette di 
figlio al canapo di quella più grofTa, che fo- 
nava mattutino , e nel dar la ftratta allo in- 
giufo , i piedi di colei gli vennero a dare per 
libando in fui capo , e flrifciarangli giù per 
la tempia iìniflra , in fu la manca fpalla ; per 
la qual cofa il Fiorentino mife un muglio 
grandifOmo , dicendo , Crifto aiutami ; e la- 
rdato con fùria la fune della campana , tre- 
mando , e gridando ù diede a fuggire. Prete 
Piero, udite le ibrida, e fentitolo correre, 
s’indovinò la cofa havere havuto effetto ; 
la onde contento a meraviglia , ferrò la por- 
ta , onde colui era entrato , acciochè non po^ 
tendo per elfa ritornarfene , trovandola chiù- 
fa , più fofpettalTe , 8c haveffe maggior pau- 
ra; e quello fatto, tutto ridente, e d’alle- 
grezza pieno, fene tornò alla fua camera a 
dormire. II Fiorentino, mezzo fuor di fe, giun- 
fe fpaventato all’ufcio, e trovatolo chiufo , fk 
per cader morto ; E -il cacciò tentoni a correr 
per la Chiefa alla volta della porta princi- 
pale, che riufciva in fu la piazza, e di fatto 
cavatone il chiaviitello l’aperfe , e fe ne ufcl 
fuori , che per forte era la notte il più bel lume 
di luna , che fulfe flato quell’ anno : fi che 
fermatoli, non veggiendofi perfona dietro, 

fi 
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lì rafGcurò alquanto ; e fra fe ftelfo cominciò 
a penfare , che cofa potette eflere fiata quel- 
la, chefe gli era avvolta fra le tempie, e’1 
collo : e poi ricordatoli , che l’ufcio , da lui 
lafciato aperto , era fiato ferrato , prefe a 
dubitare fortemente , che Prete Piero non gli 
havefle fatto delle fue : e nella fine con- 
chiufe quello dovere eflergli veramente inter- 
venuto per opera di lui ; Sicché volcndofene 
accertare , tolfe un moccolo di candela , che 
fempre ne portava feco, e accettalo alla lam-* 
pana del Sagramento, fe ne andò dietro all* 
altare, e guardando così in cagniefco , vide 
ciondolare colei morta ^ e legata per le chio- 
me alla fune della campana grotta , e conob- 
bela fubito alle treccie lunghe-, e bionde* 
e a una ghirlanda, che ella haveva in tefia di 
diverti fiori; per la qual cofa, fpiccatola di- 
ligentemente , ancora che con gran fatica, fe 
la mifein collo, e condulTela al fuo avello, 
per rifotterrarvela , e ftarfi poi fempre cheto ? 
per non dar quel piacere a Prete Piero. Ma 
poiché egli l’hebbé aperto, gli Cadde nella 
mente di poter fare un belìiflimo tratto , ben- 
ché affai malagevole, e molto pericolofo; 
e quivi lafciato la morta , ufcendo fuori , per- 
ch’egli era attai deliro , e gagliardo , tanto fe- 
ce, ch’egli faiì , per un muro, fopra un tef’ 

F » to 
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to; e indifcefe nel chioftro , e aperfe I’ufcld 
della Chiefa , che colui ferrato haveva ; e 
andatofene alla porta grande , la riferrò a 
chiavillello , e dopo poflofi quella morta a- 
doflò , fenne venne pian piano , tanto che alla 
camera di Prete Piero giunfe; e pollo la 
morta leggiermente in terra , fi mife in orec- 
chi a canto all’ufcio , per udire quello , che 
colui facelfe , e Io fentl ruflare fortemente ; di 
che oltre a mifura contento , ma più per Io 
haver trovato l’ufcio focchiufo , flato Iafciato 
da Prete Piero a bella polla , per Io caldo 
grande , e così la finellra della camera , fen- 
do all'hora nel cuore della date, onde gli 
nacque nuovo dillderio di voler tentare più 
innanzi , fi che , riprefa colei in fu le braccia, 

• pian piano , e chetamente entrò nella came- 
ra , e accollatoli al letto , quella morta gli 
pofe a ghiacere a canto , e partili! ; e quindi 
poco lontano fi pofe in agguato per vedere , 

e e udire quanto di ciò feguilfe. Prete Piero , 
per Io difagio, era entrato in un grave, e 
profondilfimo fonno ; pure in fui far del dì 
fi rifentì , e rivoltatoli per Io letto , non ben 
dello ancora, pofe appunto la mano in fui 
vifo di colei ; e trovatolo morbido , e freddo 
più che marmo, la tirò fubito afe, e pieno. 

di meraviglia, e di paura aperfe in un tratto. 

# * - 
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|li occhi , e quella morta vide ; e tornatogli 
nella memoria quel che fatto haveva , dubi- 
tando non colei fulfe venuta quivi per iftran- 
golarlo , in uno ftante gli venne tanta pau- 
ra , che egli fi gittò fubitamente a terra del 
letto , & in camicia fuggiendo fi ufcì di ca- 
mera , e non reftando di correre pur Tempre 
gridando ,'giunfe per Io verone in capo di una 
fcala che fcendcva in terreno , e tanta fu la 
fretta, che egli haveva di dileguarli, che tut- 
ta la tombolò da imo al fommo, e nel ca- 
dere fi ruppe un braccio , e infranfefi un 
fianco , e in due , od in tre lati fi fpezzò la 
tefta; ficchè fenza poterfe muovere, laggiù 
diftefo in terra, gridava in modo, che egli 
intronava tutta quella canonica ; tanto che il 
Priore , il famiglio , e la ferva corfero chi 
mezzo veftito , e chi in camicia, e Prete Pie- 
ro trovarano a piè di quella fcala , che non 
retta va di guaire, e di rammaricarfe. In quello 
mentre, havendo il Fiorentino ogni cofa ve- 
duta, e come tutti di cala erano corfi al ro- 
more , s’era ufcito d’agguato , e andatofene 
in camera di colui , prefe prettamente la mor- 
ta , e per la via di là , fenza elfere flato ve-- 
duto ne da loro , ne d’altrui , fe ne corfe in 
Chiefa , e colei rifotterrò nel fuo avello , e 
racconciolle per infino la ghirlanda in tetta , 

F 3 di 
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di forte che non pareva mai , che di quindi 
fu de data moda , e fe ne andò a fonare l’a* 
vemaria , che già era dì alto. Meder Mico * 
giunto dove il nipote ghiaceva tutto percof^ 
fo , non meno dolente , che meravigliofo, poi 
che dalla fante, e dal fervidore aiutato, la 
fece rizzare , le venne domandando , perchè 
tosi fude caduto , e che ne fude flato cagio-* 
he. Ma Prete Piero nulla rifpondendo , atteft-* 
deva a dolerfe , e a rammaricarfe , per lo ché 
il Priore veggiendolo fi mal concio , & tutta 
il vifo , 8c il capo fangue , fece dal famiglia 
{chiamare il Fiorentino, che di già haveva co-* 
blindato a fonare a Meda , e mandollo pet 
un medico, il migliore, che fuflfe in Prato* 
Intanto confortandolo Tempre , in camera ne 
lo voleva fare portare a braccia ; per la qual 
cofa Prete Piero gridando, prefe a dire , che 
altrove , in ogni altro luogo Io portadero J 
t ripofatofi alquanto in camera de’ fbreftieri 4 
barrò loro la cagione tutta del fuo male , é 
quello che fi era trovato al capezzale; la 
ónde il famiglio, ch’era animofo, là corfe 
prettamente , e non trovandovi ne fanciulla 
morta, ne fegno alcuno ch’ella vi fude fiata, 
giù fe ne tornò , con dire , ch’egli doveva 
àver fogniato ; perchè nel Ietto fuo non era 
jserfona ne morta, ne viva. Intarito alle gri- 
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3 a erano compariti alcuni Preti vicini , e fen- 
rito il cafo , e veduto il tutto , affermavano 
veramente, che gli era paruto fra il fonno 
vederla. e Pentirla, e che fenza fallo haveva 
fogniato. Colui difperandofi , e per la mera- 
viglia , e per lo duolo delle percoffe , fi fece 
nella fua camera portare , e colei non tro- 
vandovi , che ve gli pareva indubitatamente 
haver lafciata, fu da via maggior duolo, e 
meraviglia foprapprefo; cotale, che sbigot- 
tito non fapeva pili che fi dire, ne che fi 
fere. Comparfe in tanto il Medico col Fio- 
rentino, il quale di fuori maninconofo, e den- 
tro allegrifiìmo , inoltrava , che molto gliene 
increfcefle. Ma dipoi che Prete Piero fu me- 
dicato, che per dirne il vero non haveva 
troppo gran male , egli diliberò di chiarirfe 
affatto della cofa , e in prefenza di tutti , tutto 
quello , che per far paura al Fiorentino opera- 
to haveva , e quello che gliene era intervenu- 
to , pregando il zio , e’I cherico , che federo 
contenti di volergli perdonare , appalefò. 
Quivi meravigliandoli ciafcuno , rifpofe il 
Fiorentino dicendo. Perdoniti Dio, che a me 
quella notte non hai fatto ne paura , ne cola 
niuna, che io lappia : e raccontato, come 
fonò prima mattutino, e di poi tornatofene 
al letto in lui far del di > 1 ’avemaria , e men-* 
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tre che doppo fonava a MelTa , fentì le grl* 
da, 8c il famiglio, che Io venne a chiama-- 
re. Come? diffe Prete Piero, e da capo fat- 
toli ogni cofa per filo, e per fegno raccontò. H 
Fiorentino riftringendofi nelle fpalle , facevi 
le meraviglie j di modo che colui , fattoli con- 
durre in Chiefa, e indi alla fepoltura, e fattoi 
la fcoprire , la morta fanciulla vi trovò den- 
tro , che non pareva pure fiata tocca di nulla* 
per la qual cofa gli crebbero in mille doppi 
la meraviglia , e il dolore , e quali ftupido , o 
tralfecolato, lì fece ricondurre al letto, dove 
penfando fempre a quello fatto , tanto gli 
fopraggiunfe e la doglia , e la maninconia » 
che poco mangiava , e poco , o niente dor- 
miva ; di maniera che , o fufle la novità del 
cafo , o gli humori maniriconici , la rabbia , 
e la frenelìa , o pure il diavolo , che lo acce- 
calTe , un giorno fra gli altri , ch’egli era ri- 
mafto in camera folo , lì gittò a capo in- 
nanzi a terra d’una fineftra , che riufciva in 
una corte ; dove battendo in fu le laflre, li 
sfacellò , e morì che non battè polfo : di che 
rimafe fcontento fuor di modo , e doloro!! fil- 
mo Melfer Mico ; e non havendo più a chi 
lafciare, rinunzia la Prioria, e tornoflene a 
Siena , tenendo per fermo , come anche la 
maggior parte delle perfone, che il nipote 

fuifq 
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Ride flato ammaliato. Il Fiorentino fu coftretto 
anch’egli partirfe , e venutofene a Firen- 
ze , fi acconciò per cherico di Sagreflìa 
in San Piero Maggiore, dove poi in 
procedo di tempo raccontò più di 
mille volte quella floria per 
novella, perciocché al- 
trimenti non lì fa- 
rebbe mai po- 
tuto rifa- 
pcre. 
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V NO AB ATE DELL'ORD INÈ 
di Badia , pajfando per Firenze vi- 
Jìta San Lorenzo per vedere le 
■ f-g ure > e Fibreria di Michel 
Agnolo ; dove per fua - . 
ignoranza , e profun - 
l’ione j il Tajfo lo 
fa legare per 
pano. 

Novella Ottava; 

Quejla è da confi der are. 

TP Aceva già Fileno , ftrigatofì della fua 
favola, della quale molto fi ragionava tra 
la brigata , lodando fuor di modo il fubito 
accorgimento del Fiorentino; quando Lidia, 
che dietro gli veniva , fenza fare altre parole, 
dilfe. Anch’io belle Donne vi voglio nella 
mia novella una beffa raccontare, la quale 
non credo , che vi habbia a piacere , ne far 
ridere meno delle narrate : e feguitò. 

Non fono ancora molti anni , che per Fi- 
renze palio uno Abate Lombardo, che andava 
f , \j a Roma, 
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> Roma, frate dell’ordine di Badia , mentr* 
thè Ippolito de’ Medici era ancora giovanet* 
to, e alla culladia del Cardinale di Corto-* 
na , il quale in nome di Papa Clemente go- 
Vernava la Città. Hora a quello Abate , ftan-» 
do alloggiato in Santa Trinità, un giorno, 
tra gli altri , venne voglia di andare a ve- 
dere nella Sagreltia nuova di San LorenfcO 
le figure di Michel Agnolo ; e partitoli coti 
due de i fuoi ftati, e con due altri della 
tegola accompagnato , là fe ne andò , dove 
il Priore di detta Chiefa , perchè la Sagre^ 
Ria era ferrata, fece chiamare il TalTo, che 
così per foprannome era detto un giovane , 
che ne teneva le chiavi , miniftro di Michel 
Agnolo , che lavorava all’hora il palco della 
Libreria, che venne fpacciatamente ; a cui il 
Priore dille. Sarai contento di inoltrare a 
quello valent’huomo la Sagrellia , e la Libre- 
ria , e dagli ad intendere dove , e comò 
hanno a llar le figure , chi elle fono , e a ch« 
fine fatte. Il TalTo , rifpollo, che volentieri, 
«'avviò innanzi , e Io Abate , e gli altri frati 
dietrogli, tanto che in Sagrellia nuova gli 
condulfe, dove il venerando Padre diman-* 
dò di molte cofe, delle quali tutte il Tallo 
gli dette notizia. Così Io Abate havendo ve* • 
duto , e bau conllderato ogni cofa a fucf 
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apio , dille a un fuo compagno. Per certa 4 
che quelle non fono , fe non buone figure , 
per quel che fi può giudicare ; ma io mi 
penfava , che elle fulfero altrimenti , e ftelTe- 
ro in altra guifa , e non mi fon riufcite a 
gran pezza a quello, che io m’immaginava. 
Vedi, che quello Michel Agnolo non è però 
uno Dio in terra , comme dice la plebe. Di- 
vero che le figure , che fono in cafa i Conti 
Pepppli,non perderebbero niente apprelfo que- 
lle , che dovettero elTere di mano di Noddo, a 
di qualche fcarpellino. Il Taflò, udendo le co- 
lui parole , quantunque ogniuno gli recafle 
honore, e gli delfe delMeffere, e del Reve- 
rendo, lo giudicò fubito un folenne broda- 
iolo , e fu tutto tentato di rifpondergli in 
gramatica , di quella fua fina , che non è in- 
tefa , ne da lui , ne da altri ; pur poi fi ritenne 
per lo meglio. Alla fine, di quivi partitili 
per andare a vedere la Libreria , palfando 
per la Chiefa , domandò l’Abate il Taifo , 
quanto tempo era, che la fulfe fatta, e chi 
n’era fiato lo Architettore. Et il Taifo gli 
dilfe ogni cofa , perchè Io Abate rifpofe , e 
dilfe. Quella Chiefa alla fè non mi difpiace, 
ma non è da agguagliarla in parte alcuna al 
noftro San ... . . , di Bologna. Il Taifo fu per 
ridere all’hora, e sì la collera lo vinfe, che 

non 
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fcon fi potette tenere , che non diceffe. Padre , 
fe voi fete così intendente , e dotto nelle 
lettere fagre, come voi fete nella Scultura, 
e nell’ Archittetura , per certo , che voi do- 
vete edere un gran baccelliere in Teologia. Il 
Frate montone, non intefe, e dille. Io fon 
pur Maellro la Dio grazia ; e così ragionando , 
poiché elfi furono ufciti di Chiefa , faliti in 
fu i chioftri di fopra , arrivarano dove era 
una fcaletta di Iegniame , che faliva alla Li- 
breria, fu per la quale fi mifero inanzi i 
firati , doppo Io Abate , e l’ultimo era il Tafi- 
fo : e così falendo adagio adagio vennero vol- 
ti gli occhi all’Abate inverfo la cupola ; per 
lo che fermatoli a mezzo la fcala , fi pofe 
intentamente a rimirarla, e reftato col Taf- 
lò folo, perciocché i frati erano di già fa- 
liti nella Libreria , dilfe , quella cupola ha 
tanta firma per l’univerfo , ch’è una mera- 
viglia. Ah rifpofe il Talfo , Padre non è egli 
con ragione ? dove trovate voi in tutto il 
mondo imo edifizio limile? ma la lanterna 
fopra tutto è miracolofa , fe fenza pari , on- 
de lo Abate , quali fdegniato , rifpofe , di- 
cendogli. Sì a detto tuo , e di voi altri Fioren- 
tini ; ma io ho intefo dire da perfone degne di 
fede, che la cupola di Norcia, è piu bella alTai, 
e fatta con maggiore artifizio. Il Talfo non 
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ne volle più, e vennegli in un tratto tanta rabbia^ 
c tanta ftizza,che rotto ogni freno di pacienza,ò 
di riverenza, MelTer Io Abate prefe ne i fianchi 
gridando ad alta voce, e tirollo allo indietro* 
di maniera che tutta tombolar gli fece quella 
». fcala, 8c egli artatamente lafciatofegli cadere 
addotto , fu quafi per ifbonzolarlo j e così ad- 
dolfogli * cominciò a gridare aiuto aiuto , cor- 
rete , correte qua , che quefto frate è impaz- 
Ssato, e vuoili gittare a terra di quelli chioftri ì 
per la qual cofa , alcuni fuoi garzoni , che 
làvoravanò in una fianza quivi al Iato , fu- 
bito ufciron fuori , e viddero il Talfo addollo 
allo Abate , che ndn reftava di chiedere aiuto* 
c delle fimi , é in parte ferrava * e ftringeva 
colui, e diforte gridando lo intronava, che 
egli non poteva dir parola, che fulfe intefoì 
così havendoglii lavoranti fuoi portato pretta- 
mente un paio di funi , e da quegli aiutato * 
le braccia » e i piedi , anzi tutta la perfon* 
in modo legaraho al frate, che a gràn fatica 
dimenar fi poteva : e affuria prefdro di pefo * 
lo portarano in una camera di là éntro, e quivi 
in terra diftefo , è ferrato , ài buio lo Iafciara- 
no. I compagni dello Abate erano corfi al ro- 
more , e perchè egli erano già dentro , e occu- 
pati in guardar la Libreria, non potettero giun- 
gere in fili fatto , ma arriyarano. appunto , eh» 
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doloro, legato lo menavano via ; onde doloro# 
gridando fortemente , addomandavano la ca- 
gione , perchè , e dove portato haveffero così 
legato il loro Abate. A cui il Taf fo rifpon- 
dendo affermava con giuramento , che fe egli 
non fuffe flato predo a tenerlo , che fi farebbe 
gittato a terra di quel chioflro , e che per fuo 
bene Io haveva legato , e fatto mettere al 
buio , acciochè non fi fvagando, più toflo , e 
più agievolmente ritornale in fe, perch’egli 
era ufcito fuori dei gangheri. I Frati pur gri- 
dando con certe perfone, che erario quivi 
corfe al romore , fi rammaricavano , e chie- 
devano il loro Abate. Il Tallo in tanto , dato 
un canto impagamento , fuggì via colla chia- 
ve della camera , dove era ferrato il frate , e 
andatofene nel chiaffoìino, dove trovato il 
Piloto, e’1 Tribolo , e altri fuoi amici , e com- 
pagni a bere, contò loro per ordine tutto quel-? 
lo , che con Meffer lo frate , gli era interve- 
nuto , chiatti gli fece fmafcellar dalle rifa. 
Lo Abate wlorofo colà trovandoli , nel modo 
di fopra moftrovi , e non fapendo perchè ca- 
gione , era fi fuor di fe fleffo , che egli non po-f 
teva ancora difcernere bene , fe egli era lui, 
O pure un altro, o fe egli dormiva , o, era deilo; 
perchè in così poco fpazio era fucceffo il cafo , 
(he gli pareva ancor fognare., e quali fme-f 
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inorato , pehfavà pure , come il fatto fulTe a li* 
dato : ma fentendofi iiella fine tutto fiacco , d 
macero , e dolerli fierameilte le reni , e tro-* 
Vandofi legalo , ché dar non poteva crollo , é 
\ tinchiufofi può diré in prigióne, cominciò a 
gridare, e a ftrider fi forte, ché pareva, ché 
egli havelfe il fuoco a i piedi , Cotalchè egli 
intronava tutto qUel Convento ; per la qua! 
cofa i fuoi fràti , gridando anch’e/fi , doman- 
davano della chiave, e del Tallo, il quale nort 
trovandoli , e già il Priore di fan Lorenzo , 
corfo al romofe , fece tolto mandare per urt 
magniano , e aprì la camera , dove lo Abaté 
li trovò mezzo morto il quale tòlto dillegàto , 
e levato da terra, gridando Tempre io fon mor- 
to, fìi da’ fuoi frati poetato a braccia in camera 
del Priore , e quivi non fenzà grande sdegno , 
e dolore , havendo a tutti narrato , come fla- 
va appunto la cofa , gridando ragione , e giu- 
stizia , non fi poteva dar pace, che gli huomini 
dabbene , e religiofi par lui, fufl a^dà un ar- 
tefice a quella guifa biftrattati , e minacciava, 
non ch'altro,di farlo intendere al Papa. Il Priore 
ne hebbe difpiacere grandilfimo , e acconciolo 
• in un cataletto , ne lo fece portare a Tanta 
Trinità , il quale per la via non fece mai altro 
che guaire, e rammaricarfe , come colui che' 
taveva di che : ma nel Convento fu poi il ranw 
. • mari- 
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tnarico grande , e per forte vi fi abhatè a eflere 
il Generale , il quale , intefo come il fatto 
flava , infuriato corfe al Cardinale , a cui parve 
molto flrana , e brutta la cofa , e di fatto fe 
intendere al Vicario , che facefle d'havere il 
Tallo nelle mani : per la qual cofa , e per com- 
incinone degli Otto , fu melfo tutta la fami- 
glia del Bargello in opera , cercandolo , come 
fulfe flato il maggior ladro del mondo : il che 
rifapendo il Tallo, prefe per ifpediente, fen- 
do giàl’Avemaria fonata , d’andarfene in Pa- 
lazzo , dove da MelTer Amerigo da fan Miniato 
fuo amico , e favorito del Cardinale , fu nafeo- 
fo. La fera poi , che Monfignore bebbe ce- 
nato infieme col Magnifico, fendo ancora a 
tavola, e di quella cofa ragionando, molto 
biafìmava, e minacciava'il Taflo, con dire che 
a i foreflieri , e religiofi s’haveva ad haver ris- 
petto. Ma il Magnifico lo difendeva , dicendo, 
la cofa non farà poi così come ella fi dice, e 
bifogna intendere l’altra parte ; il che udendo 
Mefler Arringo , mandò a dire al TalTo , che 
ufcilfe d’agguato , e che venilfe via , che all* 
bora era tempo di favellare ; il quale tollo 
quivi comparfe, c trattofidi tefta, fece rive- 
renza a Monfignore , e al Magnifico , e pofeia 
prefe a favellare, così dicendo. Io fon venuto 
Monfignor innanzi alla Signoria voftra per giuf* 

G tificarmi 
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tificarmi di quello , che con un certo Frate# 
mi è hoggi intervenuto ; per lo che voi ha- 
vete dato commiffione , che io ha prefo, 
come uno alfalfino di firada ; e fattoli da capo , 
tutto ordinatamente , ma non cowe era fe- 
guito adpunto , raccontò il cafo , con tanta 
grazia, e con tante acconcie parole, che il 
Cardinale ftelfo fu forzato a ridere ; pur con 
un fiero fguardo fe gli voltò , e diife ; i fuoi 
Frati la narrano in un altro modo , é affer- 
mano , che lo Abate dice, che tu lo tirafti a 
terra di quella fcala, e che tu Io facefti legare, 
e per più fcorno ferrarlo al buio , e andafiitene 
colla chiave. Monfig. le rifpofe il Talfo, io vi 
dico, che egli è pazzo, e all’hora gliene prefe 
un capriccio de’ buoni , e fe io non era prefio, 
egli li gittava giufo , e rompeva , come teftè 
Vi dilli, il collo , non ne dubitate punto , che 
égli è matto fpacciato, e che lia la verità , giu- 
dicate voi , fe huomo giamai , che bavelle 
puro, efano intelletto, direbbe , che la Cupola 
di Norcia fulfc più bella, e fa4& con mag- 
gior difegno, che la noftra di fanta Maria del 
Fiore.Certamente rifpofe all’hora il Magnifico, 
che per quella parola fola,egli meritava i cana- 
pi, non che le funi : il Talfo hà mille ragioni , e 
credo per me, che quel Frate, non che pazzo 
affatto, fia anche fpiritato; e per tanto yò.pigliar 
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a difender la fua caufa, e domani edere inanzi 
al Vicario per fuo procuratore, e al Taflò vol- 
toli, quafi ridendo, dille. Vattene a cena', e 
■domattina per tempo tornati all’ufanza a lavo- 
rare , e Iafciane la briga a me ; e da duoi ftaf- 
fieri Io’ fece accompagnare infino a cafa. Il 
Cardinale , che era valente huomo , cono- 
fcendo il voler del Magnifico , mandò prefta- 
mente a far intendere al Vicario, e al Capi- 
tano , che lafcia fiero fiare il Tallo. I Frati, non 
havendo potuto havere l’altro giorno udienza, 
per lo meglio fi tacquero, e allo Abate die- " 
rono ad intendere , come il Tafio, oltre 
lo havere havuti quattro tratti di fu- 
ne, era fiato Confinato in galea per 
due anni , la qual cofa fomma- 
mente gli piacque , e ivi a 
pochi giorni guarito, 
fe ne andò al 
fuo viaggio. 

- . s ■ ■ * •&>$• 
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S ilvano veggicndo Lidia eflere venuta a 
fine della Tua novella , mentre che tutti , o dell* 
ignoranza, o dell’arroganza diMefferlo Abate, 
e della piacevole refoluzione del Taflò,rideva- 
no , ridendo anch’egli , così prefe a dire. Or- 
nate donne, e amorofi Giovani, io voglio 
fcambio di ridere , farvi colla mia favola me- 
ravigliare , raccontandovi una paura , che 
hebbe un Giovane innamorato de’ noftri Fio- 
rentini, mentre che una notte tornava dalla 
fua Dama, per la quale egli fu. wrino.al per- 
derne la perfona : e foggiunfe. 

Giovan Francefcodel Bianco, il quale fir 
ne i tempi fuoi uno huomo veramente quali- 
ficato , di faldo giudizio , ma fopratutto bellif- 
fimo ragionatore , e quegli era , che fapeva 
meglio che alcuno altro raccontare un calò 



pajfando innanzi giorno di fuori della, 
porta alla Giufti^ia , ha , per cofa 
di nullo valore , fi gran 
paura , che egli nefù 
per morire. 
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intervenuto , magnifica prefenza havendo , 
gran memoria , buona voce , e ottima pronun- 
zia , foleva fpeflò tra gli altri Tuoi bellilfimi ra- 
gionamenti narrare , come in Firenze fu già 
un giovane chiamato Brancazio Malefpini, 
il quale , fi come della maggior parte de i gio- 
vani avviene, era innamorato di una bellif- 
iìma Donna , che flava a Ricorboli , poco fuo- 
ri della porta a fan Niccolò, moglie di un 
buono huomo della contrada , il quale faceva 
una fornace; onde fpeffo accadeva, che il detto 
Brancazio fi ghiaceva con elfo lei , mentre 
che il marito flava la notte a follecitare le 
cotte de’ mattoni, e della calcina, così bene 
haveva faputo governarle, e guidare il fuo 
amore : e perchè di ciò , ne lo fpofo , ne al- 
cuno vicino a fofpettare haveffe , la fera per 
lo fportello della porta a fan Niccolò fe ne u- 
fciva , e la mattina due hore inanzi giorno , 
pafTava la nave a Rovezzano , havendofi fatto 
amico , col pagar beniflimo , il paflfeggiere ; e 
di poi rafente la riva d’Arno fe ne veniva alla 
Porta alla Giuftizia, e quindi lungo le mura 
tirando , alla Porta alla -Croce fe ne andava, e 
per lo fportello, che in quelli tempi fi apriva a 
ogni otta, fe ne entrava in Firenze, e fe ne 
andava a ripofare a cafa fua , che perfona del 
mondo noll’harebbe mai potuto appoflare. Ho- 
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ra accadde tra le altre, che una volta, tor« 
nando egli dalla fua innamorata , e paffuto 
havendo la nave , e lungo Arno camminando, 
gli parve,dirimpetto fendo appunto alle forche, 
Udire una voce , che diceffe , come dire ora 
prò eo ; per Io che , fermatoli , girò gli occhi 
verfo le forche , e veder gli parve fopra quelle 
tre o quattro , come dirette , huomini ciondo- 
lare a guifa d’impiccati ; fi che ftando in fra 
due , non fapeva che farfe , perciocché fenda 
una hora , il meno, innanzi giorno , e l’aria 
fofca , e fenza lume di luna, non bene fcor- 
ger poteva fe quelle fuffero ombre, o cofe 
vere ; ma in quello mentre udì con fommeffa 
voce , un altra volta dire ora prò eo , egli parve 
vedere un certochè dimenarfe in cima della 
fcala. Per la qual cofa , egli , che era ani^ 
mofo , e fempre s’era fatto beffe di fpiriti , di 
malie, d’incanti, e di diavoli, fra fe diffe. 
Dunque farò io così puttllanimo , e vile , che 
io non mi chiarifca di quella cofa ? onde poi 
fempre habbia a fofpettare, e temere una om- 
bra vana ? e quello detto , prefe la via verfo 
le forche , e camminando arditamente, là giun- 
fe in un tratto, e falì in fui pratello. Era in 
quel tempo in Firenze una femmina pazza, 
che li chiamava la Biliorfa, la quale per difgra- 
gia trovandoli la notte, come fpeffo era 

ufata , 
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tifata , fuor della Città , e capitata quivi intor- 
no vicino alla Giuflizia, haveva colto per que’ 
campi , fendo all’hora del mefe d’Agofto , forfè 
diece , o dodici zucche , e come fe fuffero flati 
huomini , le haveva condotte a piè della fcala 
delle forche , e a una a una fu tirandole , le 
impiccava , facciendo a un tratto il boia , e 
quei che confortano. E havendole colte co ì 
gambi , quanto più lunghi haveva potuto , due 
o tre volte le faceva dare al legno , e le la- 
rdava a quel modo appiccate dondolare, pa- 
rendole fare un giuoco belliffimo. E appunto , 
quando Brancazio era falito, voleva dare la 
pinta a una , ma fi fermò , gridando a colui 
afpetta, o afpetta, che io impiccherò anche 
te , e per la fretta fi lafciò cadere la zucca di 
mano , e cominciò a fcender la fcala leggiera , 
e delira come una gatta. Brancazio udito la 
voce , e fentito il colpo della zucca in terra 
e veggiendo colei fcender fi furiofamente , fu 
a un tratto da tanta , e così fatta paura prefo, 
Cimandola foffe il diavolo daddovero , o la 
verfiera , che gli mancarano fubito le forze r 
fermandofegli, e agghiacciandofegli per le vene 
il fangue, cotal che in terra cadde, comefe 
propriamente fuffe flato morto. La Biliorfa 
poi che fu fcefa la fcala , volendo Brancazio , 
così tramortito , condur fu per la fcala, come 

G 4 fatto 
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fatto haveva le zucche , le venne fallito i| 
penfiero ; perciocché a gran pena muover lo 
poteva , onde feintafi il grembiule , gli ne 
avvolfe alla gola , e tanto lo tirò , che al primo 
fcaglione lo condulfe , e quivi lo lafciò legato» 
non fe ne dando altra cura. E poiché fornito 
hebbe d’impiccare le altre zucche , fe ne andò, 
come la guidava la fortuna , o la fua pazzia 
; in altra parte. Fecefi intanto giorno , e i lavo- 
ranti de i campi levatili , e altre perfone per 
la ftrada palfando, che givono alla Città, 
quella cofa veggiendo , ognuno fuor di modo 
fi meravigliava , perciocché le forche parevono 
una fella ; la onde alcuni faccendofi più prelTo 
hebbero veduto Brancazio costai primo fca- 
glione legato, che fembrava morto ; per la qual 
cofa fpargen doli per tutto la novella , 6c infi- 
niti popoli convenendovi, fu finalmente rico- 
nofeiuto , e da ciafcuno tenuto per morto 
ma non fapevano , e non potevano già im- 
maginarfe , da chi , ne come quivi fulfe fiato 
condotto, grandiffima meraviglia facendoli 
di quelle zucche. Era intanto correndo là ve- 
nuto fuo Padre da molte perfone accompagna- 
to, il quale piangendo , fatto pigliare il corpo 
del figliuolo, e alla chiefa del Tempio portare, 
mefiolo in fui letto del Prete , fpogliar tutto 
lo fece , e molto ben guardare in ogni parte 

del 



- B i g ifecd tey-4-kxìgh.' 



Novella Nona. tof 

del corpo, onde uno Medico, che vi era ve- 
nuto in fretta , trovatolo alquanto caldo fotto 
la poppa manca , dille. Coftui è ancor vivo ; 
e fattolo affettare in uno cataletto , lo fece 
portare in Firenze a una ftufa , e quivi melfolo 
in una danza caldilRma , con acqua fredda , 
con aceto , e con malvagia , e altri fuoi argo- 
menti , tanto Io fpruzzò e ftroppicciollo , che 
finalmente lo fece rinvenire ; il quale rinve- 
nuto , flette più di un’ hora , inanzi ch’egli 
parlalfe, e più di tre, che non rifpondeva a pro- 
pofito , e non fapeva in qual mondo li fulfe ; 
ficchè,fattolo il Padre portare a cafa,fu bifognio 
cavargli fangue , e medicarlo parecchi , e pa- 
recchi fettimane prima che guarito fufle , e nel 
guarire reftò tutto Ibucciato , e mondo , e non 
gli rimafe addoflò ne un capello , ne un pelo, 
chi Io havelfe voluto per medicina : ma peg- 
gio ancora, che mentre egli vilTe non gli ri- 
melfcrogiamai , talché egli pareva la più ftra- 
na , e contraffatta cofa , che fulfe mai per lo 
adietro ftata veduta, e non farebbe flato mai 
Intorno , che Io havelfe riconofciuto : come 
interviene hora a coloro , che hanno quella 
fpezie pazza di malfranzefe , che fi chiama 
pelatina ; e quello folamente gli accadde per 
la paura. E fe non che la fera tornò la fiiliorfa 
in fui tramontar del fole a fpiccare quelle zuc- 
che. 
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che , onde fu veduta , e quindi agevolmente 
trovato la cofa; a Brancazio non harebbe tutto 
il mondo cavato della tetta , che non fufle 
flato il diavolo veramente quel che 

egli vide , e che qualche negro- * 

mante, incantatore, ftregone, 
o mattarlo non havette 
poi quegli huomini, che 
gli parevono impic- 
cati , fatti con- 
vertire in 

' zucche. 
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SER ANAST AGIO VECCHIO * 
fenici cagione alcuna , diventa gelofo 
della moglie giovane , la quale di 
ciò accortafi , fdegniata J con un 
fuo amante opera di modo , 
che ella viene agli attenti 
fuoi , e per difgra^ia ac~ 
caduta al marito , 
piglia poi lo 
amante per 
fuofpofo . 

Novella Decima, 

E ULTIMA. 

J"T Avendo già Silvano fornito la fua no-* 
velia , molto piaciuta c lodata affai da i Gio- 
vani, e dalle Donne , Cintia, che fola , ha- 
vendo tutti gli altri , reftava a novellare , con 
voce dolce, e fonora, incominciò, cosi fa- 
vellando , a dire. Che fate olà dunque , gen- 
tiliflime Donne , e grazio!! Giovani , potrò id 
raccontare giamai, che habbia, non pure in 
tutto , ma in fe parte alcuna di bello , o di 

buono ; 
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buono; fendo fiate le raccontate da voi 
tanto belle , e tanto buone ? Non di meno 
fciogliendomi dall'obbligo mio , m’ngegnerò 
di foddisfarvi il più che io potrò , Se il me- 
glio che io faperrò, dimoftrandovi, in che mo- 
do una buona Donna fece morire il marito 
di quel male , che egli fi andò pazzamente 
cercando. 

Nella noftra Città medefimamente fu, 
non hà gran tempo , un notaio , che fi chia- 
mò Ser Anaflagio dalla Pieve. Coftui venne 
in Firenze piccolo , e flette per Pedagogo in 
cafa gli Strozzi , e dipoi crefcendo fi matri- 
colò , e cominciato al Palagio del Podeftà 
a guadagnare , venne col tempo ricco , e 
quali vecchio affatto, non havendo a chi 
lafciare , diliberò di tot moglie : e non fi 
curando di dote, hebbe, per ventura, una 
fanciulla giovane , nobile , e bella , la quale 
era da lui, infuora che nel Ietto, contentata 
di tutte quante le cofe , che ella fapeva chie- 
dere , c domandare; perciocché il Sere n’era 
invaghito, e innamoratone di maniera, che 
egli n’era diventato il più gelofo huomo del 
mondo, e più follecirudine , e cura teneva 
in ben guardarla , che nello acquifiare crien- 
toli , e in cercare di rogare contratti. La fan- 
ciulla, che Fiammetta fi chiamava, fi ac- 

corfe 
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corfe in poco tempo della perverfa mente, 
e della paura del Marito ; la onde , e perchè 
ella era di gentil fangue , e di animo gene- 
rofo , fi fdegnò in guifa tale , che ella fi pofe 
in cuore di fargli quello per tal cagione , 
che altrimenti non harebbe mai penfato di 
fare : e accortali , che un Medico fuo vici- 
no , di poco tornato da Parigi , dove era 
fiato a ftudio , huomo di trentacinque anni , 
o in circa affai leggiadro, e graziofo la va- 
gheggiava firanamente , cominciò a fargli 
lieto vifo ; della qual cofa il Medico , alle- 
gro fuor di modo , le paffava da cafa pii* 
fpeffo , 8c ella , facendogli Tempre miglior 
cera , avvenne , che di lui s'innamorò. Così 
amando l'un l’altro , niuna cofa defiderava- 
no con piu ardente voglia , che di ritro- 
varfe infieme; ma non ne potevano venire 
a capo, per cagione di una fante vecchia, 
che il Sere teneva in cafa , non ad altro 
fine, fe non acciochè il giorno le faceffe 
la guardia , la notte egli poi la guardava da 
fe fteffo , di che la Fiammetta, 8c il fuo 
Maellro Giulio , che così haveva nome il 
Medico , vivevano pienillìmamente fcontenti. 
Pure la Giovane , come colei , che le ftri- 
gnievano i cintolini , fi diliberò di trovar via, 
€ modo a i fuoi piaceri f e venutole nella fan- 

tafia 
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tafìa uno nuovo accorgimento per efler col 
fuo Medico , e traftullarfe con eflolui , ne Io 
fece per via di lettere accorto , e rettati in- 
ficine di quanto far volevano , una notte in 
fui primo Tonno , la buona femmina comin- 
ciò fortemente a gridare , e a dire. Oh Ser 
Anaftagio ! o marito mio , io muoio , io muo- 
io! ohimè aiutatemi per lo amor di Dio. 
Ser Anaftagio dettoli , di fubito faltò fuor 
del letto in camicia , e chiamato le ferve > 
corfero prettamente là con lucerna accefa a 
confortar colei , che non reftava di guaire , e 
di rammaricarfe , dicendo, che fi fentiva do- 
lere il corpo , e gonfiar le budella. Coloro , 
fcaldandole panni , e foglie di cavolo , non 
fapevano più che farfe, veggiendo, che nulla 
giovava , e lei rinforzare nel duolo , e nelle 
Arida, con dire, mifera, poverina me, oh 
marito mio caro , io fcoppio , io fcoppio , 
marito mio dolce aiutatemi , aiutatemi vi 
prego , e faceva i più pazzi occhi , che fi 
vedefTer mai. Ser Anaftagio , lagrimando 
per la tenerezza , e dubitando , che ella non 
gli morifle fra mano , diliberò di andare pel 
Medico , e per darle qualche conforto , lo 
difTe alla Donna ; a cui ella rifpofe. Ohimè 
fate tofto, marito mio buono per lo amor 
di Dio, tofto dico, che voi non farete a 
• tempo. 
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tempo. Non dubitare, foggiunfe il Sere, che 
per far più fpacciatamente io voglio andar 
qui volto il canto per Maeftro Giulio noftro 
vicino. Ben fapete , feguitò la Fiammetta , 
non indugiate , ohimè , che io muoio , fe egli 
non viene prettamente a darmi in qualche 
modo aiuto. Il Notaio non flette a dire , che 
ci è dato ; ma fi partì fubitamente , e fenza 
troppo picchiare , gli fù rifpoftodal Medico, 
che flava alla polla ; cotal che in un tratto 
comparfero in camera , dove colei fi difpe- 
rava. Il Maeftro falutolla, e conformila a 
prima giunta , e dipoi toccola molto bene , e 
brancicatola per tutto , voltatoli al marito , 
dilTe. Coftei , o ella ha mangiato qualche 
Cofa velenofa, o veramente la Donna del 
corpo la travaglia. A voi bifogna, fe cam- 
par la volete , andare allo Speziale delle 
Stelle per uno Iattovaro , che io vi ordine- 
rò , e al veleno , e al mal della madre perfet- 
tiflìmo e appropriatilfimo rimedio. Quella è 
poca cofa rifpofe il Sere , e foggiunfe , guar- 
date, che io Ila a botta. Non dubitate , dif- 
fe il Maeftro , che io le ordinerò intanto una 
pittima cafalinga , e farengliene quelle ferve, 
ed io. Hora ufcianne dilfe Se r Anaftagio , fi 
che portato da fcrivere, il Maeftro gli fece 
una compofizione ftravagante , e mandollo 

volando 
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volando a quello Speziale , che flava a cafaj 
e bottega, & egli rimafe intorno alla Fiam- 
metta , che tuttavia gridava : ma , com’ella 
fentì ferrare l’ufcio al marito , cominciò Irri- 
dendo più forte , a rinforzare la voce , e 
fìngendo , che il dolore le crefcefle tuttavia , 
intronava tutta quella cafa : per la qual co- 
fa, il Medico dille alle fantefche , che reca- 
vano olio, e farina per la Pittima, che far 
* le voleva uno incanto , non veggiendo altro 
modo a tenerla viva , e voltatoli loro , co- 
mandò , che tolto gli portalTero un bicchier 
di vino , e uno d’acqua , il che prettamente 
Fu fatto, onde il. medico prefogli da ogni 
mana uno , e faccendo le villa di dire fopra 
l’uno , e l’altro non fò che parole , gli porfe 
alla Fiammetta , il vino dalla man ritta , 
e l’acqua dalla mancina , e dilfelle , che be- 
effe quattro forlì dell’uno , e quattro dell’al- 
tro , e a quelle ferve fece intendere , che fe 
tenere in vita volevano la padrona loro , 
bifognava, che elle andalfero fubitamente, 
una in fui più alto, e l’altra nel più balTo 
luogo della cafa a dire quattro corone ognu- 
na a riverenza de i quattro Vangelifti, e re- 
pricò loro, che avvertiflero a dirle adagio, 
e intere, e che non lì partiflero per niente, 
fe prima nolThaveffero fornite. Le ferve fe 

lo ere- 
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lo credettero fermamente , e ancora che fpia» 
cevole parefle loro , fenza penfare altro, fti- 
mando!! guarire la padrona, che gridando 
tuttavia ad alta voce , pareva che ella fufle 
a ogni hora per dare i tratti ; e la vecchia 
fe ne andò nella volta, e la giovane in fui 
tetto , ognuna colla fùa corona. Ma tofto che 
elle hebbèro il piè fuor della camera , Mae* 
ftro Giulio * lafciato il vino , e l’acqua , e 
gl’incanti da parte , e la buona femmina lé * 
grida , e i rammarichìi , quel piacere infieme 
l’un l’altro prefero , che leggiermente ftimar 
vi potete , & hebbonne l’agio > perciocché 
ftando Ser Anaftagio in via Fiefolana, inan* 
fci che là fulfe , e dallo fpeziale {brigato , 
flette una buona pezza , e mife tanto tem- 
po immézzo, che egli non penfò giamai di 
trovar la moglie viva ; di maniera che Meflec 
Io Medico colla fua belliflirrta Fiammetta ha- 
Veva corfo tre volte in chintana con pia- 
cere immenfo , e mera/igliofo dell’una , e 
dell’altra parte : Ma parendo loro otta, O 
che le ferve , o che il notaio tornar dovette- 
ro, fi acconciò la Donna , come fe ella dor- 
mile , & il Medico fi pofe ginocchioni , 
fingendo di lèggere in fu certi fuoi Cartafac- 
ci , quando le fantefche fornito havendo di di- 
te le corone, I’una della volta> e l’altra d’itìful- 

H t 
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tetto , quali a un’hotta tornando ; entrò la 
vecchia prima in camera per vedere a che 
termine fufle la padrona, ma veduto il Me- 
dico , ginocchioni in terra , barbottare , e lei 
nel letto ghiacere ferma , e cheta , che fem- 
brava dormire , dubitando , che ella non fuf- 
fe morta , volle gridando far romore , ma fìi 
tolto dal Maeftro ritenuta , e dettole , che ta- 
cere, che la Madonna era guarita, e dor- 
mendo li ripofava, e dipoi dimandato lei, e 
quell’altra, che di già era entrata in camera, 
fe elle havevano fornito di dire le corone , 
& elle rifpofto di sì, fi levò dritto impiedi, 
appunto che Ser Anaftagio picchiava l’ufcio, 
al quale da una delle fanti , fu prellamente 
aperto ; onde egli comparì n’un tratto in ca- 
mera tutto furiofo, e affannato col latto- 
varo , temendo di non trovare la Donna paf- 
fata di quella vita , a cui tolto Maeftro Giu- 
lio , dille : La voftra moglie Ila come una 
perla , e per la grazia di Dio è guarita , fi 
che non ci è più bifogno di medicine , e 
racconrogli il tutto , e come, non havendo al- 
tro rimedio, fù forzato ricorrere agl’incanti. 
Colei intanto, fingendo di fvegliarfe, tutta 
allegra , e ridente , volta al marito , dilTe. 
O marito mio dolciffimo , fate conto di bave- 
re rihavuto la voftra Fiammetta dalla folla , 

e ren- 
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16 fendetene grazie a Mefferdomenedio prima , 
c doppo rodi a Maeftro Giulio ; per la qual 
cofa fer’ Anaftagio non reftava di ringraziare 
Domenedio,.eil Medico, e tutto pieno di 
letizia , voleva pur dare al Maeftro un fio- 
rino d’oro ; ma il Medico, rifpondendò, che 
di tali medicamenti non era mai folito pigliar 
denari , doppo molte offerte , e ringraziamenti^ 
tolfe da loro ultimamente licenza , c andoffene 
a cafa fua. Il Sere colla moglie , fattone an- 
dare le ferve al letto , lictiflimi fi mifero a 
dormire ; la mattina havendo faccienda fer* 
Anaftagio al Proconfolo per certe caufe , che 
egli haveva alle mani d’impoftanza, fi levò 
per tempo, lafciando ripofare la Donna, la 
quale per Io travaglio della paffata notte , pen- 
ava, che bifogno grartdiflimo ne doveffeha- 
Vere , e veftitofi fpacciatamente per andar via, 
nello fcender la fcala , come volle la, fua dif- 
àvventura, inciampando, dal primo taglio- 
ne in fuori , la tombolò tutta quanta , dove 
tra le altre percoffe , battè una tempia di forte, 
che egli fi venne meno ; per lo che le ferve 
corfero amendue alromore, e così la Fiam- 
metta , e andatene giufo, lo trovarano in terra 
Ammazzato, e tutto fanguinofo al Iato allo 
orecchio finiftro, in guifa tale , che effe fi pen- 
fàrano fermamente , che egli fiiffe morto; e 

H x piangendo 
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piangendo levarano il romore grande , dovè 
tutta corfe la vicinanza , e prettamente il Sere 
così percoflò e fanguinofo portarono fopra 
il letto , e mandarono per due Cerufici , i pri- 
mi di Firenze , e tanto con acqua fredda , e 
con aceto gli ftropicciaranoi polli, che gli ritor- 
narono gli fmarriti fpiriti , appunto che i Me- 
dici giunfero , i quali molto bene vedutolo , e 
tentatogli la rottura, Io fecero fpacciato , di- 
cendo , che lo facetter confettare , che ve ne era 
per poco. Non domandate quanto cordoglio fa- 
ceva , e quanto dolore moftrava di averne la 
Fiammetta , la qual cofa dava più noia , e pena 
al marito , che non faceva il male fletto ; fi chè 
prima acconciofi dell’anima, fece poi tefta- 
raento, e non havendo parenti , che legitima- 
mente Io redaflero , lafciò liberamente ogni 
cofa alla moglie , e di tutti i fuoi beni mobili, 
& immobili la fece herede principale , e fenza 
obbligo , e carico niuno , per moftrarle aper- 
tamente lo amore ardentillimo , & incompa- 
rabile , che egli le portava ; della qual cofa 
lietilfima dentro la Fiammetta , pareva , che 
piangendo, per gli occhi, colle lagrime in- 
fieme mandar fuori volefle l’anima ; cotal che 
fer’Anaftagio sdimenticatofi di fe , era forzato 
a confortar, eracconfolar lei: e dicendole, 

■ che ella rimaneva ricca , la pregava , e do- 
mandavaie 
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mandavate folo una grazia, e quello era, o 
che ella mai non fi rimarita fle , e doppo la mor- 
te lafciafie ogni cofa agli innocenti ; o che ri- 
maritandoli , al primo figliuol mafchio , che 
le nafcefie , poneffe nome Anaftagio , acciochè 
ella havefie cagione di doverfe lungo tempo 
ricordare di lui. La moglie, piangendo Tem- 
pre , ogni cofa largamente gli prometteva , 
onde il Sere , pegiorando forte , perdè la fera 
al tramontar del fole , la favella , e la notte 
medefima fi morì. La Fiammetta , fatto gran- 
dilfimo cordoglio con fuo Padre , ch’era venuto 
a vederla, e coi fratelli, l’altro giorno lo fece 
honoratilfimamente feppellire, e alla fante 
vecchia, ch’era fiata gran tempo in cafa , dette, 
oltre al falario , una buona mancia , e man- 
donnela ; quella giovane maritò. Et ella, 
fendo reftata ricca, e giovine trovandoli, 
difpofe , contro la voglia del padre , e di tutti 
i Tuoi , di rimaritarli ; e ricordandoli, anzi Tem- 
pre davanti gli occhi havendo il fuo Maeftro 
Giulio , e trovatolo nelle prove d’amore va- 
lorofo , e franco Cavaliero , cori eflò lui fe- 
gretamente teneva ftrettilfima pratica, il quale, 
non meno di lei , per ogni rifpetto defiderava 
le nozze; tanto che nella fine fi conchiu- 
fero , in quello piu honefto modo , che lì po- 
tette, onde poi lungo tempo godendo vi fiero 

H 3 infieme 
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infieme ricchiflimi, e contenti, crefcendo fem«J 
pre in ha vere, & in figliuoli , e la Fiammetta 
poi a luogo e tempo olfervò in quello la fede 
al marito , perchè al fuo primo figliuolo maf- 
chio fece por nome Anallagio, 

• l 

Fornito chehebbe Cintia la fua novella, che 
tutta la brigata haveva fatto ridere, fe non che 

10 sfortunato accidente del Notaio, tròppo più, 
che voluto non harebbero , gli fece contattare, 
grandilfima compalfione havendogli, nondi- 
meno molte lode attribuirono alla fagace fem- 
mina , e al buon Medico. Ma non vi reftando 
piu altri a dover dire , Amaranta , ripigliando 
le parole , foavemente prefe a favellare così 
dicendo. Poi che collo aiuto di Colui, che può t 
e fa tutte le cofe , noi havemo dato finimento 
alle favole di quella prima fera , a me pare, 
che per alquanto di tempo , chi vuole , polla 
andare a fare quel , che ben gli viene , e che 
più gli aggrada , e tomi prettamente , a fine 
che cenare polliamo, fendone hoggimai ve-» 
nuto l’hotta. Piacque aflai, e fu lodata da 
ciafehuno la fua penfata , per lo che , chiamati 
i fervido» , e le fantefche , e fatto accendere 

11 lume, i Giovani fe ne andarano nelle flan- 
ge di terreno, & le Donne con Amaranta 
nella fua camera, e nelle altre in. in la fala; 

dove 
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dove , doppo non molto , quando uno , e 
quando un altro comparsero tutti quanti , e la 
Tavola trovarano apparecchiata ; fi che dato 
l’acqua alle mani , ma prima prefo un buon 
caldo , fi pofero le Donne di dentro , e i Gio- 
vani di fuori a menfa , alla quale fplendida- 
mente d’ottime vivande , e di preziofi vini 
ferviti furono ; dove poiché efli hebbero ce- 
nato allegramente , ragionatoli alquanto fopra 
le raccontate novelle, fe ne tornarano al fuoco; 
e quivi ribaldatili , e delle due cene vegnienti 
favellato abballanza , fi rifolverono di comin- 
ciare l’altro giovedì fera a novellare più a buon» 
hotta, e rimafti d’eflere infieme manzi l’A- 
vemaria , le Donne prefo honellamente li- 
cenzia da i Giovarli , fe ne andarano 
con Amaranta alle loro camere , 8c 
i Giovani , dee fe le fcale , altri 
rimafero a dormire con Fileno , 
altri , da i fervidori con 
torce accompagnati , 
fe ne tornarano 
alle Ior 
cafe. 
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SECONDA CENA 

D I 

A NTONFRA N CES CO GRAZ ZINI 

DETTO IL LASCA 

Ove fi raccontano dieci bellifìme , e piacevoliJfuM 
Novelle , non mai pià Rampate, 
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Illustrissimo Signore 



[l’Onore , che io ebbi di conofcere , e 
di converfare con V. S. Illuftrifs. per quei 
giorni, nei quali io mi trattenni nella Tofi* 
cana nel tempo , che da Lei , e da me fi 
faceva il deliziofo viaggio d’Italia : le cor- 
tesie , ed i favori che Ella per fua genero-' 
fità , non per alcun mio merito fi degnò di 
compartirmi , ed il particolare affetto da 
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lei dimottrato per lo ftudio della Tofcanai 
favella , fono flati i polenti motivi , che mi 
hanno indotto a confacrare alla degna Per- 
fona di V. S. Illuftrifs. la prima edizione di 
quelle leggiadre Novelle > fcritte già da 
Antonfrancefco , Grazzini detto volgar- 
mente il Lafca , uno de* più alacri , e vivi- 
di ingegni , che in Firenze fioritaro nel 
XV. Secolo del voflro Crifto, e da me 
con altri preziofi manofcritti ne miei viagr 
gì acquiflate. Quel , che mi fpiace , fi è , 
che per quanta diligenza io abbia ufata nel 
ricercare le altre Novelle chea quettfe man- 
cano , non mi è flato poflìbile il ritrovarle. 
Tre dovrebbero effere le Cene dal noflro 
Autore compofle , ma il tempo divoratore 
di tutte le cofe non ha tramandato a noi fe 
non quefl’una , che è la feconda , effendo la 
prima intieramente perduta , e della terza 
reflandoci poco , fe alcuni miei amici Ita- 
liani , che per mia commiffione fanno dì 
quelle diligente ricerca, non mi fommini- 
ftri di più. Quando ciò avvenga , il che ar- 
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identemente defidero , mi filmerò fortuna- 
to , poiché avrò nuova occafione di dimo- 
flrare a V. S. Illuflrifs. la mia umile devozicn 
ne verfo di Lei , e la grata memoria , che 
tengo de’ fuoi fegnalati favorì , con dedL 
carie, anche il reflo. Gradifca per ora la 
gentilezza fua quel poco > che io Le pre- 
fento , pregandola a condonarmi tutti quel- 
li errori, che in tale edizione ella ritroverà, 
con riflettere che l’artedella Stampa fra la 
Nazione Turca è nafcente, e che facilmen- 
te fi può errare quando fi (lampa in una 
lingua ftraniera. L’ufo , che Ella potrà fare 
della lettura di quello libretto, farà per 
confervare in Lei la purità del linguaggio 
Tofcano , e per follevarfi in parte da quel- 
la feria, e profonda applicazione , che ella 
preda agli Sudj della Storia , dell’ Antiqua- 
ria , del Difegno , della Mufica , e di tante 
altre Scienze , ed Arti , che acquidano all* 
Uomo cultura , ornamento , e durevole 
riputazione. Felice me, fe avrò potuto efi 
ferie utile in qualche modo ! e pregandole 

dal 
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dal Cielo quelle felicità , che Ella merita « 
mi dò l’onore di dirmi. 



Di V.S. Illuftrifs. 



Di Stambul il di 7. della Luna 
di Rhegeb 



Umilils. e Obbligatifs. Serv< 
Ibrahim Achmet. 



Digitized by Google 



I 



«*7 






INTRODUZIONE. 



^ Anta avevano parimente i Giovani , e le vaghe 
Donne bramofa voglia. , e ardentiffimo defiderio di 
ritrovarfe infieme a novellare , che quella fettìmana 
era parata loro un’anno ; ma poiché il Giovedì ne 
venne , tutti quanti all’ora deputata fi trovarono 
al determinato luogo : laonde quando tempo le parve, 
Amaranta , avendo fatto accendere un gran fuoco , 
e acconciare a quello le fedie per ordine , con le fue 
Donne tutta lieta ufcendo di camera in fala fe ne 
venne , efubitoal fervidore fece chiamare i Giovani, 
i quali fapeva che nelle flange di terreno dimo- 
ravano afpettando ; ficchè tutti volonterofi, e al- 
legri ivi comparfero in un tratto , e dopo che ejji 
ebbero falutato , e fatto reverenda alle Donne , 
Amaranto , pojlaf nel primo luogo , fece federe dopa 
lei Florido , poi Galatea , e gli altri di mano in 
mano fecondo che lordine feguitava. Ella era grande, 
e benfatta della perfona , aveva belle uà nell’ affetto, 
maejlà nella fronte , dolce\\a negl occhi, grafia 
nella bocca , gravità nelle parole, e leggiadrìa, e 
foavitd negl atti, e ne' movimenti , acconcia , e or- 
nata femplicemente , ed in quella maniera che per in 
cafa ufanod’acconciarf , ed ornarf le nojlre Vedove, 
con un fanoletto fonile in capo , e uno al collo , 

. . /opra 
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/opra alla gamurra una fimarretta nera meiejft-» 
inamente , ma fatta con maeftìa nondimeno , e di 
panno finiffimo , tantoché a mirarla intentamente f 
piuttojlo ai riguardanti raffembrava Dea celejte » 
ediì/tna , che Donna terrena , è mortale. La quale 
pofciachè girato ebbe gl octhi leggiadramente intorno^ 
e guardato alquanto la lieta brigata in vìfo , così M 
tacendo ognuno , ptefe a dire. Perché le Novelle di 
quejla fera devono effer maggiori , che quelle dell ‘ 
altra pajjàta , io giudico , che quanto più tojlo fi dà 
loro cominciamento , virtuofiflimi Giovani, e grazio- 
fe Fanciulle', tanto fia meglio , affinchè poi noti 
tnancaffe il tempo , e che la cena oltre il guajlarjì * 
non fe ne aveffie a ire in là un pc££0 di notte , contro 
la volontà di tutti; e perciò fen^a ufarvi altri ret- 
Toreci colori , o farvi altri proemi, verrò pr eoamente 
all’effetto ; ma prima a imitatone di Ghia..fia „ « 
invocando l’aiuto di fopra, prego Lui facitore, e 
mantenitore di tutte le cofe, che ne dia 
grafia a ciafcheduno , che tutto 
quello , che da noi fi ragiona 
quejla fera, torni in gloria 
di Lui. Ora venendo 
alla mia No- 
vella dicot 

❖ 

Seconda 
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LAZZARO DI MAESTRO BASILIO 
da Milano va a veder pefcare Gabbriello 
fuo vicino , ed affoga. Onde Gabbriello per 
la [omiglian\a , che [eco aveva , Jì fa lui , 
e , levato il romore , dice effer’ affogato 
Gabbriello e come fé Labaro fuffe, 
divenuto padrone di tutta la fua 
roba , dopo , per modo di com - 
pafflone ffpofando un’altra 
volta la moglie * feco , -, 

e con i figliuoli , com- 
mendato da ognuno, 
lietamente lungo 
tempo vive * 

Novèlla Prima. 

P i s a anticamente , come leggendo avetfe 
potuto intendere , e mille volte ancora ragio- 
nando, udito dire, fu delle popolate, e be- 
ndanti Città, nòrì folo di Tofcana, ma di 
tutta l’ Italia , ed era da molti fuoi Cittadini . 
nobili , e valorofì , e ricchiflimi babitata : gran 
tempo dunque innanzi , ché fotto il dominio 
Fiorentino , e forze veniife , vi capitò per forte 
Un Dottore Milanefe, che veniva di Parigi, 
dove ftudiato , ed imparato aveva l’ arte della 

I medicina. 
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medicina , e come volle la fortuna , alquanto 
ivi fermatofi , prefe a cura alcuni Gentiluo- 
mini , ai quali in breve tempo , come piac- 
que a Dio rendè la fmarrita fanità, a tale che 
falendo egli di mano in mano in credito , in 
riputazione , ed in guadagno » e piacendoli la 
Città , i coftumi , e modi dell! habitatori , 
deliberò di non tornarfene altrimenti in Mi- • 
lano , ma quivi fetmarfi : e perchè a cafa non 
aveva làfciato fe non la madre già vecchia, 
e di lei pochi giorni innanzi , che a Pifa ca- 
pitali , avute novelle come pallata era di 
quella vita , di là levato ogni fperanza , in 
Pifa la melTe , ed éleffela per fua habitazione, 
dove medicando in poco tempo , e con molta 
utilità , ricco divénne , e fi faceva chiamare 
Maellro Bafilio da Milano. Per la qual cofa 
avvenne, che alcuni Pifani cercarono di darli 
moglie , e glie ne arrecarono molte per le 
mani prima che egli fi contentane. Alla fine una 
gliene piacque che ne Padre, ne Madre aveva, . 
di nobil fangue , ma povera , e folo una cala 
gli diede per dote , nella quale il Maellro al- 
legriflìmo, fatte le nozze , e menatala fi tornò 
ad habitare , dove in roba, e in figliuoli cre- 
fcendo , molti anni infieme lietamente mena- 
rono la vita. Ebbero tre figliuoli mafchi , 
ed una femmina , la quale in Pila al tempo 

debito 
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debito la maritarono , ed al maggiore dei iord 
figliuoli diedero donna ; il minore attendeva 
alle lettere , perciocché il mezzano , che Laz- 
zaro aveva nome , più tempo per imparare 
Aveva fpefo, e li era in vàno affaticato, poco 
dilettandocene , e pigro ancora , e duro l’in- 
gegno avendo, era molto maninconico di na- 
tura, attratto, efolitario, di pochiflìme parole \ 
tanto caparbio , che quando egli diceva una 
volta di nò , tutto il Mondo non l’averebbé 
potuto rimuovere. Onde il Padre così goffo, 
v zotico , e provino conoCcendoIo , difpofe 
di levarfelo dinanzi , e lo mandò in villa , dove 
poco lontano dalla Città quattro belle poffef- 
fioni comprato aveva, alle quali egli lietamen- 
te dimorando , li viveva, più aliai piacendoli 
i contadineCchi , che i coftumi civili. Ma paf- 
fati dieci anni , che Maeftro Bafìlio he aveva 
mandato Lazzàro in contado , venne in Pitti 
una ftrahà , e pericoIoCa malattìa , che le 
perfone infermavano di una ardentiffima feb- 
bre , e s’addormenta vario di fatto , e così dor- 
mendo feriza mai poterli dettare, lì motivano, è 
per vantaggio s’appiccava come le pelle. Il 
Maeftro delìderofo, come gli altri Medici , del 
guadagno, fu de’ primi che ne medicaffero, 
tanto che in poche volte fe gli attaccò l’ini- 
qua < e velenofa infermità di forre, che non H 
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vaifero Sciroppi , o medicine , che in pocfiéf 
ore l’uccife, e tanto fu crudele , e contagiofa, 
che a gl’ altri di cafa s’ appiccò dimodo , chè 
per non contarvi minutamente ogni partico- 
larità, tutti quanti uno dopo l’altro mandò 
{otterrà , e folo una fantefea vecchia vi ri- 
male viva , e così per tutta Pifa fece gran- 
diffimo danno , e l’averebbe fatto maggior- 
mente, fe non che molte genti fe ne partirono. 
Ma venutone tempo nuovo , cefsò la mala 
influenza del mortifero morbo , che in quelli 
tempi, e da quelli tali fu detto il mal del 
vermo , e le perfone raflìcurate alla Città ri- 
tornando, riprefero le medeflme faccende , e 
i foliti efercizi, Fu chiamato Lazzaro in Pifa 
allagrandiffima , e ricchiflima eredità, il quale 
entrato in polfelEone , folo un famiglio con la 
vecchia fantefea prefe di più , e raffermò il 
fattore che attendeva a i poderi , ed alle rac- 
colte. Tutta la terra cercò in un tratto di 
darli moglie, non guardando alla rozzezza, ne 
alla caparbietà fua , ma egli rifolutamente ris- 
pondendo , che voleva ftare quattro anni 
fenza» e che poi ci penferebbe, non glie ne 
fu detta mai piu parola, Sapendoli per ognu- 
no la fua natura. Egli attendendo a far 
buona vita , non lì voleva con uomo nato ad- 
dimefticare , anzi fuggiva piu la converfazione 

degl’ 
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tJcgraomini , che i diavoli Ta croce. Sfava- 
gli a dirimpetto a cafa un poveruomo, che 
fi chiamava Gabbriello , con la moglie , che 
Santa aveva nome , e con due figliuoli l’un 
mafchio di cinque, eT altra femmina di tre 
anni, non avendo che una piccola cafetta. Ma 
Gabbriello il padre era ottimo pefcatore , e 
i^pcellatore , e maeftro di far reti , e gabbie 
perfetto , e così de’ fudori del pefcare , ed uc- 
cellare il meglio che poteva foftentava fe , e 
la fua famiglia coll’ ajuto nondimeno delta 
moglie, che telTeva panni lini. Era, come volle 
Dio, quello Gabbriello tanto fomigliante a Laz- 
zaro nel vifo , che pareva una maraviglia : 
ambi erano di pel rodò , la barba avevano 
d’una grandezza a una foggia, ed’ un colore 
medefimo , tal che fembravano nati ad un 
parto , e non folo di perfona , e di datura con- 
formi, ma erano di un tempo, e come ho detto, 
di maniera fi fomigliavano , che elfendo flati 
vediti a una guifa ideila non fi farebbe tro- 
vato di leggieri chi gli avefle l’ uno dalfaltro 
faputo conofcere , e la moglie idelfa ne faria 
rimada ingannata , e folamente le vedimenta 
vi ponevano differenza , perciocché quedi di 
rozzo panno , e quelli di finiflimo vediva. Laz- 
zaro adunque vcggendo nel fuo vicino tanta 
fomiglianza di fe della, pensò che da gran 
* * I3 cofa 
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cola vernile , ne dover poter’ efler fenza ra- 
gione , e comincioffi a dimefticare feco , ed a 
lui , ed alla moglie mandare fpcfiò da man- 
giare , e da bere : fovente invitava Gabbriello 
a definare, ed a cena, ed infieme avevano 
mille ragionamenti , e gli faceva credere a co-, 
lui le più belle cofe del mondo, , perciocché 
quantunque d’umil nazione , e povero fufle » 
era nondimeno attuto, efagaciflimo, e Tape?, 
vagli andare ai verfì trattenerlo , e piaggiarlo^ 
dimodoché Lazzaro non fapeva vivere fenza 
lui. Coftui una volta fra l’altre avendolo feco, 
a definare, già fornite le vivande più grotte , 
entrarono ragionando fui pefcare , ed aven-t 
doli moftro Gabbriello diverll modi di pefca-. 
Sioni, vennero fopra il tuflàrfi con le van- 
gatole al collo , e di quello modo ditte tanto 
bene , e come gli era tanto utile , c dilettofp, 
che a Lazzaro venne voglia grandittima di 
vedere in che maniera fi potette pefcare tuf-, 
fandofi , e fi pigliatte così grotti pefci non 
pure con le reti, e con le mani , ma con la 
bocca ancora , e ne pregò caldamente il Pefi 
catore , al quale rifpofe Gabbriello , che a 
ogni lua polla era apparecchiato , fe bene 
egli] volette , allora ; perciocché eflendo nel 
cuore dell’eftate agevolmente lo poteva fer-. 
YÙo, rimafero d’accordo d’andarvi 

fubito* 
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fubito , e levatili da tavola, s’ufcirono di cafa, 
e Gabbriello tolfe le vangajole , e con Laz- 
zaro infieme fe n’andò fuori della Porta % 
mare fopra Amo rafente una palafitta , che 
reggeva un’ argine, dove erano infiniti alberi, 
ed ontani , che altamente (tendendoli all’aria, 
fotto dolce , e frefca ombra facevano , e qui- 
vi arrivati, Gabbriello dilfe a Lazzaro, cheli 
po nelle a federe al rezzo , e lo fteffea vedere a 
e fpogliatolì nudo 11 acconciò le reti alle brac- 
cia, e Lazzaro in fu la riva melTolì, fedendo af- 
pettava quello che far dovelfe ; ma tolto Gab- 
briello entrato nel fiume , e fotto l’acqua tuf- 
fatoli , perchè di quelle reti era maeftro ec- 
cellente, nqn flette guari, che a galla tornando, 
nelle vangajole aveva otto , o dieci pefdotti 
tutti di buona fatta. Parve a colui un mira- 
colo , veggendo come fotto l’acqua così bene 
fi pigliavano ; onde gli nacque fubito nel pen- 
llero ardentiflima voglia di veder meglio, e 
per Io cocente Sole , il quale , fendo a mezzo il 
cielo , direttamente feriva la terra , dimodo- 
ché i raggi fuoi parevano di foco , pensò anco» 
ra di rinfrefcarfe , ed aiutandolo Gabbriello 
fi fpogliò , e da colui fu menato dove era l’ac- 
qua a fatica fino al ginocchio , in luogo, che 
piacevolmente correva al cominciare del fon- 
do, e quivi lanciatolo gli dille , che più avanti 

I4 non 
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non venifle che un palo , che alquanto fopra-< 
vanzava gl’ altri , e inoltratogliene , fi diede a 
feguitare la pefcagione. Lazzaro guazzando 
fentiva una dolcezza incomparabile, rinfrefi 
candofi tutto quanta , ftando a veder colui, che 
tempre tornava in fu con le reti , e con le 
mani piene di pefci, e più d’una volta per 
piacevolezza te ne metteva in bocca, tanta 
che Lazzaro maravigliandofi fuor di moda 
pensò certo , che fotto l'acqua fi poteffe veder 
lume , non fendofi egli giammai tuffatto , im- 
maginandoli al bujo non elfer mai polfibile 
pigliarli tanti pefci : volendo chiarirli , come 
Gabbriello faceva a pigliarli , un tratto , che 
colui fi tuffo , anche egli melfe il capo, fenza 
penfare altro , e Iafciolfi andare fotto l’acqua , 
e per meglio accertarli, vicino al palo venne , 
il quale , come fe di piombo fiato fulfe , fe- 
n’andò al fonda , e non avendo arte , ne di 
ritenere l’alito , ne di notare, gli parve firana 
cofa, e cercava dimenandoli di tornare in fufo, 
ed entrandoli l’acqua non folo per bocca , ma 
per l’oreochie , e per il nafò ancora , ed egli 
fcotendofi pure, in vano tentava d’ufcirne, 
perciocché quanto più fi dimenava, tanto più 
la corsìa lo guidava nel fopracapo, dimodoché 
in breve lo sbalordì. Gabbriello in una gran 
buca di quella palafitta entrato, dove t’acqua 
i. i , . gli 
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gli dava appunto al bellico , perchè molti 
pefci vi fentiva, per empierne ben le vanga- 
tole, non lì curava ufcirne così tolto ; onde i! 
mifero Lazzaro venuto mezzo morto due , e 
tre volte a galla , alla quarta non ritornò più 
in Tufo, ed affogando miferamente fornì la 
vita. Gabbriello havendo prefo quei pefci, 
che gli parevano a baftanza, colla rete piena 
ne venne fuori , ed allegro fi volfe per veder 
Lazzaro, ma inquà, e in là girando gl’ occhi f 
e non lo veggendo in alcun luogo , maravi- 
^liofo, e paurofo divenne, e così attonito {lan- 
dò, in fu la verde riva vidde i panni fuoi , dì 
che forte turbato, e più che prima dolorofo, 
e malcontento cominciò a guardarne per 1* 
acqua , ed appunto vidde alla fine del fondo 
il morto corpo efiere dalla corsìa fiato gittato 
alla proda, ficchè di fatto dolente, e tremante 
là corfe,’ e trovato Lazzaro affogato, fu da 
tanto dolore, e da così fatta paura fopragiunto, 
che quali mancatogli ogni fentimento , a guifa 
d’ un falfo venne , e così fiato alquanto , e Ib- 
pra ciò penfando , non fapeva rifolverfi a nul- 
la, temendo, nel dire la verità, che la gente non 
dicclfe , che da lui folfe fiato affogato per ru- 
barlo ; pure fatto della neceffità virtù , e per 
la difperazione diventato ardito , fi deliberò 
di mandare ad affetto un penfìero, che all*. 
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bora gli era venuto nell’ animo , e non vi e£> 
fendo teftimoni intorno , perchè al frefco , o 
a dormire era la "maggior parte della gente , 
la prima cofa mede i pefci , e le reti che aveva 
in una cadetta perciò fatta , e poi prefe il 
morto corpo di Lazzaro in fpalla , e ancora 
che grave fufle , in fu l’umida riva lo conduife» 
e fra le verdi , e rigogliofe erbette lo pofe , 
c cavatoli le mutande , il primo tratto gli© 
gli mede., e dipoi avendoli fcioltole reti, alle 
braccia dello affogato Lazzaro le legò forte- 
mente, e di nuovo prefolo , e con lui nell* 
acqua tuffandoli , e al fondo condottolo , gl* 
attaccò , ed avvolfe le vangaiole a un palo , 
ed in guifa attraverfolle, che con gran fatica 
£ potevano fviluppare , ed in fu ritornato , e 
nella riva falito , la camicia prima , e di poi 
fuccellivamente tutti i panni infino alle fcar- 
perte di colui li mede , e li pofe a federe, ha- 
vendo difegnato di far prova , e di tentare la 
fortuna , prima per falvarfi , e pofcia per ve- 
dere fe una volta poteva ufcire di llento , e 
provare fe il cotanto fomigliar Lazzaro gli 
potede effer cagione di fomma felicità, e di 
perpetuo bene ; e perchè egli era faputo , ed 
animofo , parendoli otta di dar principio alla 
non meno pericolofa , che ardita imprefa , a 
gridare incominciò, come fe Lazzaro, ed a 
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dir*: o buona gente ajuto ajuto, ohimè correte 
quà , e foccorrete il povero pefeatore , che non 
ritorna a galla , e gridando quanto della gola 
gli ufeiva, tanto dille, che il mugnajo lì vi- 
cino con non fo quanti contadini là corfero 
al romore, e grolìàmente parlando Gabbriellq, 
per bene contrafare Lazzaro, quali, piangendo 
fece loro intendere, che il pefeatore fendofi 
tuffato molte volte, e molti pefei avendo prefo, 
1’ ultima era fiato quali un’ora fotto acqua , 
per lo che egli dubitava forte , che non luffe 
affogato, e domandatoli coloro per dove tuf- 
fato s’era , moftrò loro il palo al quale aveva 
avvolto Lazzaro nel modo , che fapete. Il mu- 
gnajo amiciffimo diGabbriello lì fpogliò fubito, 
e perchè egl’era bonilfimo notatorc, li tuffò a 
piè di quel palo , ed in un tratto trovo colui 
morto intornogli avviluppato, e cercato aven- 
do di tirarlo feco , non l’aveva potuto feiorre, 
pien di dolore in fu tornò, gridando, ohimè che 
il mefehino è appiè di quello palo con le reti 
avvoltoli, fenza dubbio niuno, affogato, e mor- 
to. I compagni sbigottiti moftrarono con paro- 
le , e con getti , ohe fuor di modo ne dolelfe 
loro , e due fpogliatifcne col mugnajo inlìe- 
me tanto fecero , che 1’ affogato corpo ripe-» 
fcarono , e fuor dell’acqua in fu la riva con- 
cluderò; aycndp alle braccia mezze {tracciate, 
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c rotte le vangajole , quelle incolpando , che 
per elTerfi attaccate , gli fulTero fiate cagione 
di difperata morte. E così fpargendofi la no- 
vella intorno, venne un Prete vicino, e final- 
mente in una bara meflò , fu portato a una 
Chieficciola poco quindi lontana ; e nel mez- 
zo pofio, acciocché vedere, e fegnarc lo potefle 
la brigata , tenuto da ognuno per Gabbriello. 
Era già la trilla nuova entrata in Pila , e già 
agl’ orecchi della sfortunata fua Donna ve- 
nuta , la quale piangendo con i fuoi figliuo- 
lini là corfe , da alquanti fuoi più ftretti pa- 
renti, e vicini accompagnata, ed il non fuo 
marito così morto nella Chieficciola veduto , 
credendolo delTo veramente, fe gl’ avventò di 
fatto al vifo, e piangendo, e ftridendo non 
fi faziava a baciarlo , ed abbracciarlo , e ad- 
dolfoli gridando , fcinta , e fcapigliata , non ro- 
llava di dolerli , e di rammaricarli con i fuoi 
figliuolini, che tutti teneramente piangeva- 
no, che ogni perfona d’intorno per la pie- 
tà , e compalfione lacrimava ; onde Gab- 
briello, come colui, che molto bene vole- 
va alla fua Donna , ed ai figliuoli , non po- 
teva tenere il pianto , troppo di loro incre- 
fcendoli , e così per confortare la troppo af- 
flitta, e maninconica moglie, tenendo un cap- 
pello di Lazzaro quali fu gl’ occhi, ed al vi- 
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. fo un fazzoletto per rafciugarfi le lacrime , 
da lei , e da ciafcheduno per Lazzaro tenuto, 
con voce roca dille in prefenza di tutto i! 
popolo , o Donna non ti difperare , non pian- 
gere , che io non fono per abbandonarti , 
concioliacofachè per mio amore , tuo marito, 
e per darmi piacere , oggi a pefcare contro 
fua voglia li mettefle , a me pare della fua 
morte , e del danno tuo edere flato in parte 
cagione , però ti voglio ajutare Tempre , ed 
a te , ed ai tuoi figliuoli dare le fpefe ; fic- 
chè retta ornai di piangere , e datti pace , 
tornandotene e cafa , che mentre che io vi- 
verò, non ti mancherà mai cofa alcuna, e 
fe io muojo , ti lafcierò in modo , che da 
tuoi pari, ti potrai chiamar contenta, e que- 
lla ultima parola ditte piangendo , e {Ingoz- 
zando , come della morte di Gabbriello , e 
del danno di lei gli increfcette fuor di mi- 
fura ; e così, come fe Lazzaro fufle, fe n’ an- 
dò molto laudato , e commendato dalla gen- 
te. La Santa , avendoli ftracco gl’ occhi per 
lo troppo lacrimare, e la lingua per lo fo- 
verchio rammaricarli , e venuta già 1’ ora di 
feppellire il morto corpo , da’ parenti accom- 
pagnata fe ne tornò in Pifa alla fua abita- 
zione, confortata alquanto dalle parole di co- 
lui, che fermamente penfava etter Lazzaro 

fuo 
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fuo vicino. Gabbricllo, che Lazzaro fomi- 
gliava , e $’ era fatto lui , già per Lazzaro in 
cafa Lazzaro entrato , perchè tutti i coftu- 
mi fuoi , fendo ben famigliariffirrto di cafa * 
molto ben fapeva» fenza falutare,fe n era ✓ 
àndato in uha ricca camera , che fopra un 
belliffimo giardino rifpondeva » c cavato le 
Chiavi della fcarfella del morto Padrone , co 4 
tnincio ad aprire tutti i càfloni, e le calle, 
è trovato nuove chiavicine , forzieri , caflet 4 
te , fcannelli - t e càflettini aperte , dove tro - 4 
Vò fenza l’ arazzerle , panni Iani , e lini , de! 
velluto , ed altro drappo , rriolte ricche robe, 
che del Padrone Medico , e dei fratelli dell* 
affogato Lazzaro erano fiate ; ma fopra tutto 
quel che gli fil più caro , furono , lafciando 
da parte le dorerìe , e le gioje , forfè duemila 
Fiorini d’oro, e da quattrocento di mone- 
ta; di che Iietiflimo non capiva in fe pet 
l’allegrezza , penfando fempre come far do- 
vette per meglio poteri! celare a quelli di 
cafa , e far/! tenere per Lazzaro ; così fa-* 
pendo ottimamente la natura di lui, in fu 
r ora della cena s’ ufcì di camera quali pian- 
gendo. Il famiglio , e la ferva , che la fcia- 
gura della Santa intefa avevano , e come fi 
diceva Lazzaro efferne flato in buona parte 
cagione , fi crederono -, che di Gabbrrelfo la- 
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fcrìmafle i ma egli chiamato il fervitore , fece 
torli fei coppie di pane, ed empierli due 
fiafchi di vino, e con la metà della cena lo 
mandò alla Santa ; di che la mefchina poco lì 
rallegrò , non facendo mai altro , che pian- 
gere. Il famiglio ritornato , dette ordine di ce- 
nare , e Gabbriello poco mangiando per piìt 
Lazzaro fomigliare, da tavola finalmente fi 
patti fenza altrimenti favellare , e ferrolfene 
in camera all’ufanza di colui, donde non 
ufciva mai fe non la mattina a terza. Al fer- 
vo , ed alla fantefca parve eh’ egl’ avelie al- 
quanto cambiata cera, e favella , ma penfa- 
Vano, che fufle per Io dolore dello lira no 
accidente del povero pefeatore , ed all’ ufan- 
za cenato, quando parve lor tempo, fe n’an- 
darono a letto. La Santa dolorofa, mangiato al- 
quanto con i Tuoi figliuoli, da non sò che fuoi 
parenti confolata , che buona fperanza le 
diedero , veduto la prebenda da lui manda- 
tole, fe n’andò a dormire , e i parenti pre- 
fero licenza. La notte Gabriello più cofe 
volgendoli per la fantasìa , non chiufe quali 
mai occhio , ed allegriflimo la matina li le- 
vò all’ Otta di Lazzaro , che fapendo I’ ufan- 
za , il meglio che fapeva imitandolo fi paf- 
fava il tempo , non Iafciando jmancar niente 
Idia fua Santa. Ma fendogli ridetto dal fer- 
vitore , 
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vìtore, che ella non reltava di lamentarli, 
e di piangere , come colui , che quanto al- 
tro marito, che amalTe mai moglie, tenera- 
mente l’ amava , troppo dolendoli del fuo 
dolore , pensò di racconfolarla , ed elfendofi 
rifoluto di quanto fare intendeva, un gior- 
no dietro mangiare fe n’ andò a lei dentro 
la fua cafa, e perchè di poco l’era feguìto 
il calo, la trovò da un fuo fratei cugino 
accompagnata. Ónde egli fattole intendere -, 
che parlar le voleva per cofa d’ importanza , 
colui fapendo la carità che le faceva , per 
non turbarlo , fubitamente prefe da lei co- 
miato , dicendole , che afcoltalfe il pietofo fuò 
vicino. Gabbriello, tolto che fu partito co- 
lui, ferrò l’ufcio, ed in fua piccola came- 
retta entrato, accennò alla Santa, che là 
andalTe , la quale dubitando forfè dell’ ono- 
re , a quel modo fola rimalta , non li fapevà 
rifolvere , fe colà dentro andare , o rellar 
quivi dovelfe: pur poi penfando all’utile, 
ed al benefìzio, che da colui traeva, ed af- 
pettava di trarre , prefo per la mano il mag- 
giore de fuoi figliuoiini , in camera fe n’ an- 
dò , dove colui fopra un tettuccio , nel qua- 
le quando era Itracco pofar fi foleva il ma- 
rito, trovò a giacere, e maravigliofa fi fer- 
mò. Gabbriello , veduto feco il figliuolino , 
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éort un ghigno della purità della fua donna 
rallegrandoli , ed a lei rivolto , una parola , 
che era molto ufato di dire, le difle, di che 
la Santa più che mai maravigliofa flava tut- 
ta fofpefa, quando Gabbriello prefo in collo 
il figliuolino baciandolo difle. Tua madre non 
conofcendo piange la tua ventura, eia feli- 
cità di lei , e del fuo marito. Pure di lui , co- 
me che piccolino » fufle non fidandoli , con 
eflò in collo in falafe ne venne, e da quell’ 
altro meflolo, datoli non sò quanti quat- 
trini , lo Iafciò che fi traftullafle , ed alla mo- 
glie , che penfando alle dette parole , quali 
riconofciuto l’aveva , tornato , l’ufcio della 
camera ferrò a llanghetta , ed Scopertole ciò 
che fatto aveva, ogni cofa per ordine le 
narrò, di che la donna fuor d’ogni guifa 
umana li rendè lieta , certificata per molte 
cofe , che tra loro due erano fegretiffime , 
e giojofa non lì faziava di lìringerlo , e d’ ab- 
bracciarlo , tanti baci per l’ allegrezza ren- 
dendoli , vivo trovatolo , quanti per Io do- 
lore dati gl’ aveva , morto credutolo. E pian- 
gendo infieme teneramente per foverchia le- 
tizia, l’un dell altro le lacrime bevevano; 
tanto, che la Santa per meglio accertarfe 
volle, e per rilloro della paflata amaritudi- 
ne il colmo della dolcezza guftare con il ca- 
li ro 
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ro fuo marito, il quale non fe ne moftrà 
punto fchifo , forfè maggior voglia di lei 
avendone, e così la donna più a quello, che 
a tìiun’ altra cofa lo conobbe veramente per 
Gabbriello pefcàtore fuo legitimo fpofo. Ma 
poiché elfi ebbero prefofi piacere , e ragio- 
nato affai , avvertendola Gabriello , le diffe* 
che fingere lebifognava non meno , che tacere 
e le moftrò quanto felice elfer poteva la vita 
loro , raccontandole di nuovo le ricchezze che 
trovate aveva , e narratole tutto quello , che 
intendeva di fare, che molto le piacque, s’ ufcì 
feco di camera ; la Santa fingendo di pian- 
gere , e aprendo , quando Gabbriello fu fuo>- 
ri dellufcio* ed a mezzo la firada, dilfe , 
da molti fentita, io vi raccomando quelli 
bambolini : colui dicendo, che non dubitaf- 
fe fi tornò in cafa penfando comme piu ac- 
conciamente menar potefle ad effetro i fuoi 
penfieri, e colorire i fùoi difegni. Venne la 
fera , ed egli offervati i modi cominciati , 
fornito di cenare, fenza altro dire andato- 
fene in camera , fi meffe nel Ietto per dormi- 
re, e quali tutta la notte fopra quello, che 
di fare intendeva penfando , poco , o niente 
potette chiudere occhio, e non sì tofto ap- 
parve l’alba in Oriente, che levato fe n’an- 
dò alla Chiefa di Santa Caterina , nella qua- 
le 
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fé abitava allora un .venerabil Religiofo , 
divoto , e buono , e da tutti i Pifani tenuto 
per un fanterello , il quale fatto chiamare , 
che Frate Angelico aveva nome, gli ditte, 
che bifogno aveva grandiflimo di favellarli 
per configliarfi feco d’ un importante cafo , 
e Arano , che gl’ era intervenuto. li buon Pa- 
dre mifericordiofo , antorchè non aveffe fua 
conofcénza , lo menò in camera , facendoli 
Lazzaro di Maeftro Bafilio da Milano , co- 
me colui , che beniflìmo la fapeva , tutta li 
narrò la fua genealogìa , e come per la paf- 
fata mortalità folo rimanere , e l’altre cofe 
piu di mano in mano, tanto, che a Gab- 
feriello venne , e gii raccontò tutto quello , 
che intorno a ciò accaduto gl’ era, e gli det- 
te a credere come per veder pefcare lo me- 
nade contra a fua voglia in Arno , e come poi 
pefcando per farli piacere, affogale, e del 
danno, che ne refultava alla moglie , ed ai fi- 
gliuoli , perciocché non avendo bene alcuno , 
nè fodo , nò mobile , del guadagno del padre 
vivevano ; e parendoli effere del danno lo- 
ro , e della morte di lui in gran parte ca- 
gione , gli dille come fi fentiva al cuore gra- 
vofo pefo , e molto carica la cofcicnza ; 
però come da Dio ifpirato difpofto aveva , 
non ottante che ella fulfe povera, e di batta 
» K 1 con- 
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condizione, di torre la Santa per moglie* 
quando ella fe ne contentaffe , ed anco i pa- 
renti Tuoi, e del morto pefcatore pigliare i 
figliuoli , come fe da lui flati generati fuffe- 
ro, per allevarli, e cuftodirli perfuoi, ed al 
paragone degl’ altri figliuoli, che di lui nafcer 
potettero , lafciarli eredi , in quello modo pen- 
fandoli agevolmente dovere poter trovare per- 
dono appretto Iddio, e commendazione appref- 
fo gl’ uomini. Al Padre fpirituale’parendo que- 
lla un opera pietofillima , e veggendo il Tan- 
to fuo proponimento , lo confortò affai , e 
configliollo alquanto più tofio, che poteva 
a mandarlo ad effetto , dicendoli , che fe ciò 
faceva , certiffimo fuffe della mifericordia del 
Signore. Gabriello per aver più pretto , e 
pronto l’ ajuto fuo , aperta una borfa gli ro- 
vefciò innanzi trenta lire di moneta d’ argen- 
to, dicendo, che voleva, che tre lunedi 
alla fila faceffe cantare le Meffe di San Gre- 
gorio per l’anima del morto Pefcatore, alla 
cui dolce villa , benché fantilfimo , fi ralle- 
grò tutto quanto il venerando Frate, e prefo 
i danari, diffe , figliuolo le Meffe fi comincie- 
ranno il primo lunedì , ci retta folo il ma- 
trimonio , al quale quanto sò il meglio, e 
quanto poffo il più ti conforto, e non guar- 
dare ne a ricchezze, ne a nobiltà, perchè di 
^ quelle 
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quelle non hai da curarti fendo ricchilfimo 
per la grazia di Dio , e di quello non dei far 
conto; poiché tutti quanti nati fiamo d’un 
padre, e d’una madre medefima, e che la 
vera nobiltà fon le virtù , ed il temere Id- 
dio , di che non ha bifogno la giovane , che 
ben la conofco, ed i fuoi parenti bonilfima 
parte. Io non fon qui per altro , rifpofe Gab- 
briello , ficchè io vi prego , che voi mi rqet- 
tiate per la via. Quando vorrete voi darle 
1* anello ? dilfe il Frate. Oggi , fe ella fe ne 
contentali , rifpofe colui : al nome di Dio, 
rifpofe il Frate , lafciaun po fare a me. Vat- 
tene in cafa, e di là non ti partire, che li 
faranno quelle benedette nozze. Si, che io 
ve ne prego , dilfe Gabbriello , e mi vi racco- 
mando, ed avuta la benedizione, dicamera 
del Frate s’ ufcì, e lietilhmo a cafa fe ne tor- 
nò afpettando , che la cofa avelfe , fecondo 
l' intento fuo , effetto felicillimo. Il Padre fan- 
te, ripolle le trenta lire, prefe una compagnia, 
e fe n’andò a trovare un Zio della Santa , 
che era calzolajo, e così un fuo fratei cugi- 
no barbiere, e narrato loro il tutto, fe n’ an- 
darono infieme a trovare a cafa la Santa , e 
fattole intendere ogni cofa , malvolentieri fin- 
geva d’ arrecarvi!!. Pure coloro tanto la pre- 
garono , inoltrandole per molte ragioni , que- 
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fta effere la ventura fua , e dei fuoi figliuoli „ 
che ella acconfentì , e quali piangendo, dille, 
che non lo faceva per altro , che per lo co- 
modo , ed utile dei fuoi figliuoli , ed ancora 
perchè Lazzaro fomigliava tutto il fuo Gab- 
briello : volete voi altro , per dir brevemente 
che la mattina medefima , tanto s’adoperò, 
il buon Frate, che in prefenza di piìitefli- 
moni , e del Noraro, fendo tutti andati in ca- 
fa Lazzaro , Gabbriello la feconda volta alle- 
grilfimo dette in perfona di Lazzaro alla Santa 
l’ anello, la quale già fpogliatafi la nera , s’era 
d’ una velie ricca , e belliifima adorna , che 
fu della moglie del fratello dell’ affogato Laz- 
zaro fra molte altre fcelta , che appunto pare- 
va tagliata a fuo doffo, e così la mattina fe- 
cero un bellilfimo delìnare , e la fera una 
fplendidiffima cena, la quale fornita , prefetti 
licenza i convitati , e gli fpofi fe n’ andarono 
a letto , dove lieti infieme ragionando della 
femplicità del Frate, della credulità de’ pa- 
renti , de’ vicini , e di tutte le perfone , fi ride- 
vano , oltre a modo della feliciflìma ventura 
rallegrandoli , e giojolì attefero la notte a tra- 
ftullarfì , e darli piacere. La fante , ed il fa- 
miglio avendo veduto far li gran fplendìo, fl 
maravigliavano, dandone cagione alle nozze, 
poco contenti di quello parentado. Li fpolì 
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levatili tardi la mattina , avendo bevuto l’ uo- 
va frefche , vilìtati dai parenti della Santa, fe- 
cero unfuntuofo convito, e così a ilare in feda 
durarono tre , o quattro giorni , avendo Gab- 
briello onorevolmente rivediti i figliuoli. La 
Santa veggendofi di terra edere volata al cie- 
lo , e dall’ inferno falita in paradifo , deliberò, 
col fuo marito configliatafi , di crefcer fervi- 
dori , il che molto piacque a Gabbriello , e fi 
difpofe per ogni buon rifpetto di mandar via 
quei , che vi erano , e chiamatigli yn giorno , 
fece loro le parole, ed alla ferva vecchia , che 
gran tempo data era in cafa, pltre il fuo do- 
vere , donò trecento lire per maritare una fua 
nipote, e così al famiglia , che di poco vi era 
venuto, dette ancora dopo il falario, una 
buona mancia , e mandandogli in pace , che 
fe ne andarono lietifiìmi , e contenti , e rifor- 
nito la cafa di nuove fantefche , e fervidori , 
con la fua due volte moglie lungo tempo vide 
poi pacificamente in lieta , e ripofyta vita , 
due altri figliuoli mafchi avendo , ai quali 
trovato un cafato nuovo , gli fece chiamar 
de’ Fortunati, della cui dirpe poi 
nacquero molti uomini , e 
nell’ armi , e nelle lette- 
re illudri , e 
chiari. 
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M A R IOTT 0 TES SITOR É 

Camaldolefe detto Falananna , avendo 
grandijfma voglia di morire, è fervito 
dalla moglie , e dal Berna amante di lei , e 
credendojì veramente ejfer morto ne va. 
alla fojfa ; intanto fentendofi dire villa- 
nia fi ritfa j e quelli che lo portano 
impauriti lafciano andare la ba- 
ra in terra , onde egli fuggen- 
dof j per nuovo , e frano ac- 
cidente cafca in Arno , 
e arde , e la Moglie 
piglia il Ber- 
4 na per ma- 
rito. 

Novella Seconda. 

On meno aveva fatto ridere la favola 
d’ Amaranta , che maravigliare la brigata , pa- 
rendo a tutti avere udito un cafo più ftra- 
vagante, che nuovo, che s’udifle giammai, 
nc fi potevano faziare le Donne, e i Giova- 
ni di commendare I’ accorgimento , e la fa- 
gociti del Pefcatore , quando Florido , che 
feguitar doveva , dille ; veramente che il no- 
vellare di quella fera ha avuto cominciamen- 
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to con una favola cotale , che Dio voglia , 
che l’altre brutte non pajano ; pure io , piace- 
voli Donne , una ne voglio raccontare , che 
fe ella non farà tanto bella , e maravigliofa 
quanto la palTata , farà almeno più faceta , e 
ridicolofa , e pertanto più gioconda, ed al- 
legra ; fìcchè aconciatevi tutti quanri gl'orec- 
chi , e la bocca , quelli per udire , e quelli 
per ridere, e foggiunfe. 

La Peste del quarantotto , la morìa de 
Banchi cioè, credo certamente, che ognuno 
di voi abbia fentito ricordare , quella che con 
tanta eloquenza fcrive nel principio del fuo 
Decamerone il digniffimo Mefler Gio : Boc- 
caccio , più maravigliofa , e più celebra- 
ta , e più di fpavento piena per lo eflere da 
così grand’uomo con sì mirabile arte fiata 
raccontata , che per la mortalità , e per Io 
danno , ancorché grandiffimo , che gl’ abita- 
tori de’ noftri paefi in quei tempi ne rice* 
veliero , fu da non compararfe in alcun modo 
a quella noflra del ventifette ; noflra dico, per 
edere fiata a noflro tempo, e perchè cia- 
fcheduno di noi fe ne può agevolmente ri- 
cordare , perciocché quella durò più anni , 
che quella meli, e fe in quella morivano gli 
uomini a diecine, in quella a centinaia, fe 

. . nella 
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nella loro i morti andavano a fotterrarfi nell* 
bare, nella noftra erano portati nella caifa; 
ma perchè io sò, che voi fapete ciò ben* 
come io , fendo prefenti quali tutti voi ri- 
trovati , e fe nò mille volte uditolo dire , non 
mi difenderò altrimenti in raccontare il do-» 
lore delle paffate miferie noftre , e così per 
ritornare a quello , che io vò narrarvi , dico, 
che celiata quella influenza non prima del 
quarantotto , e le pcrfone rafficurate , e già 
tornate nella Città, e riprefe l’ufato faccende, 
e i foliti cfercizj , era in Camaldoli un Teni- 
tore di panni lini , come voi fapete , che là 
habitano, rellato di quattordici, che erano 
in famiglia, folo, ed affai bene llante, perla 
qual cofa gli fu dato moglie , con la quale 
flette dieci anni , che mai non ebbe figliuolo, 
pur poi ingravidando partorì al tempo uq 
bambino mafchio , del quale il padre , ed ella 
fecero maravigliofa fella : e perchè egli nac- 
que in Domenica mattina a buon’ora, e la 
fera mandatoli a battezzare, non fendo le 
Gabelle del fale aperte, tenne poi fempre, e 
molto bene del dolce, e pofenli nome Mariot- 
to, e per non avere altro che lui, ed effendo 
anche mafchio , ed eglino per effere nel gra- 
do loro , fi può dire , ricchi, rallevarono, e nu- 
trirono in tante delicatezze , e con tanti 

vezzi. 
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vezzi , che fi farla difdetto , fe flato fufle 
figliuolo del Conte d'Ormagnacca. Il Padre, 
quando fu egli in età , lo mandò a fcuola , ac- 
ciocché egli imparale a leggere, ed a fcrivere, 
perchè difegnato aveva di ringentilirli , far lo 
voleva ftudiare a fine che Notajo, o Procu- 
ratore , o Giudice venifle , e pofeia darli una 
moglie nobile , e farli far l’arme , e trovar- 
gli un cafato , acciochè egli fufle una perfona 
da bene. Ma il detto Mariotto era di così 
grofla pafla , e tanto tondo di pelo , che in 
otto anni , o poco meno , che egli flette a 
fcuola non potette , non che a compitare , im- 
parare mai l’ABC. Onde molte volte aven- 
do detto il Maeftro , che quivi fi perdevano 
il tempo , e i danari , perchè fi groflò cervel- 
Iàcio aveva , che egl’era , come a dibatter 
l'acqua nel mortajo a voler che egli imparafle. 
Il Padre difperato Io levò da leggere , e mef- 
folo al tela;o , il che quantunque poco ben 
gli riufeifle, pure lo faceva manco male af- 
fai. Così quello moftro, quanto più andava in 
là, diventava groflò , e rozzo , e con gl’ anni 
infieme , gli crefceva la dappocaggine , e la 
goffezza ; e certi detti , che da bambino im- 
parato aveva , non gl’ erano mai potuti ufeir 
della mente, come al padre, ed alla madre 
dire babbo, e mamma, il pane chiamare 

pappo 
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pappo, e bombo il vino , e quattrini diceva 
dindi , e ciccia la carne , e quando egli vo- 
leva dir dormire , e andare a letto , Tempre 
diceva a far la nanna , e non vi fu mai ordi- 
ne, che il padre , o la madre , nè con preghi, 
ne condoni, ne con minaccie, ne con buffe 
lo poteffero far rimanere. E già diciotto anni 
aveva quando li morì la madre , che mai 
non favellava in altro modo , talché fuo pa- 
dre n’era forte malcontento , ed i fanciulli 
della contrada , i compagni , ed i vicini gl’ 
avevano pollo nome Falananna, e non Io 
chiamavano altrimenti, ed erafi così per Ca- 
maldoli divulgat.o quello fopranome, che 
pochifli mi Io conofcevano per Mariotto , ed 
era il follazzo , e il paifatempo di quel paefe , 
tutti , Falananna qui , e Falananna quà fi pi* 
gliavano di lui piacere , e delle fue caftro- 
nerìe, perciocché fempliciffimo, diceva, e cre- 
deva cofe tanto fciocchc , e goffe , e fuori 
d'ogni convenevolezza umana , che piu toflo 
animai domeftico , che uomo ftimar fi farebbe 
potuto. Cercò molte volte il padre di darli 
donna, ne mai gl’ era venuto fatto, pure aven- 
done una apportata che gli piaceva , e gli pa- 
reva a propofito , pensò di farla chiedere per 
quefto fuo fantoccio , ma in quello tempo ac- 
cadde , come volle Dio , che egli s’infermò, 

c morirti* 
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C morilfi. Rimalto adunque Falananna folo, 
con molta roba, con cafa, e telaja, non 
avendo ne da lato di padre , ne di madre pa- 
renti, gl’ amici , ed i vicini gli furono addoffo, 
e gli diedero moglie , e per difgrazia fu delle 
fue pari Camaldolefe , una bella, e valorofa 
giovane, ed era chiamatala Mante d’affai mol- 
to , e pratica nel teffere , ma perchè ella era 
povera,a quello fcimunito la fecero torre fenza 
dote , e ne menò di più feco la madre , che 
Monna Antonia lì chiamava, una vecchierella 
tutta pietofa, ed amorevole, e cosi tutti in- 
fìeme lavorando , menavano affai tranquilla , 
e ripofata vita. Ma perchè la Mante , come 

10 ho detto , era bella , ed avvenente , aveva 
di molti vagheggini, e tutta notte intorno 
all'ufcio l’era cantato , e fonato , e fattole le 
più galanti ferenate del mondo, ma ella pollo 
l’occhio a un giovane, cheli faceva chiamare 

11 Berna , tutti quanti gl’ altti fcherniva , e 
perchè il fuo Falananna in tutte le cofe era 
debole , così nei fervigi delle donne debolif- 
fìmo ritrovandoli , pensò, come lavia, di pro- 
cacciarli , che il Berna fopperiffe dove man- 
cava il marito ; perciocché fendo profperofa, 
e gagliarda non poteva Ilare a beccatelle , lìc— 
chè ragionatone con la madre, fece tanto, 
che di lei pietofa venne , e dille , figliuola mia 

lafcia 
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lafcia pur fare a me , non ti dar penfiero , cke 
io ti farò toflo contenta, ed itafene a tro- 
vare il fuo amante, che più di lei lo defiderava, 
dettono ordine fra loro , che il Berna da mez- 
za notte in là, facendo certo cenno , veniflè 
a cavare la figliuola d’affanno , il quale non 
mancò di niente ; ed all’ora deputata fatto il 
cenno , fu da Monna Antonia meffo in cafa , 
e di più nel letto accanto alla fua Mante , ed 
effi avevano fenza più un Ietto di quelli all’ 
antica tanto agiato , e cosi grande , che tutti 
tre ftavano da un capezzale , fenza toccarli 
un braccio, la Mante nel mezzo, da una proda 
la madre , e dall’altra il marito. Il Berna tra 
Monna Antonia , e la figliuola entrato appun- 
to, che Falananna dormiva, non flette a far 
troppi convenevoli , che alla difperata le fall 
addoflò. Alla buona femmina pareva un altro 
• fchenzo quello del Berna, e fentire altra gioja, 

€ conforto , che col fuo marito non era ufata 
fentire, per la qualcofa a dimenarfe , e a fcuo- 
tere, a fofpirare , e a mugolare cominciò for- 
temente, dimanieraehè Falananna, che leg- 
giermente dormiva , fi dello , e fentendo il 
cullamento, e il dolce rammarichìo , fendoii 
coloro preffo a meno d’un filar d’embrici, 
diftefe la mano , ed il Berna trovò in sù la fua 
cavalla, che camminai la faceva per le pafte ; 

onde 

T * 



Digitized by Google 




Novèlla SecosdA'; i 
onde égli credendo lui elfer la madre , dille « 
Monna Antonia che fate voi ? Ohimè guar- 
date a non m’impregnar mogliama. Monna 
Antonia, che fi flava vegliando in sii la proda 
fua , quanto più poteva contenta del contento 
della figliuola , udito Falananna, per riparare, 
che del Berna non s’accorgefle, accollò il capo 
rafente a quel della Mante , e così favellando 
gli rifpofe : non aver penfiero , che io te I’in- 
groflì, nò. Ohimè trilla , che io le fo le frega- 
gioni rafente il bellico , perchè la poverina è 
Hata per morire , così grande ftretta le ha data 
' da un poco in quà la donna del corpo : udite 
come ella fi rammarica ? Erano coloro ap- 
punto allora , che Monna Antonia cotali pa- 
role dicea , nel colmo della beatitudine amo* 
rofa , e la Mante due volte per la foverchia 
dolcezza dille , ohimè , ohimè , io muojo , 
io muojo ; Falananna cominciò, a gridare 
petta, afpetta , che io vada per Io Prete, 
afpetta moglie mia non morire ancora ; ohi- 
mè voglio che tu ti confeffi prima , e fi era 
già gittato dal letto ,e cercava, fendovibujo, 
per accendere il lume ; quando la Mante , ciò 
udendo, diffe. Marito mio fia ringraziato fanta 
Nafilfa devota della donna del corpo , io fono 
guarita , io fono rifufcitata , ritornatevi nel 
letto , non dubitate* che io non ho piu mal 
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neffuno. Il Berna , avendo anche egli {goc- 
ciolato il barletto, fe l’era levato da dodo, 
e tra la madre , e lei entrato ; ma Monna An- 
tonia, paffando loro di fopra , lì pofe di mezzo 
alla figliuola, e chiamato di nuovo Falananna, 
al letto nel fuo lato lo rimefle , dicendo , che 
tra lui, e la Mante era entrata, acciocché 
quella notte , avendo così grave ftretta avuto , 
non avelie cagione di darle noja. Bene avete 
fatto, rifpofe colui , e badò a dormire ; ma la 
Mante con il fuo Berna non attefe mai ad 
altro la notte, che agiocare alle braccia, e 
qualchè volta avvenne , che ella melTe lui di 
fotto. Ma la mala vecchia , che flava in orec- 
chi , fentito una campana al Carmine , che 
fuona un’ ora innanzi giorno , fece levare il 
Berna dalPamorofo gioco, il quale malvo- 
lentieri dalla fua Mante fi partì , fianco forfè , 
q|a nongià fazio , & andoflene a cafa fua , 
non troppo quindi lontana a ripofarfi, e a 
dormire, fenza edere flato veduto da perfona. 
La Mante, per riftoro della palfata notte, dor- 
mì per infino a nona fonata; Falananna all’ 
ora confueta per tempo fi levò, e andonne 
all’ ufato lavoro , e così Monna Antonia ra- 
gionando infieme della mala notte , che la 
Mante aveva avuta , di che fi dolfe Falanan- 
na molto , e lodò affai , che Monna Antonia 
> ' non 
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fion i’avefle chiamata , .acciochè ripofandofi i 
dormire a fuo piacere potefle. La buona vec- 
chia lo confortò , che egli andafle a cercare 
delTuova frcfche, dicendogli, che molto erano 
appropriate al dolore della donna del corpo > 
perlochè colili, lafciato il lavorare , fi partì , e 
tanto cercò , che ne arrecò a cafa una ferqua. 
Monna Antonia, datone a bere quattro in fu la 
terza alla figliuola, la lafciò pofcia dormire 
ùn fonnellino , e dopo, fendo venuta giàl’oraj 
la chiamò a definare , e ella Ievoflì tutta lieta t 
che fi fentiva come una fpada. Di che troppo 
contento rimafe Falananna, e deflnato, alle- 
griffimi fi tornarono al telajo. La notte il Berna 
venne medefimamente , e così molti giorni* 
e meli continuarono la danza * dandofi infieme 
Un tempo di Paradifo. Ora accadde, che fendo 
venuta la Quarefima , Falananna * che era 
buon Criftianello, e divoto andava ogni Do- 
menica mattina alla predica , e fra l’altre una 
Volta l’udì in Santo Spirito da un Frate * il 
quale tanto , e tanto dille , e con tante ra- 
gioni , e autorità provò che quella vita , noh 
era vita, anzi una vera morte, e che noi 
mentre vivevamo in quello mondo erava- 
mo veramente morti , e chi moriva di qua * 
cominciava a vivere una vita fenza affan- 
tii , e fuave , e dolce f e fenza afpettare mai piu 
- L la 
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la morte , pure che in grazia lì morilFe di 
Metter Domenedio , e che quello folo av-^ 
veniva ai fedeli Chrilliani , e cosi tant’ altra 
cofe ditte di quella vita , che fu una mara- 
viglia. Per la qual cofa a Falananna ven- 
ne così gran voglia di morire , che egli non 
trovava luogo, e già della vita era capitai 
nemico diventato , ed a cafa ritornatofe- 
ne , non faceva mai altro che dire , fe non che 
vorrebbe morire , a ogni parola dicendo: 
Oh morte dolce , o morte benedetta , o morte 
fanta quando verrai tir per me, che io polla 
cominciare a vivere in quella vita , che mai 
non fi muore ? Ed era quello alla madre , ed 
alla Mante così gran fallidio , erincrefcimento 
a follenere , che elle erano mezze fuor di loro* 
e non fapevano più come fi fare a fopportare 
tanta feccaggine. Egli aveva dismetto il la- 
vorare , e tutte le faccende di cafa , folo at- 
tendeva a voler morire , e rammaricarli fio- 
rente della morte , pregandola di cuore , che 
Io dovette uccidere. La Moglie, e Monna 
Antonia gl’ avevano infegnato mille modi, 
ma niuno gli era piaciuto. Alla fine di quella 
faccenda, configliatefi col Berna, deliberarono 
di farlo morire a ogni modo , e fendo rettati 
inficine di quel che far dovevano, una mat- 
tina la Mante , fendo già vicina la. fettimana 
«1 ' Santa 
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Sahfa, gli dilTe, come ella s’era confeflata in 
©gniffanti da un Fra Bartolo, buona, e divota 
perfona , a cui tutta raccontata aveva la Tua 
fciagura , e la voglia , che aveva il marito di 
morire ; e gli foggiuhfe come il venerabil 
Padre per fola pietà , e per l’amor di Dio fe, 
l’offerfe , fe bifognaffe d’ajutarli venire la mor- ; 
tfe, e che in breve , purché ei voglia , lo farà, 
morire , come a Milano, ed à Napoli ne aveva, 
fatti molt’altri; a cui tutto lieto rifpofe Fala-, 
nanna , e difle , come li farà ? E quando fia 
quello ? agevolmente , e quando noi vorremo , 
rifpofe la Mante , domani lì vuole ; foggiunfe 
•colei , mandare per quello Frate ; al nome di 
Dio, dille Falananna, lì mandi pure: fe-, 
guitò la moglie , e difle. La prima cofa vi , 
convien mandare pel Notajo , e fare tefla- , 
ment<f; così lì faccia rifpofe Falananna tutto 
d’allegrezza pieno , e così fatto venire un 
Notajo, come feda’medici fufle flato sbrigato, 
tutte le fue foflanze Iafciò per teflamento 
alla Donna dopo la morte fua , la qual cofa . 
intefa il Berna, gli piacque fuor di modo , e ' 
lo giudicò buonillimo principio d’un’ ottimo 
fine, afpettando con fommo piacere, chela 
Mante facelfe il rimanente , la quale fecondo 
l’ordinè, fìngendo d’aver favellato a Fra Bar- 
Jolo, un giorno fubito dopo mangiate fece en- i 
t-% Li trare 
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trare il fuo Falananna nel letto , avendolo 
avvertito, per commiflione del frate, chepar- 
lalTe poco , e in voce fommeffa , e quali pian- 
gendo a ogn’ uno dicette , che grandiffimo male 
fi fentiffe , e che già fufle vicino alla morte , 
e fe niuno gli ragionale di medicare , rifpon- 
defle , che non voleva ne medico , ne medi- 
cine, e così lafciatolo fe n’andò alle finelìre, 
c piangendo , cominciò gridando a dire al vi- 
cinato : ohimè trilla la mia vita , che ho io a 
fàre ? Il mio marito è nel Ietto gravato , e sì 
gravemente , che io non credo , che egli lìa 
vivo domattina : onde la vicinanza corfe là 
tutta , e nel Ietto trovato Falananna languire, 
e rammaricarfe come fe egli avelfe l’affanno 
della morte , ognuno il meglio che fapeva Io 
confortava , ed egli a tutti rifpondendo , io 
fono fpacciato , io fon morto , nulla intfnder 
voleva di medicarfe , ed i vicini conforta- 
vano la Mante , che mandaffe per il Con- 
feffore. Onde la Mante chiamatala madre, 
che fapeva il tutto , le fece prettamente metter 
la cioppa , e la mandò ratta dove in un luogo 
fegreto afpettava il Berna , il quale avendo 
un’abito da un Frate d’Ogniffanti fuo parente 
accattato , fe lo era veftito , e perchè egli 
aveva a fatica fegnate le guance da i primi t 
fori , una barba nera procacciato aveva, ed 
; • al 
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alimento acconcioflela di tal maniera, che chi 
non l' avefle faputo , non l’avrebbe conofciu- 
to mai , ed allegro dietro a Madonna An- 
tonia avviatoli , tanto camminarono , che alla 
cafa di Falananna giunfero, alla cui venuta, 
facendoli tutti reverenza , come a fommo Re- 
ligioso , la cafa fgombrarono , penfando , che 
l’ammalato dovefle concertare. Il Berna a ufo 
di Frate in camera entrando , falutato a prima 
giunta Falananna , e dicendo il Signore lia 
con eflo teco , Io benedirti:. Falananna li volle 
rizzare per farli onore , ma Frate Berna , con- 
trafacendo un po la voce , gli diflè , che ftefle 
giù caldo il più che poteva ; a cui rifpofe 
Falananna , e difle , e non fete voi colui , che 
mi volete infegnar morire , acciocché torto 
rifufciti poi in quella vita di là , dove mal 
mai non lì muore? Sì fono, che tu lì a bene- 
detto, rifpofe il Frate dilfe allora Falananna 
orsù cavianne le mani , cominciate ora mai 
col nomine Domini. Il Padre fpirituale, fattali 
fare la confeflìone generale , gli diede l’aflo- 
Iuzione , e la penitenza difle, che voleva che 
facefle per lui la moglie , ed in fua prefenza 
chiamata, le impofe , che per fodisfazione de i 
peccati del marito, ella dovefle digiunare ogn* 
anno la vigilia di Berlingaccio , mentre che 
ella viveva, e di più, che ella accenderti: 

L 3 all’ 
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all’immagine di Santa Befanìa ogn’annò anco- 
ra quattro candele a riverenza delle quattro, 
tempora, di che lì moftrò colui fortemente 
Contento , c fece giurare alla moglie , che ella 
non mancherebbe di fare la detta penitenza ; 
ma il Padre foggiunfe , e dille , guai a lei fe 
ella non la facefle appunto , che ella fe n’an- 
tìerebbe come traditora giù nell’ abiflo. Fa- 
lananna, al Frate rivolto. Io pregò che folle- 
citafle il morire , che gli pareva mill’ann* 
ogni momento d’ ufcire di quell’ impaccio, 
a cui il frate dilfe : ora afcoltarni , che ha fan- 
io. Tu hai la prima cofa a chiudere gl’occhi 
4>er fempre , e non mai più aprirli, e levati 
affatto il penfìero di quello mondo , ne per. 
fcofa , che tu odi , o che ti ha fatta hai a fa- 
vellare , o far fentimento alcuno , e così tolto 
che tu abbia chiuh gl’ occhi , mogliata leverà 
un gran pianto , io non mi partirò , avenda 
fcufa lecita di rimanere r e mentre che le 
donne la conforteranno , ftando in fala Mon- 
na Antonia , e io , lavandoti prima , ti mette- 
remo una velie longa , che ti verrà a coprire 
il vifo , e i piedi , e metterenti in mezzo della 
camera , con un candeliere a capo drentovi 
Una candela accefa benedetta , a hne la gènte 
ti polla fegnàre , e dipoi daremo ordine do- 
mandaifera , che i Frati de! Carmine; ed i 
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ì*reti diS. Frediano ti portino, detta la Com^ 
pietà, a fotterrare. Sì rifpofe Falananna, fi 
vuole anco farlo intendere alla Compagnia", 
e che mi mandino la velie , e venghino per 
me , e poi alla fepoltura , come al compare * 
mi cantino , O Fratei nollro. Ben fai, rifpofe 
il Berna , quello lì farà a ogni modo , e fog- 
giunfe , i becchini , melfo che ti averanno 
nella bara , ed alla Chiefa condotto , e can- 
tato, e fatto tutte le cerimonie, ti porteran- 
no , e metterannoti nell’avello, e quivi ti 
lafcieranno , dove fiato ventiquattro ore , 
l’anima tua volerà, e non prima inParadifo; 
ma abbi avvertenza che tu fentirai , infino a 
tanto che quel tempo non Ha finito, tutte 
quante le cofe, come fe tu fulfi vivo ; fic- 
chè non favellare , e non far mai fenfo al- 
cuno , perocché nello llar cheto, e fermo 
s’ acquifta tutto il merito. Ma fe tu facelli cofa 
alcuna da vivo , fubito tu eafcherefti nel pro- 
fondo del baiatro infernale ; e perchè quelli 
feiagurati becchini non hanno una diferizione 
al mondo , potrebbon forfè , nel metterti giu- 
fo nell’avello, darti qualche ftretta, o per- 
cuoterti qualche membro , come gli. ftinchi , 
le gomita , o il capo , talché ne potrefti fen- 
tire dolore , e non piccolo , e tu zitto , e che- 
to , perciocché, quanto maggior pena fentirai 
* - L 4 di 
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di qua, tanto di là piu guferai maggiore i/ 
contento. Falananna , avendo bene ogni cofi} 
comprefo , rifpofe , ohe ftefle ficurilfimo , che 
non mancherebbe di niente, e non ufcirebbe 
del fuo comandamento ; ma avendo una gran- 
dilfima fame , fè intendere alla moglie che Ij 
portafle da mangiare , ed al Frate rivolto 
dille , che era difpofto di voler morir fatollo ; 
perlochè la Mante gl’arrecò un gran tegame 
di lenti riconce , ed una coppia di pane gran- 
didimo , poco minor di quello, che fanno in 
contado i noftri lavorato i» con un gran 
boccale di vino, il quale Falananna tutto 
bevve , e tutte le lenti mangiò con uno e 
mezzo di quei pani così grandi , come fe mai 
non avefle , ne a mangiare, ne a bere , e poi 
dilfe, acconciatemi come vi pare, che io muojo 
più contento mille volte ora , che io muojo 
a corpo piena II Berna acconciollo fopra il 
letto, e ferratogli gl’occhi , avendo certi mocf 
coli accefi in mano , borbottando fece le vide 
di dire alcune orazioni , e gli difle Falananna 
tu fei morto: fubitola Mante mede un grande 
Itridq , cominciò a piangere amaramente , e 
dire , o marito mio ! o marito mio. dolce tu 
m’hai lafciata f°la. Frate Berna infino fu l’ufciQ 
venuto , linfe , udite le grida , di tornare a 
confortare colei. I vicini fentito il pianto,, 

gran 
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gran parte d’ uomini , e di femmine andaro- 
no per confortarla, la quale in fala face- 
va un lamento incredibile. Il Frate , e Mon- 
na Antonia , entrati foli in camera , pian- 
gendo Falananna vivo , per morto in fui letto 
levarono , e come i morti lavatolo , d’ un Ien- 
zuolaccio li fecero una Iunghiflima velie , che 
li copriva i piedi , le mani, e il vifo , accioc- 
ché il colore non gl’ avelfe Icoperti , e poftolo 
fopra un tappeto in mezzo la camera, con un 
Crocififlò al capo, ed un candeliere ai piedi 
dentrovi una candela benedetta accefa , aper- 
fero l’ufcio a fine che la brigata Io potette fo- 
gnare. Era fempre mai Falananna fenza far 
moto, o fentimento alcuno , fiato fermilfimo, 
di che Frate Berna lietiflimo flava ; ma venu- 
te le perfone in camera lacrimando Io fegna- 
vano, domandando, maravigliofe, perchè così 
•gl’ avelfero turato il vifo ? perchè egl’ era sì 
ftrafigurato , rifpofe il Frate Berna, e sì brut- 
to , che egl’ averebbe fatto paura a chi l’ avef- 
fe guardato. MelFero quelle parole paura ai 
circoftanti, che ei nonfufle morto di qualche 
cattivo malaccio, e che s’ appiccalfe , ficchè 
tutti quanti fiavano in cagnefco, leggiermen- 
te a M. lo Frate ogni cofa credendo. Ma fen- 
done già fopravenuta la notte, fu la cafa 
fgombra, falò alcuni pochi parenti della Man- 
te 
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te vi recarono , ed il Padre fpirituale , che I9 
guardava con Un libro in mano , fingendo di 
leggerli Salmi , ed orazioni , e quando fu tem- 
po, cenarano d’un gran vantaggio. Ma venuta 
la mattina, fecero intendere ai fratelli, che 
jnandalTero la velie , che Falananna era mor- 
to , e gl’ invitarono per la fera dopo Compie- 
ta all' efequic. Venne fubitamente la velie , la 
quale da Madonna Antonia , e dal Berna gli 
fu melfa fopra quella che egli aveva , e la 
capperuccia in fu la faccia gli venne doppia- 
mente a coprire il vifo , e così tutto il gior* 
no vennero uomini, e donne a confolar la 
Mante, ed a fegnare il marito , increfcendo* 
ne a tutti. Ciafcuno diceva , Dio gli perdoni. 
Il che Falananna udendo, maravigliofo piace- 
re, e contento Pentiva , penfandofi certamen- 
te di efler morto. Ma poi che Vefpro non folo 
fu detto , ma la Compieta , vennero fecon- 
do l’ordine i Preti di San Frediano, ed i Fra- 
ti del Carmine con i Fratelli della Compagnia 
di San Criftofano, che così era intitolata , la 
quale era appiccata con il Convento del Car- 
mine (dove i frati fecero poi , ed evvi anco- 
ra un refettorio) della quale gl’ uomini erano 
tutti Tellitori, e nel mezzo appunto avevano, 
fatto fare un grandiflimo avello, nel quale 
chiunque moriva di loro fi (otterrava , il che 
' - venne 
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> venne molto a propofito al Berna, perciocché 
1 quel fepolcro aveva una lapida gravillìma , e 
«Congegnata in modo, che ne alzare, ne aprire 
fi poteva , fe non da chi filile fiato di fuori ; e 
per quello il Berna frafe diceva. Se egli vi en- 
tra converrà , che per amore , o per forza, 
che egli vi muoja dentro, non vili ragunan- 
do coloro, fe non una volta il mefe. Ma poiché 
i Frati , e i Preti , pattando dall’ ufcio , ebbero 
avuta la cera , andarono i becchini per il cor- 
po. Che dirette voi , che Falananna avendo 
avuto grandiflima voglia di far le fue cofe , e 
forfè due ore fconcacatofi , e gran pezzo aven- 
dola ritenuta, nella fine, non potendo altro fa- 
re , V aveva lafciata andare , ed avendo le len- 
ti riconce fatto operazione , come fe egli avef- 
fie prefo fcaftnonea, aveva gittata un catino 
di ribalderìa , la quale , per edere fiata alquan- 
to rattenuta , tanto putiva , e sì corrottamen- 
te, che non fi poteva Ilare per lo puzzo in 
quella camera , e così tolto , che furono den- 
tro i becchini, e che lo prefero, turandoli i! 
nafo , dittero a coloro , che erano ivi intorno. 
O Diavolo, non dovete averlo zalfato voi? In 
malora non Pentite voi come pute ? Vedete » 
che ei cola ; ohimè voi dovere effer poco pra- 
tiche , e così male in corpo portandolo , quali 
ammorbati lo potarono sii la bara, ondai fra- 
<• * telli , 
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felli , fendo già i Preti, ed i Frati forniti di 
pattare , comportando il meglio che potevano 
il trillo odore, levato fe l’avevano in (palla, 
e dietro la Croce feguitavano di camminare : 
ora avvenne camminando , che ei giunfero fui 
canto al Leone , e in sii la fvolta appunto ca- 
pitata tutta la gente , come è ufanoa, dimanda- 
vano chi fufle il morto, alle quali era rifpofto, 
Falananna , tanto che a ciafcuno ne increfce- 
va dicendo , Dio abbia avuto l’ anima fua. 
Ma un certo fuo conofcente, ed amico, intela- 
io anch’ egli , e veggendolo portare a feppel- 
lire , poco difcreto , anzi adirato dilTe. Ah ri- 
baldo giuntatore , egli fe ne và con t*e lire di 
mio, e fai che non gliene preftai di contanti? 
Trillo, ladro, abbifele fopra l’anima, e ditte 
quelle parole tanto forte, che F^tlananna in- 
tefe ; il quale , o per non andare con quel ca- 
rico all’ anima , o parendoli ettere a torto , o 
troppo ingiuriato , dato una llratta alle mani , 
e di quelle fviluppatoli li llracciò prettamen- 
te , ed alzotti quel pannacelo , che gli nafeon- 
deva il vifo , e rittoli a federe fopra la bara , 
a colui che tuttavia oltraggiandolo andava, 
rivolto ditte. Ahi feiaurato , quelle parole S 
dicono a’ morti ? trillo ! perchè non me l’ aver 
chiefte quando io ero vivo, o andare da mo- 
gliama, che ti arerebbe pagato ? Quelli , che 

la 



Digitized by Google 



t 






% 

Novella S* corba; *71 ' 
Ib portavano , udite le parole , fpaventati, la- 
rdarono andare la bara , e colui fu per fpiri- 
tare. Falananna elfendo caduto con la bara 
in terra gridava pure a coloro che erano fpa- 
ventati ; non dubitate fratelli, non temete , io 
fon morto , io fon morto , fate pur l’ uffizio 
voftro conducendomi all’ avello ; ed affetta- 
toli come prima nella bara a giacere , gridava 
pure portatemi via a fotterrare, portatemi 
via , che io fon morto. Le grida quivi intor- 
no fi levarono grandiflime , chi fuggiva , chi 
fi nafcondeva , chi fi fegnava. La Croce già 
arrivata alla porta della Chiefa fi fermò , e 
colui pur gridava feppellitemi , feppellitimi , 
che io fon morto. Ma alcuni della Compa- 
gnia conofcendo afTai bene la fua natura fe 
gl’ accollarono e con alcuni torchi Io comin- 
ciarono a frugare , dicendo , federato , ribal- 
do , che cofa è quella? Falananna diceva pur 
gridando fotterratemi, che io fon morto, che 
fiate impiccati per la gola , fotterratemi per 
l' amor di Dio. Onde coloro , prefi quei tor- 
chi, da capo a piedi lo cominciarono a ba- 
ftonare^ e darli di buone picchiate. Falanan- 
na fentendo le percofle cominciò a firidere , 
e gridare, e fviluppandofi il capo, ed i pie- 
di , perchè coloro non gli rompelTero il dor- 
fe %' ufcì della bara , e correndo gridava , oh 

tradi- 
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traditori , traditori , voi mi avete rifufeitato ?* 
Perciocché avendo avuto una baftonata in sii 
la teda , gli grondava il fàngue per lo vifo , 
e per lo petto , onde penfandofi di efler vi- • 
vo, diceva pure : traditori a quello modo lì 
fa rifufeitare i morti ? iò me rie voglio anda- 
re alla ragione. Per ia qual Cofa la gente d’ in- 
torno uditolo , la maggior parte lo {limarono -, 
impazzato affatto, o fpiritato, ed i fanciulli? 
prefa della mota, e dei fafli cominciarono,- 
gridaridó al pazzo , al pazzo , a darli la cac- 
cia , onde egli fpaventato fi mefle a correre i 
e fuggire verfo il Carmine , ed elfi dietrogli . 
gridando Tempre al* pazzo» al pazzo, per la» 
piazza del Carmine lo feguitarono. Falanan- , 
na fbigottitd , e fpaventato fi mede a correre • 
non fapendo dove, ed a fuggire attendeva pur 
Tempre gridando , e lafciando per donde egli > 
pàflava le perfone maravigliofe , e fmarrite , , 
veggendolo in quella guifa vellito, il quale- 
così fuggendo era- capitato in fui canto del 
Ponte alla Carraja > e feguitando il cammino, 
impaurito per lo romore, e per lo llrepito » 
de’ popoli , in verfó il ponte s’ indirizzò , e 
tuttavia dai falli , e dalle Arida accompagna- 
to fu per io Ponte prele la llrada , dove qua- • 
fi alla fine giurilo , trovò un carro riel mezzo 
della via, e non sò che fome di pagliare : 

muli. 
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muli, e afini carichi di rena in modo, che 
tutto ingombravano il fenderò , ne vi era 
luogo rimafto donde palfar fi poteffe , fe pri- 
ma il carro , e l’ altre beftie paflando , non 
aveflero aperto la ftrada : onde Falananna 
fendo fpronato dietro dalle frombole , e dalla 
paura delle grida , fall in sii le fponde per far 
piu tolto, ma come volle la fua fciagura , o 
per la fretta , o perchè quei pannacci fe gl’ av- 
viluppalfero a’ piedi , o come ella fi andalfe , 
sdrucciolandoie n’andò in Arno. Era in quel, 
tempo venuto in Firenze un Fiammingo * 
grandiffimo maellro di far fuochi lavorati,, 
ed elTendo fiato alla Signorìa , ed al Gonfa-r 
loniere, s’ era vantato di fare , e inoltrare fo- 
gni dell’ arte fua miracolo!!. Ed appunto il: 
giorno per loro commiffione, due de Dieci' 
di Guerra , e due de Collegi , ed altri uomini; 
nobili, e riputati della Città erano andati 
per vedere d’un certo olio artifiziato la prò-, 
va , che ardeva fubito che egli toccava l’ ac- 
qua, ed al Ponte a S. Trinità venuti , aveva» 
quel maellro d’ una fua ampolla nell’ acqua, 
d’ Arno 1’ oglio gittato, il quale tolto che l’ eb- 
be tocca , così avvampò , ed àccefe , come 
da fuoco , fannitrio, o zolfo fiato tocco fof-» 
fe, ed ardendo in buono fpazio s’ allargò, di 
che i Fiorentini nofiri tutti Tettarono ftu-r.» 
‘---t P ifi * 
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piti, e matavigliofi , e così per l’ acqua fpar» 
fo fe n’ andava fecondo il corfo già per quel- 
la ardendo : ed appunto era la metà paflato 
il Ponte alla Garraja fotto l’ ultima pila, quan- 
do Falananna cadendo nell’ acqua giunfe per 
forte nel mezzo di quell’ olio ardente , il qua- 
le , come fe colui fofle flato impeciato , fe 
gl’ attaccò addofTo. Falananna avendo con 
l’ ajuto dell’ acqua , e poi della rena ricevuto 
poco danno dalla percofla , ancorché fuffe 
andato per fino al fondo, era tornato a galla, 
e rittofi in piedi, perciocché l’acqua gli dava 
apunto al bellico. Ma veggendo, e più fen- 
tendo la fiamma , che I’ ardeva , cominciò a 
ftridere , ed a gridare quanto gl’ ufciva dalla 
gola, e con le mani s’ajutava quanto poteva 
gittandofi dell’ acqua addofTo , e così faceva- 
no le genti che per la porticciola erano corfe 
in gran quantità per ajutarlo, ma quanto piu 
cercavano ammorzarli , e fpegnerli quelle 
fiamme, tanto più glien’ accendevano ; fìc- 
chè il povero uomo attendeva a urlare con sì 
alta voce, che rifonando giù per lo cotfo dell’ 
acque, fi farìa potuto fentire agevolmente per 
fino a Peretola , e dimenandoli, e fcontorcen- 
doli in quelle fiamme , fembrava una di quell’ 
anime che mette Dante nell’ inferno : ma ar- 
dendolo il fuoco > e confumandolo a poco , a 
. poco 
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^jfeco li tolfe la vita. Le perfone, che erano 
andate per darli ajuto lo avevano intanto e 
con funi , e con legni tirato alla riva , niente- 
dimeno non retta va d’ardere ancora , perchè 
quanto piu acqua gittandoli addotto per Spe- 
gnere adoperavano , tanto piu gl’ accendeva- 
no , e nutrivangli il fuoco; dimodoché egli era 
di già quali tutto confumato , ed arfo* e fa- 
rebbe arfo, e confumatoli affatto -, fe non che 
il Fiammingo corfo al.romore, lì fece dare 
dell’ olio ordinario , e fpargendognene per tut- 
to , fece in un fubito ceffar l’ ardore, e fpegner 
totalmente la fiamma , con grandiflìmo ,ftu~ ! 

porc di tutti coloro che lo viddero. Ma Fala- ' 
nanna rimafe di forte , che pareva un ceppo I 

di pero verde abbronzato, ed arficcio. La 
Mante , il Berna > e Monna Antonia avendo 
intefo come Falananna era rifufcitato , e cor- 
fo via, dolenti d’ora in ora l’afpettavano a 
cafa , e appunto Frate Berna fe ne voleva an- 
dare , quando venne lor la nuova , come egli 
era cafcato in Arno , ed arfo. La qual cofa * 
e per la voglia , 8c per la maraviglia a prima 
giunta poco credevano ; ma tuttavia fentendo j 

rinforzar la cofa , il Berna così come egl’ era 
da Frate, per certificarli, fi motte, ed arrivato 
al Ponte alla Carraja , e giù fcefo , vidde il 
mifero Falananna così abbronzato , ed arfo » 
v . .j M che • 
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che d’ ogni altra cofa aveva fembianza da 
uomo in fuori , e piangendo con gl’ occhi , 
ridendo col cuore , fe ne tornò a confortare 
la Mante , e Monna Antonia , che già dai 
loro parenti erano fiate vifitate, d’un tanto 
orrendo , e fpaventofo cafo , il quale a ognu- 
no, che lo intendeva, pareva, ficcome egl* 
era , ftupendo , e maravigliofiflimo , non fi 
potendo acconciare nell’ animo , che un’ 
uomo poteffe cafcare in Arno , ed ardere ; 
pure poi , intendendo il modo , ne reftarono 
fodisfatti , increfcendo a ciafcuno della nuo- 
va, e non mai più udita fciagura di Fala- 
nanna. Molti penfando, che ciò li fufle ac- 
caduto per opera di ftreghe , chi per forza 
d’ incanti , e di malìe ^ altri per parte di 
negromanzìa, ed altri per illufione diabo- 
lica : pure la maggior parte degl’ uomini 
*’ accordava , che dalla fua fcempiatezza , e 
pazzia incomparabile fufle derivato il tut- 
to. La Mante dopo pochi giorni , fendo per 
virtù del teftamento diventata padrona del- 
la roba di colui, con volontà della madre, 
e dei parenti tolfe per fpofo il Berna , e 
pubblicamente fece le nozze , col quale vif- 
fe poi gran tempo allegramente, crefcendo 
Tempre in roba, ed in figliuoli alla barba 
di Falananna , il quale come avete udito 

cafcò 
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fcafcò in Arno , ed arfe ; il che fendo!! di- 
poi meflo in proverbio , è durato per in^* 
fino ai tempi noftri , onde anco- 
ra a certo propofito fi dice 
^ fpelfo, cafcò in Arno, 

fed arfe. 
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LA LISA BETTA DEGL'UBERTt 
innamorata , toglie per Marito un giovane 
povero ma virtuofo , ed alla madre cke 
la voleva maritar riccamente , lo fa inten- 
dere ; onde colei addirata cerca di 
disfare il parentado : intanto 
la fanciulla, fingendo un certo 
fuo fogno , coll ajuto 
dì un frate , viene 
con buona grafia 
della madre 
agl' attenti 
fuoi. 

Novella Terza. 

S E mai in quella fera , /e nella pallata le 
Donne ugualmente, e i Giovani avevan rifo di 
voglia, quella Novella di Florido gl’ aveva 
fatto ridere di cuore, e da dovero, ne di ri- 
dere li potevano ancor tenere ; benché a qual- 
cuno per ie rifa gli dolelfero gl’ occhi , e il 
petto , e più averebbero rifo , fe il fine ve- 
ramente troppo crudele di Falananna non 
gl’ avelie rattemperati un poco, limandolo 
nondimeno così valente lavaceci, come fi 
V .1 .. ^ fulfe 



Digitized by Googl 



Novella Terza: i&r 

Fufle , o piU Maeftro Simone da Villa , e Ca- 
landrino. Ma Galatea a cui toccava la volta, 
così graziofamente a favellare incominciò. 

Nella mia Novella , coftumati Giovani , e 
voi onefle Donne , non faranno già cali , ne 
tanto faceti , ne tanto piacevoli, quanto nella 
paìTata , ma uno accorgimento , ed uno fpe- 
diente prefo da una fanciulla innamorata in- 
tendo di raccontare , che fe io non m’ingan- 
ijo , maraviglia non piccola vi arrecherà , veg. 
gendo fare maggior conto della bontà, e della 
virici , che delle ricchezze , delle grandezze , 
degl’onori , e dei favori del mondo : e fog- 
giunfe. 

Monna Laldomine degl’ Uberti donna no- 
bile, e ricchiifima della nollra Città , rimafe 
vedova con una figliuola chiamata Lifabetta 
virtucda non pure , ma bellillima a maravi- 
glia ; era coftei da molti giovani nobili , e 
ricchi chiamata , e vagheggiata , ed eflendo. 
oggimai nel tempo di doverli maritare , per 
confeguente richieda alla madre mille volte 
ogni giorno , non tanto per le qualità fue lo- 
devoli , e per le bellezzf , quanto per la dote 
grandilfima , che ella aveva, e per la fperanza 
dell’ eredità. Ma la madre per la gran voglia, 
che la figliuola fulfe ben maritata , non fi fa- 
peva rifolvere a cui dar la voleife , cercandone 

M i un 
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un marito giovane , bello , ricco , nobile , di- 
fcreto, e coftumato, dimanierachè a ciafcuna 
mancava Tempre alcuna delle parti fopradette, 
e non fi poteva abbattere a fuo modo. In 
quello mentre la Lifabetta s’era innamorata 
fortemente d’un giovane , eh? le flava a cafa 
allato , chiamato AlefTandro, per ogni rifpettQ 
riguardevole ,‘falvo che egl’era povero , e fe- 
condo la volgare opinione , non troppo no- 
bile , ma onorato , e benvoluto da ognuno „ 
che lo conofceva ; e perchè egli non aveva 
ne padre , ne madre , ne fratelli , ne forolle, 
folo con una fantefea vivendo, attendeva agli 
Audi delle buone lettere, e perciò fi flava 
la maggior parte del tempo in cafa , dove la 
Lifabetta per vederlo veniva fpelTo fui ter-- 
razzo , o a una fineflra , che quali tutta la 
cafetta di lui feoprivano. Laonde Aleflandro, 
che era faggio, ed accorto in poco tempo 
s’avvide della cafa , e per tal modo ricevette 
lei nel cuore, che ad altro, ne dì, ne notte 
penfar non potea, e maggiormente poiché 
dalla fanciulla gli furono gittate non sò che 
lettere , tanto ben cipolle , e con tanta fa^ 
eondia , che gl’arrecarono grandini ma mara- 
viglia , e gli raddoppiarono in mille doppi l’a-* 
more , maffimamente udendo il bene incom- 
parabile , che ella diceva di volerli ; per la 

qual 
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qual cofa , feco fteflo penfando, gli parve di 
tentare , e vedere fe ella voleffe effer fuafpofa, 
e fegretamente fare ^parentado, il quale fatto 
che fia , converrà pure che Ila fatto, dicendo , 
fe ciò m’avviene , chi di me vi vera poi in 
quello mondo, o piu felice , o più beato ? 
Efubito le fcriffe una lettera, dove le apriva 
l’animo fuo. LaLifabetta, fenza troppo pen- 
farvi fi rifolvè a volerlo , avendo intefo , oltre 
all’opinion fua, per bocca d’uomini intendenti, 
quanto egli avefle in fe dottrina , e giudizio, 
e quante ottime qualità fi trovafTera. in lui, 
giudicandolo non pur buono difpenfetore , e 
mantenitore , ma ottimo accrefcitore delle 
fue ricchezze, dimodoché avendoli avvifato 
quel tanto , che far doveffe , l’altra notte Alef- 
fandro falendo di Copra al fuo tetto , con l’a- 
iuto di una fcala in fui terrazzo di lei., la 
trovò fecondo l'ordine tutta lieta , che afpet- 
tava , e quindi di molte , e varie cofe ragio- 
nato , altro per allora non le fece, che ba- 
ciarla , e darle l’anello , baciando , come ella 
volle , la cura a lei di fcoprire il parentado , e 
così contentilfimi l’uno dall altro fi partirono* 
* Monna Laldomine intanto fi rifolvette a vo- 
ler dare la Lifabetta a Bindo figliuolo di 
MelTer Geri Spina , uno de primi Cittadini 

allora di Firenze, ancorché in lui pochiffime 

M 4 delle 
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delle condizioni , che ella voleva , lì ritrovai 
fero : ma la Lifabetta , che il tutto aveva 
intefo , anticipato il tempo , una fera dopo 
cena, alla madre raccontò di punto in punto 
ordinatamente quel tutto che tra lei , ed Alef- 
fandro folle occorfo , di che Monna Laldo- 
mine addirata fece un romor grande, e che 
non penfalTe mai , che il parentado andafle in. 
«anzi, e che non voleva a patto nelfuno,© 
la mattina per tempo la menò feco , e lafciolla 
nel Monaftero , e tornata a eafa mandò per 
Meffer Geri, e narrogli ogni cofa , etra loro ' 
difegnarono di fargliene renunziare a ogni 
modo, fe non per amore, per forza, e di 
fcrivere a Roma , e cavar dal Papa per via 
di danari lettere al Vicario, che fotto pena 
di fcomunicazione facciano ftornare il paren- 
tado. La voce fi fparfe per Firenze , ne d’ai-' 
tro per allora fi ragionava , ed Aleffandro do- 
lorofo a morte fermamente credeva non aver 
a fare altrimenti le nozze con la fua dolcif- 
fima Lifabetta , e già gl* aveva fatto favel- 
lare Mefler Geri , e Ibigottitolo di maniera, 
che egli ftelfo non Sapeva che farli , ne po- 
teva , innanzi che altro fegrilfe, intendere 
l'opinione della fanciulla , la quale non po- 
tendo ufcire del Monaftero , ne avendo com- 
PlQdità di poter mandare ne imbafciate , na 
' ■ lettera 
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Tèttere al fuo Aleffandro, dubitava, che egli 
non ftefle fermo , e per paura non lì con- 
ducete a renunziarla , Capendo beniffimo l'au- 
torità, e la potenza di Meifer Geri, di che 
ella viveva peflimamente contenta , e giorno , 
e notte penfava di mettere ad effetto il defi- 
derio fuo, e mille partiti , e mille modi ogn’ 
ora fi rivolgeva per la fantasìa ; pure uno fra 
gl’ altri fi deliberò di provare, e per quello 
alla Badelfa dite, che la cofcienza la ftitno- 
lava ogn’ ora a Iafciar’ andare quell’ Aleffan- 
dro povero , e fare la volontà della madre, 
togliendo Bindo ricchiffimo, e che era con- 
tenta , confiderato avendo meglio i fatti fuoi , 
di far quello , che piaceva a Madonna Lai- 
domine. La Badeffa ne fu allegrifiìma , e Cu- 
bito alla Madre di lei lo fece intendere, la 
quale tutta lieta fe ne venne al Monaftero, 
e con grand’affezzione abbracciata , e baciata 
la figlia, la fera medefima ne la rimenò a 
cafa , avendo in animo la mattina vegniente 
mandar per Meffer Geri , e feco difporre , ed 
ordinare , che le nozze fi faceffero quanto 
\ pili tofto fi poteffero. Ma la Lifabetta per 
colorir tutto quello , che ella aveva difegnato, 
dormendo in un’anticamera , come’tofto vidde 
per gli fpiragli della fineftra effere apparita 
l’alba, fi levò, e ne venne Cubito incame- 
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ra della madre, e tutta fpaventafa, e coti 
voce tremante , diffe : madre mia cara , io ho 
fatto or’ ora un fogno , che io tremo a verga 
a verga per la paura. Onde che voi tu che io 
ne faccia ? rifpofe Madonna Laldomine , non 
vi penfar pili , non fai ti» , che il proverbio 
dice , che i fogni non fon veri , e che i pen- 
fìeri non riefcono ? Ohimè , diiTe la Lifabetta, 
voi non fapete , che cofe io ho veduto , e 
dicovi , che s’appartengono anche a voi , però 
vorrei , che noi ci penfaflìmo. E che penfamen- 
to vuoi tu farci? foggiunfe la madre, even- 
ne a cadere dove la Lifabetta volea , dicen- 
dole , fe tu pur vuoi io manderò per Fra Zac- 
caria noftro Confeffore , che è mezzo fanto, 
ed è un gran maeftro per interpetrar quelli 
fogni. Deh sì , per quanto ben vi voglio , fe- 
guitò la Lifabetta , mandate per lui , che 
»ni par mill’anni d’elTer fuori di quello trava- 
glio. Laonde Madonna Laldomine , chiamata 
una delle fantefche , le impofe che a Santa 
Croce andalfe, e da fua parte dicelfe a Fra 
Zaccaria , che venilTe allora allqra fino a cafa 
per cofa di grandilfima importanza. Era quello 
Frate religiofo d’ottima fama , e più ripieno 
affai di bontà , che di dottrina , perfona fem- 
plice , e divota , il quale udita la imbafciata, 
fe ne venne prettamente a cafa Monna Lai- 

domine, 
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domine , e la trovò in camera con la figliuola, 
che Io attendevano , le quali fatteceli incon- 
tro, con riverenza onoratamente lo ricevettero» 
e fattolo porre a federe , elleno arrecatefeli 
a dirimpetto , afpettando il Compagno in fala, 
cominciò così Madonna Laldomine a dire. 
Padre , non vi maravigliate, ohe io abbia così 
per tempo, ed in fretta mandato per voi, 
perciocché qui la Lifabetta mia ha fatto un 
fogno, che l'ha tutta quanta impaurita, e 
così vorrebbe averne il vollro giudizio , e che 
voi glielo interpetrafte. Sorella mia , rifpofe i! 
Frate, io farò per piacervi con l’ajutodiDio, 
dò che io faprò, o quanto da lui mi farà in- 
fpirato , dicendovi primamente , che gl'è paz- 
zìa a por molto cura , o dar troppo credenza 
a i fogni , perciocché qual! fempre fon fallì j 
ne fi vorrebbe farfene anche beffe affatto, 
e difpregiarli del tutto, perchè qualche volta 
fon veri , e ce ne fanno fede in piu luoghi il 
vecchio, ed il nuovo Teftamento, come lì 
legge di Faraone delle fette vacche magre, 
C delle fette graffe , e così delle fpighe ; ed 
ancora Santo Luca dice nell’E vangelo , che a 
Giufeppe apparve l’Angiolo in fogno, egli 
comandò , che con la Vergine , e con Crillo 
fe ne fuggifTe in Egitto, allora che Erode 
cercava d’ammazzarlo ; e voltoli alla Fan- 
' - dulia 
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ciulla difle , che comincialTe la fua vifioné* 
per la qual cofa la Lifabetta abballati gl’occhi 
a terra, pregato prima Fra Zaccaria, e la 
Madre , che per fino che ella non avelTe finita 
di dire , che fulTero contenti di non le rompere 
le parole , con voce tremante così a dije in- 
cominciò. Jerfesa andatamene a letto più tar- 
di che il folito , mi accadde , che entrata in 
varj penfieri , e diverfi , non potetti per buo- 
no fpazio aver forza di chiuder mai occhio , 
e dormendo mi pareva di edere in su le rive 
d’Arno fuori della Porta a San Friano, le 
quali vedeva tutte fiorite , e fopra la verde , 
e minutilfima erbetta federmi fotto il prima 
alberetto alla dolce ombra , e rimirando Tac- 
que quanto mai purifiìme e chiare con dolce 
mormorio andarfene tranquillamente alla chi- 
na, fentiva maravigliofo piacere , e contento, 
quando mi viddi innanzi agl’occhi un carro 
grandilfimo comparire mezzo bianco come 
l’avorio, e mezzo nero a guifa dell’ebano, 
dal lato deliro era una grandifiìma colomba 
bianca come la neve, e dal flniUro uno fmi- 
furato corbo nero a fimilitudine di brace fpen- 
ta , che nel modo , che ai noltri carri fanno 
i cavalli , ed i bovi , quello tiravano ; nel 
mezzo appunto ad elfo era polla una fedia la 
metà bianca, e l'altra nera come tutto il reltan- 
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te del carrq miracolofamente lavorata , nella 
qttale io mentre trafognata rimirava, nonsò 
da chi , ne come fui polla a federe ; ma non 
vi fui così tolto dentro , che la candida co- 
lomba , ed il tetro corbo , fpiegando l’ali piu 
veloci affai che il vento , fe ne girono per 
l’aria volando , e poggiando all’insù , tutti i 
cieli mi parve che paffaffero. Ora Iafciando 
indietro le maraviglie che io viddi , mi gui- 
darono a modo nollro in uno fpaziofiflimo fa- 
lotto tutto tondo , e pollomi nel mezzo a piè 
d’una grandiflìma palla, mi lafciarono, intorno 
alla quale tre gradi llavano di bellilfimi Gio- 
vani , i primi di verde erano veftiti , di bianco 
i fecondi, ed i terzi di roffo ; quivi condotta 
ritrovandomi, maravigliofa, e timorofa affet- 
tava quel che feguir ne doveffe , quando quel- 
la grandiflìma palla fcoppiando fi aperfe , e 
reltovvi una fedia altiflìma , che pareva , che 
ardeffe , e sii vi era un Giovane a federe pur 
di fuoco veftito , e di fiamme accefe inco- 
ronato : ma quando egli volfe in verfo di me 
il vifo, gl’ occhi miei deboliflìmi non poterono 
foffrire tanta luce , perciocché mille volte 
era più rifplendente di quella del Sole , onde 
abbagliata mi fu forza chinargli a terra , e per 
buono fpazio tenendoli chiufi , m’accorfi poi, 
girandoli intorno, che dal foverchio fplendore 
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era cicca divenuta. Quando con la voce, eh* 
pareva d’ un terribiliflimo tuono , udii dire una 
parola non mai più udita , ne mai credo nel 
mondo favellata , onde fubito , non veggendo 
da chi , mi fentii portare , e dopo lunga pezza 
aggiratomi , fui in terra polla , fecondo che 
brancolando mi pareva fentire , fopra urti 
erbofo prato; e di fhtto una voce umana 
udii , che difle, figliuola non dubitare , afpet- 
ta , che riaverai il vedere; al fuono del- 
le cui dolciffime parole voltami , e rifpon* 
der volendo, non potetti quel che aveva 
nell’ animo far noto con la lingua , e di 
cieca mi conobbi ancora efler mutola di- 
venuta, e non meno dolente, che paurofa 
attendeva ciò che nel fine efler di me doveva i 
quando da perfona viva mi fu prefa la delira, 
e dettomi , dillenditi quanto fei lunga , ed io 
obbediente così fatto, appunto arrivai con la 
fronte alle frefche onde d’ una fontana , e di - 
ftenden domivi dentro la mano, mi comandò 
colui, che gl’ occhi mi cavalli, e con le fan- 
tiflìme acque mi Iavaffi tutta la faccia , e fu- 
bito ( oh cofa miracolofa ! ) riebbi la villa , e 
girato gl* occhi intorno , fui da Così maravi- 
gliofo ftupore fopraggiunta , che per 1’ alle- 
grezza , e per la gioja pareva che il cuore mi 
Volefle faltar dal petto, veggendomi dinanzi a 

un 
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Un cosi divoto Eremita , d’ afpetto venuflo , 
e fevero , il volto aveva fqualido , e maci-» 
lente , gl’ occhi dolci , e gravi , la barba folta, 
c lunga per infino al petto , le chiome diftefe, 
e fopra le fpalle cadenti i peli dell’ una, e 
dell’ altra , i capelli fembravano fila di pu- 
riflìmo , e fiottile ariento tirato , le veftimenta 
erano lunghifiàme , e finiflìme di color della 
lana , cinto nel mezzo con due fila di fleffibi- 
li giunchi, in tefta aveva di pacifica oliva 
leggiera , e vaga ghirlanderà ; d’ ogni onor , 
certo , e riverenza degno- Il prato , dove io 
fedeva, era di molle, e così verde erbetta, 
che alquanto pendeva in bruno , diftinto per 
tutto , e variato da mille diverfe maniere di 
foaviflimi fiori , e quanto 1’ occhio mio fca- 
rico poteva vedere intorno , tanto durava , e 
forfè più aliai la lietiffima pianura, fenza effer- 
vi albori di forte alcuna. Il Cielo di fopra fi 
fcorgea lucente, e chiarimmo fenza Stelle, 
Luna , e Sole ; fedevafi la Perfona divina fo- 
pra un rilevato feggio, che era un fallò vi- 
vo circondato d’ ellera da ogni parte , veder 
vili poteva una già non troppo grande, ma 
vaga , e dilettofa fontana , non da dotte , o 
maeftrevoli mani artificiofamente di marmo , 
o di alabaftro fabbricata , ma dall’ ingegnofa 
natura puramente prodotta ; le fponde dell’ 

una 
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una erano di frefehi , e rugiadofi gigli , l’altra 
le aveva di pallide , e fanguigne viole , I* ac- 
que della prima fembravano molle , e tenero 
latte , quelle della feconda parevano di finif- 
limo , e nero inchioftro. Ora mentre io rimi- 
rava intenta le dette cofe , il fanto Vecchio 
mi benedilfe , ed in uno iftante mi tornò la 
favella , onde io inginocchiatameli a piedi, 
adorando il meglio che io fapeva , li rendeva 
grazie , quando egli rompendomi le parole * 
dille : abbi cura , e diligentemente attendi a 
quel che io fo , che ogni cofa farà fatto a tuo’ 
ammaeftramento ; e fendo in mezzo le due 
fontane , con la fua delira un faffo piccoletto 
prefe, e nella fonte, che guardava all’ orien- 
te lo gittò , ma non fi tolto le bianchiifime 
acque da lui percolfe furono , che di quelle fi 
vidde ufeire un bambino biancofo , e ricciu- 
tino, di raggi di llelle, e divino fplendore 
circondato, cantando, e ridendo verfo il 
Cielo tutto allegro falire , e come s’ egli avel- 
fe F ali avuto , in su volando andò tant’ alto , 
cher io Io perdei di villa , e dopo con la fini- 
lira mano un’ altro fa fletto prefe , e nell’ al- 
tra fonte all’occidente volta gittatolo, fu- 
bito da quello la caliginofa acqua tocca, fi 
vidde vifibilmente ufeire un altro bambino 
livido , ed enfiato tutto quanto , e intornia- 
to 
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Novella Terza. 
to di rote di fiamma accefa , e come fe egli 
ardette fi (contorceva , e dimenava ; in un 
tratto apertali la terra dinanzi agl’ occhi miei 
li fece una cavèrna pfofondiflìma , nella qua- 
le gridando , e irridendo quel bambino fi meP- 
fe all’ ingiù precipitando , ma prettamente 
inghiottitolo , fi ferrò la felfura , e tornò la ter- 
ra al pari , e come prima erbofa , e colorita. 
Allora l’ Uomo di Dio chiamatami , che qua- 
li femiviva flava , fopra le vedute cofe mara- 
vigliofe penfando , ditte , figliuola fe tu farai 
quel che io ti dirò , della fine della vita l’a- 
nima tua fe n’ andrà come quel bambino , 
che ufcì di quella fontana, e moftrortimi quella 
di latte , e poi foggiunfe , fe tu romperai il 
mio, è di Dio comandamento , l’altro , che 
di qtieft' altra ufcì, nel profondo dell’ inferno 
ti ritróverà a perpetuo fupplizio condannata, 
infieme con quella di tua Madre; onde io in- 
fra paura, e fperanza, dolorofa, ed allegra 
Così rifpofi , fervo di Dio comandate pure , 
che iò fon per far tutto quel che {dace a voi, 
ed al mio Signore : ed egli ditte , a Dio piace. 
Che tu prenda per tuo fpofo Aleflandro To- 
relli, ficcome è legittimamente, lafciandó 
ogn’ altro parentado , e di più che tu dia al 
primo Sacerdote , che ti verrà innanzi trecen- 1 
to lire , le quali egli doni per l’ amor di Dio ad 

N una 



r 



154 Seconda Cena 

* una fanciulla povera , che fi abbia da marita* 
je , e quello detto , il prato , le fonti , il fan- 
to Eremita, col fonno infieme fparvero in un 
tratto via dagl’ occhi miei, e così mi rifve- 
gliai : e qui fi tacque. Fra Zaccaria , ch'e qua- 
li una mezz’ ora intentiffimo alle colei parole 
era fiato, e piena fede predandole, non pen- 
fando che una così tenera fanciulla avefle 
potuto da fe ftefla mai trovare , e ordinare 
una così fiotta trama, ftupido , e maraviglio- 
fo ogni cofa minutamente confiderato, fi vol- 
fe a Madonna Laldomine, che già fi era cruc- 
ciata, e voleva gridare con la figliuola, e dif- 
fe, che di grazia tacelfe, e particolarmente dal- 
la Lifabetta fi fece narrare quanto tra lei , ed 
Aleflandro feguìto fofle , e fapendo come di- 
nuovo ella fi doveva maritare a Bindo , e 
, per via del Papa domare il primo , e vero pa- 
rentado , fi pensò che Domenedio per quella 
cagione l’ avefle fatta fognare. Per la qual co- 
fa voltold a racconfolare Monna Laldomine, 
le fece una bella predichetta fopra il matri- 
monio, e nella fine conchiufe a lei, ed alla 
Lifabetta, che il parentado con Aleflandro 
non fi poteva per modo alcuno disfare , per- 
ciocché veramente egli era fpofo della fan- 
ciulla, dicendo, che quello, che ha congiun- 
vv'i , to Dio, l’ uomo non può, ne deve feparare, 
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e che le forze , e le leggi del matrimonio fo- 
lio più forti , e maggiori , che per avventura 
molti non fi danno ad intendere ; e tornando 
al fogno, tutto 1’ efpofe parte per parte, confer- 
mando nell’ultimo quelle due fontane , l’una 
bianca effere lo flato dell’ innocenza , e del- 
la grazia , l’ altra nera quello della malizia , e 
del peccato, fignificando loro, che fe elle non 
facevano la volontà di Dio, alla fine delia vi- 
ta fe n’.anderebbono nel profondo dell’ infer-, 
fio , dimodoché a Madonna Laldòmine pare- 
va già effere nelle mani di Malebranche , e 
flava mezza sbigottituccia. Il buon Padre fà- 
pendo, che fe la Lifabetta non rimaneva ad 
Aleffandro , la limofina delle trecento lire an- 
derebbe alla grafeia , ajutava quanto egli po- 
teva la cofa , ancorché la fufTe ragionevolifli- 
ma, ed avendo Aleffandro per giovane ftu- 
diofo, e letterato, non folo per coftumato, 
e buono , perfuadeva Madonna Laldòmine a 
dargliela ad ogni modo, dicendole, che le 
virtù in quello mondo , eraho le vere ricchez- 
ze , e dipoi che la fua figliuola , efTendo da 
per fe ricChiffima, non aveva di bifogno d’ uo- 
- mo ricco , ma di uomo da bene , che fapefTe 
mantenere, e accrefcere le ricchezze, ufando- 
le liberamente quando l’óccafione venifTe , e 
fecondo il bifogno , e che a quello affare non 
~ N* fi 
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fi poteva trovar giovane in tutto Firenze piti 
a propofito di Aleflandro , tanto che nella 
fine fece capace alla Vecchia effere cofa non 
pure onefta , ma giuftilfima darli la Lifabet- 
ta , o per dir meglio confermargliene , poiché 
per volontà di MelTer Domenedio fe l’ ave- 
va già tolta , anziché facendo altrimenti , co- 
me detto aveva , procurava la fua dannazio- 
ne , e della figliuola infieme ; e nell’ ultimo 
dille, e fece tanto, che a Madonna Laldo- 
mine non rimafe altro fcrupolo nella mente, 
che licenziare MelTer Gerì, il quale fapeva 
averne fcritto a Roma , favellatone al Vica- 
rio , a tutti i Magiftrati , e melfo fottofopra 
tutto Firenze. Onde così modellamente fa- 
vellando a Fra Zaccaria , rifpofe : Uomo , ave- 
te tanto bene faputo perfuadere , e con l’ef- 
pofizione del fogno , e con le ragioni , e dipoi 
fattomi toccar con la mano, che l’ anima mia, 
della quale più conto tengo, che di tutte l’ al-- 
tre cole, con quella d villa mia figliuola fe 
n’ anderebbe a cafa maladetta , io fon con- 
tenta di fare ciò che voi volete , ma' non sò 
come farmi a licenziare MelTer Gerì , e me li 
pare ufare troppo grand? fcortesìa , anzi in- 
giuriarlo ; alle quali cofe rifpofe il Frate : Ma- 
donna dove ne va l’ amor di Dio , e* la falu- • 
te dell’ anima* non bifogna avere ne fofpetti,- 

nc 



, Digitized by Gpogle 



Nov* ila Tersa? t~r 
he rifpetti , e fe vi piace , io per carità andrà 
a trovarlo , e sò che io lo farò contento , e 
voftro amico. Ohimè di grazia, rifpofe la don- 
na , che io ve ne prego , e voglio che tutto 
quello parentado lì guidi per le voftre mani, 
e che voi fiate quello , che prima lo facciate 
intendere ad Aleflandro. La Lifabetta , quelle 
parole così fatte udendo, aveva tanta alle- 
grezza , che ella non capiva in fe ftelfa , ed 
alla madre così difle : egli lì vuole , che in- 
nanzi ogn’ altra cofa le trecento lire fieno da- 
te al Padre fpirituale per farne la limofina a 
quella povera fanciulla, che fi mariti; ben 
dicelli , foggiunfe il Frate , perchè nel mondo 
non fi puoi far cofa più accetta a Dio , che 
l’ opere della mifericordia , e fapete, che ap- 
punto io ho una nipote cugina bene alleva- 
la, e di buoni coftumi , che fono due anni,, 
che ella averebbe voluto marita , e fidamen- 
te è rellato per non aver dota, perciocché fuo 
padre fendo tellìtore , e avendo la moglie , 
cd altri figliuoli , appena egli pup guadagnar 
tanto , che dia loro le fpefe : certamente ope- 
ra pietofiflìma farà quella. Per la qualcofa Ma- 
donna Laldomine fatta una polizza al Frate, 
che le trecento lire gli fulfero pagate al Ban- 
co de’ Peruzzi ,ìo pregò , che dopo fulfe con- 
tento di far l’ opera con Melfer Geri. Frate 
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Zaccaria tutto allegro fi partì da loro , che ri -è 
mafero quietiffime, malfimamente la Lifa- 
betta ; e la prima cofa , che fece il buon Pa- 
dre , fu il rifquotere i denari , e portarfeli a 
cafa, de’ quali poi a luogo , e tempo ne ma- 
ritò la fua nipote , e quando tempo gli par- 
ve , fe n’ andò a trovar Metter Geri, al qua- 
le fatto un proemio grandiifimo , lo tirò alle 
voglie fue j, come colui , che fi lafciava vin- 
cere colle ragioni, avendo nel Frate divozio- 
ne , e fiducia grandiffima. Onde Fra Zaccaria 
ringraziatolo fommamente, fe ne' venne a tro- 
var le Donne , che 1’ afpettavano , e narrato, 
loro il tutto, fece chiamare AlelTandro , il qua- 
le pure allora era tornato a definare , e poi- 
ché egli con allegrezza infinita fu compari- 
to , il buon Padre fartofelo federe a dirim- 
petto in compagnia delle Donne , gli fece un 
belliffimo difcorfo di tutto quello che era in- 
tervenuto , e poi gli dille, come la fera , ordi- 
nato uno fplendidiflimo convito, voleva che 
in prefenza degl’ amici, e dei parenti fpofaf* 
fe la Lifabetta , e così rettati d’ accordo , de- 
fìnarono quivi per la mattina : la fera pofcia 
fecero le nozze belle , e magnifiche , dove in 
prefenza del parentado , Aleflaq^ro pubblica- 
mente dette l’anello alla fanciulla , e dormì 
la notte feco. La qualcofa fpargendofi per Fi-: 
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tenie, piacque { gp oralmente a ognuno, e ne 
furono lodate affai la madre , e la figliuola. 
Aleffandro della fua povera , e piccola cafetta 
ufcito, ed in quella ricchiflima, e grande en- 
trato , fi meffe al governo , non abbandonan- 
do però gli Audi ; dimanierachè in poco tem- 
po fi fece ricchiflimo, e virtuofiflimo , e in 
guifa tale apparì magnifico, faggio , ed ono- 
rato Cittadino, che la Repubblica, per cali 
d’ importanza fe ne fervi più volte dentro , e 
fuori , e così crefcendo in onore , in roba , e 
in figliuoli , non fenza piacere , e contento 
grandiilimo di Madonna Laldomine gran 
tempo viffe ; e così l’ avvedimento d’ una 
fanciulla innamorata vinfe la malvagità 
della fortuna, e procacciò a fe con- 
tento maravigliofo , diletto , e gioja , 
ed al marito piacere incompa- 
rabile, commodo , ed ono- 
re , utilità infinita , 
fama , e gloria 
alla fua Pa- 
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LO SCHEGGIA, ÌIxflLUCCA; 
ed il Monaco danno a Wedere a Gian 
limone Berrettajo di fargli per for^a d’in- 
canti andar dietro la fua innamorata . 
Gian Simone per certificarfe , chiedendo* 
di veder qualche fegno , gliene 
moflrano uno che lo sbigottifce, 
e non li piacendo di feguita- 
re , operano di forte , che 
da lui cavano venti- 
cinque ducati , dei 
quali un peq^o 
fanno buona 
cera . 
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'-i -' osto che Galatea venne a fine detta 
fua favola , non, troppo rifa , ma lodata alfai 
da ciafcuno , Leandro , che dopo lei fegui- 
tava , piacevolmente a favellare incominciò 
dicendo. Poiché la fera pa/Tata mi convenne* 
come volle la fortuna , bellillime Donne , © 
voi cortei! Giovani, farvi, narrando gl’infelici* * 
e sfortunati avvenimenti altrui, attriftare, e 
piangere , io aveva penfato con una mi* 

Novell* 
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Rovella quella fera, rallegrandovi , farvi al- 
trettanto ridere ; ma Florido mi ha furato le 
moire , e non sò come quello mi fi verrà fatto, 
poiché tanto della fua vi rallegrafte , e ridette; 
nondimeno ho fperanza di rallegrarvi, e di 
farvi ridere anch’ io, 

Lo. Scheggia, ed il Pilucca, come voi 
potete avere intcfo , furono già compagni attu- 
ti , e faceti , ed uomini di buon tempo , e 
dell’arte loro ragionevoli maeftri , che l’uno 
fu orafo , e l’altro fcultore , e benché fuflero 
anzichenò poveri , erano nemici cordiali della 
fatica , facendo la miglior cera del mondo , e 
non fi dando penfiero di cofa niuna , allegra- 
mente vivevano. Tenevano coftaro per forte 
amicizia con un certo GianSimone Berret- 
taio, uomo digrolfo ingegno, mabeneftante, 
il quale allora faceva la bottega in fui canto 
de’ Pecori , ed in un fondachetto di quella 
teneva ragunata , e maffimamente il verno , 
dove fpeflo Io Scheggia , ed il Pilucca veni- 
vano a paflar tempo, giocandovi!! alcune volte 
a tavole folamente , ed a germini , e oltre 
ancora il chiacchierarvi, fi beveva fpeflo qual- 
che fiafeo : e perchè Io Scheggia era leggia- 
dro parlatore , e trovatore di belliflìme in- 
venzioni, fpelfe volte raccontava qualche cofa 
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degli fpiriti , e degl’ incanti, che piacere, é 
maraviglia non piccola dava alli afcoltatori. 
Era innamorato in quel tempo il detto Gian 
Simone d’una Vedova fua vicina, belliffima 
fuor di modo ; ma fendo ella nobile , ed oneftif- 
fìma , e convenevolmente abbondante dei 
beni della fortuna, ne viveva mal contento, 
e non fapendo egli come venire a fine di quello 
fuo amore, pensò ,non avendo altro rimedio, 
per forza d’incanti , e non altrimenti dover 
poterne corre il defiato frutto ; e chiamato 
un giorno lo Scheggia , in cui aveva grandif- 
fima fede , gli narrò , ed aperfe tutto il defi- 
derio fuo , e dopo gli chiefe e configlio , e 
ajuto , prima avendolo fatto giurare di tacere. 
Lo Scheggia gli diffe, che agevolmente fi fa* 
rebbe ogni cofa , ma che bifognava confe- 
rirlo al Pilucca , il quale aveva un fuo amico 
chiamato Zoroaftro , che faceva fare ai dia- 
voli ciò che gli pareva , e piaceva. Gian 
Simone rifpolto avendo , che di tutto era con- 
tento , rimafero l’altra fera di cenare infieme 
pure in cafa Gian Simone, e di confultare , 
e deliberare ciò che fufle da fare intorno a 
quello fuo amore. Lo Scheggia allegriflìmo, 
tolto che da lui fu partito, trovò il Pilucca, ed 
ogni cofa per ordine gli difie, di che fecero 
infieme maravigliofa fella , penfand'o oltre il 
.. J piacere , 
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piacere , cavare utile non piccolo , e rettati 
quel che far dovevano , n’andarono alle fac- 
cende. L’altra fera poi (fendo per Ognilfanti) 
a buon’ora fi rapprefentarono a bottega di . 
GianSimone, dal quale furono dopo non 
molto menati a cafa , dove fatto aveva or- 
dinare una fplendida cena , e poiché eftt eb- 
bero mangiato le frutte , fattone andare le 
donne in camera , caddero fopra il ragiona- 
mento di GianSimone, e del fuo amore. Per- 
lochè lo Scheggia pregò il Pilucca, che fuffe 
contento di voler pregare Zoroaftro , che con 
gl’incanti fuoi gli piacelfe d’operare sì che 
GianSimone godette la fua innamorata , e 
fargliene polfedere, come a infiniti altri uo- 
mini da bene, pari fuoi, aveva già fatto, li 
Pilucca , detto di fare ogni sforzo , e che do- 
mani tornerebbe a rifpondere , penfando fer- 
mamente d’arrecargli buone novelle , da lui 
ultimamente prefero buona licenza , il quale 
rimafe tutto conforto, e lieto, parendoli mille 
anni di ritrovarli con la fua Vedova. I due 
compagni, fatti varj propofiti, fe n’andarono a 
Ietto , e la mattina andati a trovare quel Zo- 
roaftro amico loro , gli contarono tutta la tra- 
ma , la quale molto piacendoli , perchè di li- 
mili t*»fche era defiderofilfimo, dilfe loro 
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molte colè, e molti modi trovarono infieme 

da 



Digitized by Google 



% 



»04 Seconda Cena 

da farlo trarre, e rimaner goffo ; e con fui tato* 
che il Pilucca l’andalfe a trovare , e gli di- 
cefle che il Negromante era contento di farli 
. ogni fuo piacere , con quello che egli voleva 
venticinque ducati innanzi , fi partirono da 
Zoroallro , e il Pilucca, andatofene a bottega; 
del rutto ragguagliò Gian Simone , al quale 
parve molto Urano i venticinque fiorini , e 
1 averli a dare innanzi; e non fi rifol vendo 
così allora , rifpofe al Pilucca , che fuffe con 
Io Scheggia , e che infìeme venifTero , che gL’ 
afpettava a defìnare > dove fi rifolverebbe 
perchè non voleva far nulla fenza il configlio 
dello Scheggia. Piacque affai quella cofa al 
Pilucca , e trovato lo Scheggia , che l’afpet- 
tava in Santa Reparata , ogni cofa gli narrò, 
di che egli fu contentilfimo , e andatoli afpaffo 
Un buon pezzo > in full’ora del mangiare fe 
n’aqdarono da Gian Simone, il quale come 
gli vidde fi fece loro incontro , e. prefigli per 
la mano % a defìnare ( che flava allora in via 
Fiefolana ) ne gli menò , e poiché elfi ebbero 
fornito di mangiare, ragionato della cofa dell’ ' 
incanto , e dell’incantatore buono fpazio, Gian 
Simone non fi voleva, recare a quei venti- 
cinque ducati , e maggiormente dovendoli 
dar prima : pure Io Scheggia, dicendoli, che 
il Negromante farebbe di modo, che la fua 
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donna non potrebbe vivere fenza lui ^ fece 
tanto , che egli acconfentì con quello intento, 
che innanzi che i danari lì pagaflfero , voleva 
veder fegno dell’arte fua, onde potefle fpe- 
rare di ritrovarle cort la fua innamorata. Ben 
fapete , rifpofe lo Scheggia , oh’ egli è uomo 
onelìo, e vi farà vedére cofa, che vi mara- 
viglierete, e vi renderete lìcuro del tutto, 
ma avete voi penfato il modo , come vi volete 
trovare la prima volta féco ? ditemi. Non io , 
rifpofe ancora GianSimone; dille il Pilucca, 
farà bene , che il primo tratto ve la faccia in 
fu la mezza notte venire a letto , e che ignu- 
da ve la metta allato , e che di poi la fac- 
cia in modo innamorar di voi, che ella non 
vegga altro Dio , e lì confumi , e ftrugga de’ 
fatti voflri , come il fale nell’acqua , e lo farà 
in guifa , che ella vi verrà dietro , piu che i 
pecorini al pane infalato. Tu Pai capita fog- 
giunfe GianSimone, non lì poteva pcnfar 
meglio : a codello modo lì faccia ; ma prima 
che io conti la moneta , qualche fegno inten- 
do di vedere , non perchè io non mi fidi di 
voi , e di lui , ma per non parere una perfona 
fatta a gangheri , anzi inoltrare d’elfere un’ 
uomo , e non un’ombra , e per andarne in 
tutte le cofe giulìificato , del che l’incanta- 
tore mi terrà molto da più ; egli non vi lì 
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può apporre , feguitò lo Scheggia , così ben 
favellate , e però domandaflcra l'altra , che è 
Domenica , noi inlìeme ce n’anderemo a tro- 
varlo a cafa * la dove egli ftà in Guaifonda # 
e vedrete miracoli ; è così molt’altre cofe ra- 
gionato , rettati unitamente di ritrovarli la 
Domenica fera iti S» Maria Novella , fe n’u. 
fcirono fuori , e Gian Simone lieto fe n’andò 
a bottega , e i duoi compagni a trovare Zo- 
roaftro , il quale era uomo di trentafei in qua- 
rant' anni, di grande , e di ben fatta perfona, 
di colore ulivigno , nel vifo burbero , e di 
fiera guardatura , con barba nera arruffata, e 
lunga quali inllno al petto , ghiribizzofo mol- 
to, e fantaftico , aveva dato opera all’alchi- 
mia , era ito dreto , e andava tuttavia alla 
buia degl’incanti , aveva iìgilli, caratteri,- 
filattiere * pentacoli , campane , bocce , e 
fornelli di varie forte da fiillare , erba 
terra , metalli , pietre t e legni ; aveva ancora- 
carta non nata , occhi di lupocerviero 
bava di cane arrabbiato , fpina di pefee colom- 
bo , otta di morti , capeftri d’impiccati , pu- 
gnali, e fpade che avevano ammazzato uo- 
mini, la chiavicola * ed il coltello di Saio- 
mone , ed erba , e femi colti a varj tempi- 
della Luna , e fotto varie coftellazioni , e 
mille altre favole , c chiacchiere da far paura 

alli 
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etili fciocchi : attendeva all’ aerologia, alla 
fifonomia , alla chiromanzia , e cento altre 
bajacce , credeva molto nelle fìreghe , ma 
fopra tutto agli fpiriti andava dietro , e con 
• tuttociò non aveva mai potuto vedere, ne 
fare cofa, che trapaliate l’ordine della natura, 
benché mille fcerpelloni , e novellacele in. 
torno a ciò raccontate , e di farle credere 
s’ingegnate alle perfone ; e non avendo ne 
padre , ne madre , ed’ atai bene ftante fendo, 
gli conveniva ilare il più del tempo folo in 
cafa , non trovando per la paura , ne ferva 
ne famiglio , che volete ilar feco , e di quello 
infra fe maravigliofamente godea , e prati- 
cando poco, andando a cafo con la barba 
avviluppata fenza mai pettinarli , fudicio 
fempre , e fporco , era tenuto dalla plebe per 
un gran Filofofo , e Negromante. Lo Scheg- 
gia , e il Pilucca erano fuoi amiciiUmi , e 
fapevàno a due once quanto egli pefava , 
e a quanti dì era S. Biagio, fìcchè trovatolo, 
gli narrarono la convegna fatta con Gian 
Simone, e de i venticinque ducati, che dar 
doveva innanzi, con quello , che vedere vo- 
leva qualche fegno da poterli aflicurare , che 
la cofa fute per riufeire , e gli ditero nella 
fine tutto quello, di cui erano rellati feco* 
Zoroailro era afiutiiEmo , e molti modi pri- 
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ima per farli vedere il fegno , e dopo , circa all* 
amor di colui , trovati , ed eglino ancora in- 
finiti dettine, rimafero d’accordo, e deter- 
minarono quello che far dóvevano , e la Do- 
menica fera dille loro Zoroaftro, che gl’af-' 
pettercbbe quivi in cafa del tutto provveduto , 
e colorò partitili allegrillimi , perchè parec- 
chi giorni, e fettimane averebbero dà fpen- 
dere alla barba di Giah Simorte , atteferò 
fino al termine dato loro a fpalfi, è altri ba- 
dalucchi. GianSimone Veggendo ogni mat- 
tina la fua vedovacela graffa , e frefeà , lì con- 
fumàva , e lì lìruggeva , còme la neve al fole, 
mille anni parendoli di tirarfela addoflò , di- 
cendo fpellb fra fe ; Ahi traditoraccia , ca-* 
gna paterina , tu non m’ ài guardato diritto 
ancora una volta fola, pofeia che io di te m’ 
innamorai, ma egli verrà il tempo ,che io te 
la farò piangere a cald’occhi ; lafcia pur fare 
a me, fe io ti metto il branchino addolfo , 
per lo corpo di Anticrifto , che tu mel faprai 
dire ; e veggendo fpelTo ora Io Scheggia , ed 
ora il Pilucca, non reftava di raCcomandarfe , 
e di ricordare loro i fatti fuoi. Venne final- 
mente la Domenica , e Gian Simone non ebbe 
così tofto definato, che egli fe n’andò in S. 
Maria Novella , e udivvi il Vefpro, la Com- 
pieta, e le Laudi, ficchè ufeendo in fu là 

porta 
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porta appunto rifcontrò i due compagni fen- 
do già vicino a fonare 1’ Avemaria,, a i 
quali data la buona fera, dilTe, io comin- 
ciava a dubitare ; voi liete venuti fi tardi ! 
non è tardi nò , rifpofe il Pilucca, noi reftam- 
mò d’andare in fu la mezza ora : così dato 
un pò di volta fi condulfero appunto a cafa 
colui, che l’aria cominciava a inbrunire, e pic- 
chiato due volte , fu tirato loro la corda , e 
fattoli Zoroaftro in capo di fcala, con un 
candeliere in mano, fece loro lume, ed elfi 
montata la fcala , ed in fala compariti , fu- 
rono da lui con lieto vifo ricevuti , e polli a 
federe favellando entrarono in diverfi ra- 
gionamenti tutti di diavoli, e di fpiriti: fi- 
nalmente il Pilucca, rivolte le parole a Zo- 
roallro, difle, coftui è quell’uomo da bene 
innamorato , di cui vi hò parlato , ed è ve- 
nuto per veder fegno della vollra arte , e di 
poi fare quel , che noi vorremo. Rivolfe allora 
Zoroaftro gl'occhi fpaventati inverfo Gian 
Simone , e con una guardatura sì fiera , che 
tutto Io fece rifcuotere , e gli difle , fia col 
buon anno , io fono apparecchiato a far ciò 
che vuole per amor voftro, e non sò , fe altri 
fuori che voi , mi conducete a far quello ; ma 
voi liete tanto miei amici, che io non polfo, 
ne debbo in cofa niuna , che pur far fi polla , 
•* O mancarvi , 
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mancarvi , e lafciatili in fala , dicendo , che 
tornerebbe allora allora, fé n’ andò in una 
camera , e veftifli un camice bianchimmo , e 
lungo per infino in terra , e fi cinfe nel mez- 
zo con un cordone rodò , in tefla fi mille un 
elmo circondato da una ghirlanda di ferpi 
contraffatte , ma con tanto artifizio , che pa- 
revano vive, e nella man finiftra prefe un va- 
iò di marmo , e con la delira una fpugna le- 
gata a un ftinco di morto, e così divifato fe 
ne venne in fala , alla cui giunta, quanto co- 
loro ebbero allegrezza , e gioire , tanto ebbe 
paura, e doglia GianSimone, ed anzi che 
nò lì pentiva d’ effervi venuto. Zoroaltro , po- 
llo in terra la fpugna , e il vafo , diffe loro , 
che non dubitaffero di cofa , che udiffero , e 
vedelfero, e che non ricordaffero mai ne Dio, 
ne Santi , e pofeia cavatoli un libriccino di 
feno finfe , borbottando pian piano, di leggere 
cofe alte , e profonde , e inginocchiato talora 
baciando la terra , e guardando alcuna volta 
il cielo, per un quarto d’ ora fece i piu Ura- 
ni giochi del mondo, e di poi fornito, aperfe 
il vafo, che era pieno di verzino , e tuffovvi 
dentro la fpugna, dicendo un pò fortetto. 
Con quello fangue di dragone fi faccia il 
cerchio di Plutone, e fece un gran giro , di- 
modoché teneva due terzi della fala, ed in- 
gin oc- 



Digitized by Google 



NoVEitA Quarta; ItT 
^inocchiatoli dentro nel mezzo , e baciato tré 
volte la terra , dille a loro , che diceflero , chè 
fegno volevano ; allora il Pilucca rivoltoli à 
GianSimoné , che tremava come foglia, li 
domandò, che fegno li piaceva più d’ altrò 
Vedere. GianSimoné dille allo Scheggia ri*; 
Voltoli , che guardali un poco egli , e il Piluc- 
ca, perlochè trovati avendoneparecchi, niu- 
no piacendogliene , per lo elfere quale di po- 
co momento , quale di troppo , quel perico— 
lofo , quello contro la fede , non fi Capeva ri- 
Polvere ; quando Zoroallro quafi ridendo dif- 
fe , io ho penfato di farvi vedere una cofà 
piacevole, e da ridere, nondimeno di non po- 
to valore , e quello è , che io veggo il Monaco 
amico di tutti noi , che appunto è in fui can- 
to di Mercato vecchio, ed è ancora in pia- 
nelle , ed in mantello , e in cappuccio : io 
voglio per forza , e virtù dell’ arte mia farlo 
incontinente venir qui dentro in quello cer- 
chio , il che dallo Scheggia , e dal Pilucca lo- 
dato, piacque molto a GianSimoné,» difle 
Che lo aveva troppo caro, perchè appunto 
égP era fuo compare. Era quello Monaco 
fenfale fcritto all’ Arte della Seta, ma atten- 
deva a più cofe : egli faceva parentadi , egli 
appigionava cafe, dava a mafehio , e fem- 
mina,» averebbe anco a un bilbgno fatto qual— 

Q z che 
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che fcrocchietto , perfona d’ allegra vita , balJ 
latore , cantatore , e boniflimo fonatore d’ar- 
pe , un uomaccio vi fo dire da bofco , e da 
riviera , amico grandiflimo , come ho detto , 
di Zoroaftro , dello Scheggia , e del Pilucca ; 
dai quali avendo intefo il tutto intorno ai 
cali di Gian Simone , e d’accordo con elTo 
loro fen’era la fera venuto quivi in cafa Zo- 
roaflro divifato , come avete intefo , e più 
con due celli di lattuga infilati, e un maz- 
zo di radice, e mentre che loro picchiando 
erano entrati dentro, s’ era melfo ritto in fu 
la fponda di fuori della fineftra da via , e 
benché vi fteffe con gran difagio , pure flava 
in modo , che cader non poteva, e Zoroaftro 
acconcia aveva la fineftra, e melfo la notto- 
la in maniera , che pareva , che ella folfe , 
ma .non era ferrata , e per ogni poco di fo- 
fpinta fi farebbe aperta. 11 Monaco .adunque 
in cotal guifa ftando , per un bucolino fatto 
appofta vedeva , e udiva ciò che in fala fi 
facevq , e diceva , afpcttando il termine dato 
con allegrezza grandiflìma. Laonde Zoroaftro 
riprefe le parole, c dilfe, ora è tempo che io 
vi chiarifca , e foggiunfe : noftro Monaco fi 
è accollato a un infalatajo, to ! gli domanda, 
per comprare , eh Hate un poco , dice egli , 
ha tolto due celli di lattuga f e un mazzo di 
. / . " radici, 
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radici : oh , oh, ecco che colui glie ne infi- 
la , ora gli cambia un grolfo per darli l’avan- 
. 20 , perciocché l’ infalata , e le radici montano 
fei danari ; così detto fi ftefe in terra bocco- 
ni, e dilTe non sò che parole, e rittofi in pie- 
de , e fatto due tomboli , s’ arrecò da un can- 
to del cerchio inginocchioni , e guardando 
fidò nel vafo come fatto aveva , difle , il Mo- 
naco noftro ha già riavuto il refto , e vadene 
con l’ infalata verfo Pelliccerìa per andarfene 
a cafa ; ma in quello iridante io 1’ ho fatto in- 
vifibilmente alzare a i diavoli da terra, oh 
eccolo che egli è già fopra il Vefcovado : oh 
che egli vien bene , egli è già fopra la piaz- 
2a di Madonna : oh ora gl’ è fopra la vec- 
chia di Santa Maria Novella : tede entra in 
Guaifonda : oh eccolo a mezza la drada , oh. 
egli è già predò a meno di cinquanta brac-. 
eia, oh eccolo, eccolo giù rafente alla fine- 
dra, or’ ora farà nel cerchio in pianelle, in 
mantello , in cappuccio , e con l’ infalata , e 
con le radici in mano; e fubito mefiò un gran- 
didimo drido, cominciò ad urlare quanto glia 
ne ufeiva dalla gola. A Gian Simone, ciò 
veggendo, venne in un tratto tanta mara- 
viglia , e paura , che egli fu vicino a cader 
morto , e voleva pur favellare , ma non po- 
teva riavere le parole , c per la grandidima 

O 3 paura 
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paura , ed inulìtata , fe gli molTe il corpo di-* * 
modo, che tutte s’ empiè le calze. Lo Scheggia 
gli diceva pure, che ne dite Gian Simone, 
non è quello fegno chiarimmo , che egli può. 
con le demonia ciò che egli vuole? Il Mo- 
naco gridando ad alta voce, ahi traditori, 
che cola è quella ? falli così con gl’ uomini 
da bene ? E il Pilucca attendeva a confortar- 
lo ; ma lo Scheggia , e Zoroaltro intorno a 
GianSimone llando, e veggendolo non par- 
lare , e nel vifo venuto color di cenere , du- 
bitarono forte di lui, e lo prefero fotto le 
braccia , che gl’ era a federe , e cominciarono 
a palleggiar per la fala ; ma egli riavuto al- 
quanto lo fpirito , e le parole cominciò tre- 
mando a dire andianne, andianne, che mi 
par mille anni d’effere a cafa,e batteva di 
fòrte tremando i denti, che più fettimane poi 
fe ne fentì : onde lo Scheggia prefolo per la 
mano , fenza dire altro s’ avviò alla volta del- 
la fcala, ma non fu andato due palli , che 
s’avvidde, colando Gian Simone tuttavia, che 
egli doveva aver piene le calze, perlochè ri- 
voltoli dilfe : Gian Simone io dirò che voi vi 
liete cacato fotto ; egli Io vedrebbe Cin^ibue, 
rifpofe il Pilucca, che nacque cieco, non 
Tenti tu come ei pute ? a cui dille Gian Si- 
mone , io mi maraviglio di non avere cacata 

l’ ani- 
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r anima , non vò dire il cuore ! ohimè fono 
flato per fpiritare : però fia buono , voi vi . 
andiate a mutare , riprefe Zoroaftro , accioc- 
ché colando, voi non mi ammorbale quella 
cafa , e poi a bell’ agio ci rivedremo. Così 
Io Scheggia fe n’andò feco, lafciandoil Mo- 
naco, che tuttavia fi rammaricava, e il Pilucca 
intornogli fingendo di rappacificarlo , e lo 
lafciò a cafa, che non aveva voluto rifpon- 
derli a propofito , anzi per tutta la via non 
aveva fatto altroché guaire , e fofpirare, e 
finalmente Io Scheggia picchiatogli l’ufcio, 
e dentro ferratolo, fe ne tornò in cafa Zoroa- 
flro ai Compagni , i quali tutta fera rifono , 
e cenato quivi ridendo , fe ne tornarono 
ogn’ uno a cafa fua. Gian Simone , poiché fu 
in cafa, cominciò di terreno a chiSmare la 
moglie , e la fante, dicendo che prettamente 
mettelfero a fuoco dell’ acqua , che grandiffi- 
mo bifogno aveva di Iavarfe. La Donna fen- 
tendolo putire , c veggendolo così fcolora- 
to nel vifo , maninconofa ditte : marito mio 
che cofa ftrana è egli intervenuto ? oh voi 
parete difotter rato, che vuol dire? Acuì rif- 
pofe Gian Simone : certe doglie di corpo , che 
mi fon venute fi fubite con un ufeira rovino- 
fa di forte, che io fono flato per morire ; per-i 
lochè venendomene ratto a cafa, rinforzan- 

O 4 domj 



1 



ilg Seconda Cena 

domi per la via il dolore , non avendo altro, 
rimedio , fui coftretto a lafciarla andare nelle 
calze. La moglie che era d’ affai femmina , 
cavategliene , e dalla ferva ajutata , lavatolo 
molto bene , lo meffero come egli volle ne! 
letto, fenza cenare altrimenti, dove ramma- 
ricandoli tutta notte, non chiufe mai occhi, 
ma in fui far del giorno cominciandogli a far 
freddo gli prefe una buona febbre. Lo Scheg- 
gia la mattina per tempo levatoli, e trovato 
il Pilucca, n’ andarono in fu la terza da bot- 
tega di Gian Simone , dove intefero lui fen- 
tirfi di mala voglia, della qualcofa doloro!! , 
lo Scheggia, che aveva più domeftichezza fe- 
co, lo andò a vifitare , c Io trovò nel letto , 
che pareva morto, onde gli diffe, acciocché la 
cofa noné’aveffe a faper per Firenze, che vo- 
leva che lì medicaffe , e che gli voleva pro- 
cacciar il Medico : e chi troverai diffe Gian 
Simone ? Maeftro Samuello Ebreo , rifpofe Io 
Scheggia , che in quelli tempi era il miglior 
Medico di tutta l’ Italia : e perchè la cofa non 
andaffe in lungo, li partì allora, e trovato il 
Medico, che era molto fuo amico, gli narrò, 
fattoli dal principio fino alla fine, tutta la ma- 
lattìa di Gian Simone, il che da lui afcoltato 
non fenza grandillime rifa , fe n’andò pretta- 
mente con lo Scheggia a vedere l’ ammalato, 

al 
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al quale fece Tubilo trarre otto , o dieci on- 
de del più travagliato , e rimefcolato fangue, 
che fi fulfe mai veduto : e gli dilTe. Gian Si- 
mone non dubitare , tu fei guarito ; e per dir- 
la in poche parole , facendoli fare vita fcelta, 
e buona , in otto o dieci giorni Io cavò del 
Ietto guarito a un tratto della febbre , e dell’ 
amore, f er la qualcofa andatolo a vedere un 
giorno lo Scheggia , che per ancora non era 
ufcito di cafa , parendoli Arano di perdere i 
venticinque ducati , ragionando, cadde fopra 
il fuo^more , e gli dille così. Oh Gian Simo- 
ne, ora che fiete guarito per grazia di Dio , ed 
il fegno veduto avete , di maniera che age- 
volmente potete credere a Zoroaftro, per do- 
vervi fervire altro non manca ora, che i 
denari, e daralfi finimento all’opera, e quando 
vi piace potrete tener nuda nelle braccia la 
voftra Vedovotta, che alle Sante guagnel- 
le , è un fonfone da darvi dentro per non 
di vifo , ed alla fpenfierata ; a cui Gian Si- 
mone, dimenando la tetta, rifpofe : fozzio, ioti 
ringrazio, e il Negromante ancora, e per 
dirti brevemente, io non mi voglio impacciare 
nc con diavoli , ne con fpiriti : ohimè ! io 
tremo ancora quando io mi ricordo del Mo- 
naco , che comparì quivi portato per l’aria 
mezzo morto , e non fi vidde da chi ; io ti 

giuro 
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giuro (òpra la fede mia , ch« mi è ufcito infra 
fine fatra tutto l’amor di corpo , e della Ve- 
dova non mi curo piu niente , anzi come io 
vi penfo mi viene a ftomaco , confiderando , 
che ella è fiata cagione quali della mia morte. 
Oh che vecchia paura ebbi io per un tratto ! 
e’ mi fi arricciano i capelli , quando vi ci 
penfo , ficchè pertanto licenzia , e rfhgrazia 
Zoroaftro. Lo Scheggia, udite le di colui pa- 
role, diventò piccino piccino , e gli parve aver 
pifciato nel vaglio , fra fe dicendo , vedi che 
ella non anderà così a vanga , come noi ci 
penfavamo; e parendoli rimanere feornato, 
così gli rifpofe , dicendo. Ohimè Gian Simone 
che è quello che voi mi dite ? guardate , che 
il Negromante non fi crucci , che diavol di 
penfiero è il voftro ? voi andate cercando Ma- 
ria per Ravenna, io dubito fortemente, che 
come Zoroaftro intenda quello di voi , che 
egli non s’adiri tenendoli uccellato , e che poi 
non vi faccia qualche ftrano gioco : bella cofa, 
e da uomini da bene mancar di parola ! che 
bifógnava farli fare il fegno, fe voi avevate 
in animo di non feguitare avanti ? Tanto è 
Gian Simone , egli non è da correrla così a 
furia , fe egli vi fa diventare qualche anima- 
laccio, voi avete fatto poi una bella faccenda. 
Colui era già per la paura diventato nel vifo 
^ come 
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come un panno lavato , e rifpondendo , allo 
Scheggia dille : per lo fangue di tutti i Marti- 
ri , che fò giuro d’aflaffino , che domattina la 
prima cofa , io me ne voglio andare agl'Ot- 
to , e contare il cafo , e poi farmi bello , e 
lodare, e non sò chi mi tiene, che io non 
vada ora. Toftochò lo Scheggia fentì ricor- 
dare gl’ Otto, diventò nel vifo di fei colori % 
e fra fe dille , qui non è tempo da battere 
in camicia , facciamo che il diavolo non 
andafle a proceffione; e a colui rivolto dol- 
cemente prefe a favellare , e dille : voi ora 
Gian Simone entrate bene nell’infinito , c non 
vorrei per mille fiorini d’oro in benefizio 
voftro , che Zoroaftro fapefTe quel che voi 
avete detto. Oh non fapete , che l’Uffizio 
degl’ Otto ha potere fopra gl’uomini , e non 
fopra i demonj ? egli ha mille modi di farvi, 
quando voglia glie ne venifle , capitar male , 
che non fi faprebbe mai ; io ho penfato, per- 
chè egli è gentile , cortefe , e liberale , che 
voi gli facciate un prefente di non troppa 
fpefa, quattro paia di capponi, otto dipic- 
cion graffi , dieci fiafchi di qualche buon vi- 
no, che vendino i Giugni, o i Macinghi, fei 
raveggioli , e felfanta pere fpine , e per due 
Eanajoli gliene mandiate a donare : egli averà 
pili caro, ed amerà più quella voftra amore- 
* ■ ■■ volezza. 
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volezza , e liberalità, che cento ducati, e ve- 
drete, che egli manderà a ringraziarvi, e così 
verrete a mantenetelo amico , e fe yoi fate 
altrimenti , voi pefcate per il Proconfolo , e 
daretevi delle fcure fui piè. Piacque la cofa 
molto a Gian Simone , e dilTe io voglio , che 
tu fia quello che gliene prefenri per mia parte, 
e mi fcufi, che fai il tutto, e ringraziandolo 
fenza fine me li raccomandi ; io fono contento, 
rifpofe lo Scheggia, esò certo , che io lo farò 
rimanere fòddisfatto , e voftro amico. Sod- 
disfatto io ho ben caro che rimanga , fog- 
giunfe Gian Simone , ma della fua amicizia 
non mi curo io punto , e fatto il conto quanti 
danari montava la roba , che lo Scheggia ave- 
va divifato , gli dette colui la moneta. Per 
la qual cofa lo Scheggia andatofene in Mercato 
vecchio prefe due zanajoli pratichi , uno ne 
mandò a comprare il vino , e l’altro caricò al 
pollajolo, che ebbe i capponi graffi, e belli, 
e così i piccioni , e tofiochè il zanajolo fu 
tornato col vino,. comperate le frutte, fece 
la via da cafa Gian Simone , e chiamatolo 
gliene fece dare un occhiata così alla fine- 
ftra , e difle : io me ne vò colà : va , dille Gian 
V Simone, che Dio voglia che tu facci buo- 

na opera. Partiffi dunque Io Scheggia , e co i 
zanajoli dietro , fe n’andò a cafa Zoroaflro , 
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a cui narrò , ridendo , tutti i ragionamenti di 
Gian Simone , della qual cofa allegriflimo 
Zoroaftro aveva fatto pofare > e fcaricare ì 
zanaioli , fece dar’ ordind di pelare , e ap- 
parecchiare per la fera, e non fi volle altri- 
menti partire di cafa, per ilare d’intorno ai 
zanaioli , acciocché il pailo andaife di nic- 
chera. Malo Scheggia fi partì per trovarci! 
Monaco, e il Pilucca , i quali finalmente tro- 
vati , raccontò loro il tutto , di che molto 
contenti reilarono , parendo loro nondimeno 
tritifiimo baratto i venticinque ducati con 
una cenuzza tignofa, e maflìmamente il Pi- 
lucca non farebbe flato forte a patto ve- 
runo , fe non aveife intefo degl’ Otto. Nella 
fine rimafti di trovarli in cafa Zoroaftro la 
fera per cenare infieme alle fpefe del Croci* 
filfo , lo Scheggia li lafciò , e andatofene a 
trovare Gian Simone , per parte di Zoroaftro 
gli fece mille ringraziamenti , mille offerte 
e mille proferte , e di poi fe ne '■tornò a cala 
Zoroaftro per ilare intorno ad acconciare gl* 
arroili , e farli cuocere a fuo fenno , eifendo 
più della gola , che S. Francefco del cordi- 
glio, devoto, dove all’ora deputata vennero 
il Pilucca , ed il Monaco , e fattili fella in- 
fieme , e molto rifo de i cali di Gian Simone, 
fi pofero finalmente a tavola , alla quale da 
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un famiglio di Zoroaftro , e da i zanajoli fer- 
viti colle vivande , che voi fapete , bene ac- 
concie, e ftagionate , fletterò con i piè pari* 
e fecero uno fcotfo da Prelati con quel vino 
ohe fmagliava. Ma poi venuti , dove più affai 
del ragionare , che de i cibi li piglia diletto, 
e conforto , il Pilucca , come colui che gli 
fiavano quei venticinque ducati in fui cuore, 
non potendola ingozzare , cosi a un tratto 
cominciò a dire. Per Dio che quelli capponi, 
e quelli piccioni fono flati faporiti , e de- 
licati , e non mi pare mai aver mangiato i 
migliori raveggioli , ne bevuto il piu preziofo 
vino; a cui Zoroaftro rifpofe, per domandafftra 
ho fatto ferbare la metà d'ogni cofa , ficchè 
noi potremo cenare sì bene come ittafera , c 
fe voi avevi tanta pazienza , io vi averei in- 
vitati a ogni modo : io n’era certiffimo, fegui* 
tò il Pilucca , e non diceva per codello , ma 
perchè il mangiare a macca mi piace Tempre 
piu il doppiè , e perciò vorrei , che noi ordi- 
nammo qualche involtura , qualche tranello, 
dove noi gittaffimo qualche rete addolfo a 
GianSimone da poterli cavare delle mani 
quei venticinque ducati ; conlìderate per voftra 
fè quante così fatte cene elle farebbero , io 
viso dire, che io diventerei di fei centinaia. 
Orsù, dille il Monaco.: e che vi parrebbe egli 
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di fare? foggiunfe lo Scheggia ; ficchè da Zo« 
roaftro, e da gl’altri in poco d’ora molti modi 
da farlo trarre narrati furono , fra i quali ad 
uno inventato dal Pilucca s’attennero, come 
riufcibile , e meno pericolofo , il quale fac- 
cette loro poi felicemente , come tofto inten- 
derete , e rettati ultimamente di quel che far 
dovevano , da Zoroaftro prefero licenza , e fe 
n’andarono a dormire. La mattina per tempo 
il Pilucca , per dar principio a dover colorire 
il trovato difeg no , fcritto , e contrafatto una 
richiefta , tolfe uno di quei lavoratori dell* 
Opera di Santa Maria del Fiore , là dove era 
maeftro , il quale era fcarpellino, di poco tor- 
nato] da Roma , con una barbetta affumi- 
cata , che tutto pareva un Birro , e mettòli una 
fpaduccia ai fianchi , lo mandò a cafa Gian 
Simone , avvertitolo , ed infegnatoli quel che 
avette a fare , e a dire ; il quale picchiato all’ 
ufcio , e entrato'dentro, fe n’andò in camera 
guidato dentro dalla ferva , e la polizza pofe 
in mano a Gian Simone , il quale domandan- 
dole da chi veniva , gli fu da colui rifpofto, 
leggi , e vedrailo , e così detto fenza altro, dir 
menato un tratto la cultella, acciochè Gian 
Simone la vedelTe, dette la volta indietro. Gian 
Simone udendo così peflìma rifpofta , e veg- 
gendo a colui l’arme , s'indovinò fubito che 
• fatte 
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fu fle un meflo , e dolorofo deliberò appunto 
di levarli , e così nel Iettò eflendo , aperto la 
fineftra , quella richieda lede, la quale così di- 
ceva : Per parte , e comandamento del Rev. 
Vicario dell’Arcivefcovo di Firenze li coman- 
da a te Gian Simone Betrettaro , che la pre- 
fenteti debba infra tre ore rapprefentare nel- 
la Cancellerìa di detto Vefcovado fotto pena 
di fcomunicazione , e di cento fiorini d’oro; 
c nella fottoferitta , rapendolo , meflo aveva 
il Pilucca il nome del Cancelliere, ed ac- 
conciolla con un fuggello fcancellaticcio , che 
non li feorgeva quello che vi fufle impreflò , 
quali fatto in fretta , come s’ufa talvolta. Ri- 
mafe pieno di maraviglia, e di doglia Gian 
Simone , fra fe penfando che cofa efler potefle 
cotefta, ed intanto , fattoli dalla donna por- 
tare i panni , li veftì , eflendo rifoluto d’ufcir 
la mattina fuoraa ogni modo, e dille, vedi, * 
che io ufeirò di cafa per qual cofa : che dia- 
volo ho io a fare col Vicario ? io sò pure che 
io non ho da dividere nulla , ne con preti, 
ne con frati , ne con monache , io non pollò 
intendere. Intanto Io Scheggia , che flava alla 
polla , temendo che non ufeifle fuora , pic- 
chiò l’ufcio, e fugli aperto , ma non fu prima 
in camera , che cominciò quali piangendo a 
dire; or fiamo noi ben rovinati da dovero , 

* non 
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fiòn cl è piu riparo. Oh infelici ! o miferi noi ! 
chi l averebbe mai (limato ? In fine fe io 
fcampo di quefta , mai più m’impaccio , ne 
Con maliardi , ne con dregoni ; che maledet- 
ti fieno i Negromanti , e la negromanzia ! Lo 
aveva più volte pregato Gian Simone., che dir 
li volelfe la cagione del fuo rammarico , ma 
lo Scheggia, feguitando il fuo ragionamento , 
non gli aveva mai rifpofto. Onde colui fen- 
tendofi ricordare i Negromanti, gridò : Scheg- 
gia di grazia dimmi ciò che tu ai di male , e 
chi ti fà guaire ; una cofa , rifpofe tolto lo 
Scheggia, che non puoi efler peggio così per 
Voi , come per me. Ohimè che farà di nuovo? 
dilfe Gian Simone : e voleva inoltrarli la ri- 
chieda, quando lo Scheggia di(Te, vedete voi 
queda ? è una citazione del Vicario. Ohimè ! 
rifpofe Gian Simone , eccone un altra , da 
quedo viene ora, feguitò lo Scheggia, la mia, 
c la vodra rovina. E in che modo fo^giunfe 
Gian Simone ? narrami todo , come da la cofa 
onde lo Scheggia così medamente favellan- 
do prefe a dire. II Monaco vodro compare 
portato, come voi fapete, per l’aria da i dia- 
voli, non ha mai redato, come colui, che 
fuor di modo gli preme la cofa, tanto che dal 
Pilucca ha intefo il cafo appunto appunto 
© come voi , ed io ne fiamo principal cagio- 

P ne 
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ne , e che tutto fu fatto perchè vedette il fe-* 
gno , della qual cofa il Monaco addirato , e 
collerofo , fe n’andò jerfera a trovare il Vi- 
cario, e gli contò il cafo , ed il Pilucca raffer- 
mò , e teftificò per la verità in fuo favore; 
laonde il Vicario , parendoli la cofa brutta, 
fubito volle far fare le richiefte , ma perchè 
egl’era tardi , e non vi effendoil Cancelliere, 
indugiò a ftamattina , così ho intefo or ora 
da un Prete che fta col Vicario molto mio 
amico , lìcchè vedete dove noi ci troviamo. 
E par quella sì gran cofa , rifpofe Gian Si- 
mone , che tu debba pigliare tanto difpiacere, 
ed avere tanta paura : che abbiamo noi però 
fatto? Che abbiamo fatto ? foggiunfe lo Scheg- 
gia , voi lo Pentirete : noi abbiamo fatto con- 
tro la fede , la prima cofa , a credere agl ina 
canti , e cercare per via di diavoli di vitu- 
perare una nobile , e coftumata donna ; e dopo 
fatto portar pericolo al Monaco della vita, 
fendo venuto per l’aria tanta via , cofa an- 
cora , che per la paura egli fpiritaffe , o che U 
Diavolo gl’entraffe addotto , tutte cofe , che 
importano la vita : rendetevi certo , che fe 
noi ci rapprefentiamo al Vicario, tolto faremo 
metti in prigione , e confettando la cofa, por- 
tiamo pericolo del fuoco ; ma avendo la ri- 
prova, non polliamo negare, e il meno che 
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Ce ne intervenga farà Ilare in gogna , o andare 
fur’ un afino , e con una buona condannazio- 
ne, e forfè toltoci tutta la roba, confinati in 
un fondo di torre per Tempre , e forfè peg- 
gio ; ohimè vi par poco quello ? E nella fine 
di quelle ultimq parole artificiofamente fi la- 
fciò cadere tante lacrime dagl’occhi, che fu 
una maraviglia, c piangendo diceva, ahimè 
mifcro Scheggia !, va ora a comprare la cafa, 
fe tu avelli reflè i danari manefchi potrelli 
tu fuggirtene , come farà il Negromante tollo 
che intenderà il cafo , che fon certo che 
non vorrà afpcttarc quella pollezzuola al fo- 
rame. Gian Simone , confiderete le parole, 
veduto gl’atti , i getti, e le lacrime di colui, 
fi credette fermamente così elfer la verità, e 
gli venne pili paura, eh’ cgl' avclfe giammai, 
parendoli tuttavia d’clTcre in mano de birri , 
ficchè piangendo cominciò a beftemmiare , t 
maladire il fuo amore , la Vedova, i Negro- 
manti, la Negromanzia, c allo Scheggia ri- 
volto ditte : il Pilucca, e Zoroattro come fa- 
ranno ? Il Pilucca, rifpofe lo Scheggia, è d’ 
accordo col Monaco , e ufeirattene per fpia : 
Zoroattro fi piglierà per un gherone, e an- 
deraflene altrove , c poi egli ha mille modi da 
fcamparla , c da farla anco fcampare a noi : 
che non vai tu a pregarlo che fia contento d’ 

Pi * ajutarci. 
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ajutarci , dille Gian Simone , e fcamparci da 
quella furia? ohimè che mi pare di Ilare peg- 
gio di prima. E bene , rifpofe lo Scheggia , sò 
che lì può dire di voi , liete cafcato dalla pa- 
della nella brace , ma con che faccia gl’an- 
derò io avanti , avendoli mancato dei ven- 
ticinque fiorini , che li penfava fermamente , 
avendo fatto vedervi il fegno , d’averli guada- 
gnati , e benché egli abbia avuto il prefente , 
penfate che egli fe ne ricorda, e che gli deb- 
bano Ilare a cuore : dilfe allora Gian Simone, 
oh Dio fe egli ci libera in qualche modo da 
quella in voltura , daregnene in fino da ora, 
che domin farà mai ? Io non fono atto a difi- 
perarmi ; piacciati Signor mio , che egli fia 
contento , rifpofe lo Scheggia alzando le mani 
ai Cielo, tellè , tellè voglio andare a trovarlo, 
ma con quello, che non vi ridiciate , poiché 
noi faremo pericolati ; nò , non penfare, fog- 
giunfe colui , ohimè avere a Ilare a diferizione 
di Preti , di fatto mi dichiarerebbero eretico, 
c condannerebonmi al fuoco , e fe io ci met- 
tefli tutto l’avere , e Io fiato mio parrebbe loro 
farmi piacere ; va pur via, che Dio ti accom- 
pagni. Partillì adunque prettamente lo Scheg- 
gia più che folfe giammai allegro , e poco 
dilungatoli dalla cafa , non badò guari, che 
egli ritornò, fìngendo d’aver favellato al Ne- 
gromante 
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gromantc , ed a Gian Simone difle , come gl’ 
era contento di fare ogni cofa , ma che vo- 
leva prima i denari , e che egli aveva mille mo- 
di da liberarli. Gian Simone , come che molto 
gli dolelfe Io fpendere , pure per non avere a 
comparire, e cimentarli innanzi al Vicario, 
ed oltre al danno, che egli penfava che gliene 
potclTe venire , troppo gli difpiaceva , che 
quello fatto li avefle a fpargere per la Città , 
. onde allo Scheggia volto : 'dille ; i danari fono 
in quella calla che tu vedi al fuo piacere, per 
portargliene a tua polla, ma innanzi che gli ab- 
bia nelle mani , io voglio intendere in che 
modo , e come egli ci vuole fcampare , e per 
qual via , perchè io non vorrei entrare in un 
pelago maggiore ; bene, e faviamente parlate, 
rifpofe Io Scheggia , io me n’anderò correndo 
a trovarlo , e fattomi narrare il modo , che 
tener vuole afalvarci, tolto me ne ritornerò 
a voi con la rifpolta , intanto annoverate i da- 
nari , che io non abbia a badare : tanto farò, 
dilfe Gian Simone , appunto ora , che mo- 
gliama è ita a Mefla , e tu ingegnati di ritornar 
ratto , che mi par mill’ anni ogni momento 
d’clfer fuora di quello intrigo. Per la qualcofa 
Io Scheggia fi partì finitamente , e cammi- 
nando , di letizia pieno, fe n'andò volando a 
cafa Zoroallro, c lo trovò col Pilucca infieme 
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che I’afpettavano , e fi ftruggevano intendere 
come paffaflero le cofe , Emendo che la le- 
pre non deirea dietro; ma da lui intefo il tutto, 
tanta allegrezza avevano , che non capivano 
nelle cuoja. Ultimamente, avendo lo Scheggia 
bevuto un buon tratto del buon vino della 
fera , e fatto un’ailo , fe ne venne quali cor- 
rendo in cafa Gian Simone , il quale trovò in 
camera, che l’afpettava , fornito avendo d’an- 
nc verare i denari , e gli diife , dopo il faluto ; il _ 
modo che vuol tenere Zoroafi.ro per liberarci , 
tra molti che potuti ne averebbe mettere in 
opera, Gian Simone, è quello: egli favellando 
col fuo fpirito , che egli ha cofiretto nell’am- 
polla , ha da lui intefo , come foto il Pilucca , 
il Monaco , il Vicario , e il Cancelliere fanno, 
e non altri la cofa appunto , e ancora che i! 
Cancelliere abbia fatto la citazione , nondi- 
meno non l'ha fcritta allibro, perchè non le 
ufano fcrivere , fe non quando altri comparif- 
ce , o paffuto il tempo , che comparir fi dovria. 
Per la qual cofa egli ha fatto quattro mima-- 
gini di cera verde , per ognuno di loro una , e 
ha mandato or’ora un demonio cofiretto nell’ 
Inferno al nume di Lete per una guaftada di 
quell’acqua incantata , con la quale bagnate 
tre volte , e dipoi ftrutte , ed arfe l’immagini,- 
coloro fi dimenticheranno fubito ogni cofa 
~ . intorno 
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Intorno ai cali noftri , ne mai alla vita loro fé 
ne ricorderanno, fe ben vivelfero mille anni , 
e fe voi , o io ne dicellimo nulla , il Pilucca , 
ed il Monaco ci terrebbero pazzi: il Vicario, e il 
Cancelliere, non fendo chi ricordi loro, ne 
chifollecitila caufa , ed eglino avendoli di- 
menticato il tutto , e non l’avendq fcritta al 
libro delle querele , non feguitfiranno più 
oltre , e così verrà ad elfere , come fe non fulfe 
mai flato , e quello fi chiama l'incanto dell’ 
oblìo. Grandi cofe maravigliofe parevano 
quelle a Gian Simone , ma molto maggiore 
{limava , credendolo fermamente , Io elfere il 
Monaco volando per l’aria venuto a cafa Zo- 
roaftro, ficchè dato fede alle fimulate parole 
dello Scheggia , dille , i danari fon colli in 
fui calfone in quella federa , toglili a tua polla : 
ma come farem noi , che non fono altro , che 
ventidue fiorini, perchè di venticinque che 
gl’erano, ne hò tra il medicarmi, ed il prefente 
fpefì? AI nome di Dio rifpofe lo Scheggia, 
acciocché l’indugio non piglialfe vizio , egli 
me ne pare andar tanto bene , che io gl’accat- 
terò da un mio amico Banchiere , e mette- 
rolli di mio, che diavol farà mai? per quello 
non fi refti ; tu farai bene , dille Gian Simo- 
ne , e come tu gnen’ averai dati , e che l’in- 
canto fia finito, tornami a ragguagliare : e cosi 
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Io Scheggia prefo quella federa dove crantf 
i danari tutt’oro , ed argento , Iietiffimo fi partì 
da colui , e andonne , battendo , a i due com- 
pagni , che l’attendevano, i quali veduto i de- 
nari , e intefo dei tre ducati , che vi mancar 
vano , quello che lo Scheggia detto aveva » 
ridendo, e di gioja pieni, confultarono di farne 
quanto dumvano buon tempo , e lieta cera » 
cd ordinato che il Pilucca andalfe per il Mo- 
naco, e che bene mandalfe là da definare , dove 
tutti s’avevano da rivedere, fe ne tornò lo 
Scheggia a Gian Simone, dicendogli, ogni cofa 
c acconcia , e feguitò ; io accattai i tre fiorini , 
che mancavano , e me n’andai volando al Ne- 
gromante, e trovai appunto il diavolo, che 
aveva arrecata l’acqua, fioche follo veduto 
egli i denari , bagnò le immagini , e di poi le 
mede tutte e quattro fopra un fuoco, che ave- 
va accefo di carboni d’anciprelTo, le quali in 
un’iftante fi lìruflero, e confumaronfi : Zo- 
roaftro fattoli arrecare allora un gran catino d’ 
acqua incantata , dicendo non sò che parole, 
fpenfe ogni cofa , e a me ditte va via a tua 
polla , e non temer pili di nulla : io ringra- 
ziatolo, fubito partii, e nel venire a cafa voftra 
rifeontrai appunto dal canto de’ Pazzi il Mona- 
co , il quale facendomi il miglior vifo del inon- 
do, mi dilfe addio , dove prima non mi foleva, 
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favellare , anzi mi faceva Tempre vifo di ma- 
trigna. Quanto rimanefle contento Gian 
Simone non è da domandare ? ed allo 
Scheggia dille ; credi tu che fe Zoroadro a- 
vede fatto un immagine per me , che io 
me lo fuffi anch’io dimenticato ? Sì ve lo fa- 
refte , rifpofe lo Scheggia , datene voi in 
dubbio? Io voglio dunque , feguitò Gian 
Simone, che tu ritorni a lui, e facciagliene 
fare , e codi ciò che vuole , purché io mi di- 
mentichi di queda cofa, io farò il più contento 
uomo che viva , a cui rifpofe lo Scheggia 
dicendo , maladetta da la dracurataggine ! Voi 
potevate pur dirmelo dianzi , egli farebbe 
ora troppo grande impanio a far ritornare il 
diavolo , e ridringerlo , non vi bad’egli effer 
libero ? e poi io non vorrei anche tanto infa- 
didirlo, e che egli m’aveife poi a dire che io 
fuffi carne graffa , e anche non vò più tentare 
la fortuna , ne con fpiriti , ne con incanti , 
ne con incantatori impacciarmi mai più,fic- 
chè pertanto abbiate pazienza : tu dii anche 
il vero, rifpofe Gian Simone , la cofa è andata 
bene troppo ; e così avuti altri dmili ragiona- 
menti , lo lafciò lo Scheggia in pace, e andato- 
fene a cafa Zoroadro , dove l’afpettavano i 
compagni , e ragguagliatili, dednò con effi loro 
allegramente. L’altro giorno poiufeendo Gian 
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Simone fuori, e trovato il Monaco, ed il PiJ 
Iucca , fu certiffimo dell’oblivione, ma poi in 
fpazio di t.empo balzandoli alcuna volta, e 
fottraendoli, ed effi novilfimi, e maravigliolì 
inoltrandoli , facevano le più graffe rifa 
del mondo ; ma i quattro com- 
pagni lafciatolo con la beffa , e 
• col danno, lungo tempo 
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CURRADO SIGNORE DELL* 
amica Città di Fiefole , accortojì , 
che il Figliuolo fi giaceva con la 
moglie , [degnato , li fà ambedue 
afpriffìmamente morire J e lui 
dopo , per la fovercchia 
crudeltà J è dal Po ». 
polo ammaz- 
zato. 
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Enuto era Leandro finalmente a capo 
della fua aliai ben lunga Novella , ma non 
già per la fua lunghezza rincrefciuta , anzi 
piaciuta molto , e commendata fommamen- 
te , nella quale fuor di modo aveva fatto ri- 
der più volte la brigata. Laonde Siringa , che 
feguitar doveva , quali ridendo prefe a dire. 
Certamente che Leandro con la fua favola mi 
hà attenuto la promelfa , cotanto è fiata gio- 
cofa , e allegra ; la qual cola , fallo Dio , che 
ancor io mi vorrei poter ingcgnar di fare ; 
pure, poiché non piace al Cielo, m’inge- 
gnerò per avventura di farvi tanto piangere, 
quante egli vi ha fatto ridere e forfè piu , 
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raccontandovi un cafo infelicilfimo di due 
Amanti , degno veramente delle voftre la- 
crime. 

Fiesole , come fi a oggi rovinata , e disfat- 
ta, fu già nobile, e bellilfima Città, e pie- 
na così di cafe , e di palagi , e di tempj , 
come di abitatori. Nel tempo adunque , che 
per li fuoi Principi fi reggeva e governava , 
e che in letizia, ed in pace viveva, uno n’eb- 
be tra gl’ altri chiamato Currado , Signore 
giufto, e liberale, e tenuto caro , e amato mol- 
to dai fuoi Cittadini, il quale , già avendo 
cinquanta anni pafi'ati , fi difpofe di pigliar 
Donna , ancorché altra ne aveffe avuta , ma 
di parecchi anni morta, ed un figliuolo ma- 
fchio di Tedici anni lafciatoli , chiamato Ser- 
gio , bellifiìmo a maraviglia. Quello Currado 
di moglie defiderofo, molte trovandone , e 
avutene per le mani, una ne prefe finalmente 
figliuola di Lucio Attilio Cittadino Romano , 
che per commiflìone della Rcpublica , e del 
Senato di Roma reggeva allora in Pifa, in quel 
tempo chiamata Alfea , e amminiftrava la giu- 
ftizia : E per buona forta fu una delle belle 
giovani , che fi trovalfero allora in Italia , 
detta per nome Tiberia , molto più convene- 
vole moglie del figliuolo per la Tua tenera età, 
nel piu verde tempo trovandoli della Tua gio- 
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Vinezza. Feronfì le nozze onorevoli, e gran- 
di come alla qualità, ed al grado loro fi con- 
veniva : così Currado vivendo allegramen- 
te fi palfava il tempo , ed alla fua Donna al- 
tro non mancava , fe non che , troppo di ra- 
do , e male, di quello, che tutte le femmine 
maritate defiderano ; nondimeno , oneltiffima 
elfendo, non moftrava di curarfene, e così 
forniti di palTare due anni , e Sergio cresciu- 
to , e ogni giorno trovandoli continuamente 
a mangiare , e bere , e a ragionare fenza fo- 
fpetto alcuno con la matrigna , fe ne invaghì, 
ed accefe di maniera, che non aveva mai altro 
bene, ne conforto , fe non quando egli la ve- 
deva , o con lei parlava, e così d’ora in ora, 
e di giorno in giorno crescendogli entro il pet- 
to il fuoco , e l’ amorofa fiamma , fi conduf- 
fe a tale , non volendo Scoprirlo a perfona vi- 
va, che egli s’ammalò, e di forte indebolì, 
che fu sforzato ftarfene nel letto. Quanto 
di ciò Currado avelfe difpiacere , e manin- 
conia non è da domandare ; egli fece prefta- 
rfiente venire i migliori Medici , che fi trovaf- 
fero, ma da quelli, non conofcendo la fua 
malattìa , molti rimedj vani ordinati fu- 
rono , ma nulla giovando, ne di cofa alcu- 
na pigliando conforto, anzi peggiorando Sem- 
pre, fu da loro sfidato, e abbandonato, di- 
cendo 
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cendo al Padre , lui non aver rimedio alcune! 
alla falute fua. Currado dolorofiffimo , mille 
volte dimandato al figliuolo la cagione del Tuo 
male, altra rifpofta non aveva mai potuto ave- 
re , fe non che fi Pentiva mancare a poco a po- 
co. Madonna Tiberia ancora ella ne aveva do- 
lore giandifTimo , non fapendo edere della fua 
malattìa vera, e fola cagione. Sergio propo- 
fto avendoli , tacendo , di morire , a tale era 
già condotto, che non voleva piu pigliar nien- 
te; per la qual cofa una vecchia, che era 
Hata fua balia, tornando una mattina indie- 
tro col mangiare, fi rifeontrò nella Princi- 
pelfa , a cui ella diffe , poco ci è della vita di 
Sergio, egli non ha ftamani voluto folamcnte 
torre un boccone, vedete , che io gli levo la 
vivanda dinanzi K come io la gli portai. Tibe- 
ria, increfcendogliene oltre a modo, diffe al- 
la balia , dalla un pò qua a me , veggiamo fe 

10 fapeflì far meglio di te ; e prefa la fcodella 
in mano , fe n’ andò ratta nella camera , dove 

11 quali morto Sergio fi giaceva, e pietofamen- 
te falutatolo, Io pregò dolcemente, che per fuo 
amore fufTe contento di voler mangiare , e 
nel cucchiajo avendo meffo un poco di mine- 
fira glie ne accodò alle labbra. Sergio , che * 
la fera dinanzi poco , e la mattina niente ave- 
va voluto pigliare , Pentite avendo le dolci 

parole , 
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parole , aperfe fenza altro penfare la bocca , 
c comminciò a mangiare di sì fatta manie- 
ra , che tutto fi trangugiò il definare , di che 
tutti i circoftanti fi maravigliavano , e Tibe- 
ria ringraziatolo , e confortatolo molto , alle- 
grifTinja fi partì da lui. Venne la fera , ed ella 
fece il fomigliante , e Sergio non facendo , e 
non potendo difdire , ancorché di morire fulfe 
deliberato, pur mangiava, e vedevafi rallegra- 
re alquanto , e maflìmamente quando la Prin- 
cipelfa gli flava d’ intorno, e così in quattro, 
o fei volte fu conofciuto chiaramente lui aver 
prefo grandiffimo miglioramento ; la quale 
cofa veggendo il Padre maravigliofamente gli 
piaceva , ed ogni giorno faceva fare orazio- 
ne , e fagrifizio ai fuoi Dii , pregando la mo- 
glie , che non gli rincrefcelfe far’ opra così 
pietofa, dando il cibo, e la vita al fuo fi- 
gliuolo. Ma la balia piU faggia di tutte, co- 
me colei, che era molto pratica, ravvisò trop- 
po bene onde fulfe venuto , che dalla matri- 
gna avelfe così prefo il cibo , e così perfeVe- 
rato nel mangiare , e nel riaverli , ficchè an- 
datafene dalla Principelfa , le dille : Madon- 
na egli mi pare , che voi fiate così accorta *' 
e faggia , e così vi fuccedon bene, e profpe- 
ramente le cofe, quanto ad altra Donna, che 
io conofceffi giammai ; però io voglio che 
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voi dichiate a Sergio , comme al giorno della 
fella di Mercurio, che ci è vicino a otto dì, 
che voi volete fare al giardino un belliflìmo 
con /ito, che voi avereftc dcfiderio che egli 
vi fufle , e pregatolo pofcia per voftro amo- 
re, che egli fi sforzi di guarire a fing, che 
ritrovarvi!! pofla per farvi quella grazia , e 
vedrete , foggiurtfe colei , che egli ritornerà 
fano come mai fu. La Principefla molla da 
buono zelo , la mattina vegnente , poiché eb- 
be datoli mangiare , lo richiefe di tutto quel- 
lo , che dalla Balia le era fiato detto , a cui 
Sergio timidamente rifpofe : Madonna io ve 
ne ringrazio, e tanto è grande il defiderio 
che io hò di fervirvi , che io credo che gl’ Id- 
dìi mi aiuteranno a fine, che io pofla di que- 
llo compiacervi , e vivendo ancora fempre 
onorarvi , e obbedirvi , e non mi fia fatica 
fpender quella vita per voi, come colui, che 
ì’ hò qui da voi ricevuta, e qui fi tacque, del- 
la qual cola la Principefla rendutogli prima 
grazie, prefe comiato. La balia ogni parola 
udita avendo , e nel vifo finamente guarda- 
tolo , trovò verilfimo per certiflimi fegni , l’a- 
more che alla matrigna portava , eflere del 
fuo male prima , e pofcia della falute fua fiato 
cagione : e così venuto il dì , che efler dove- 
va vigilia del giorno del convito , e già Seri 

gio 
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gio tornato in buon’ eflere , e tutta la cafa 
lietiffima , fe n’ andò Tiberia , ed a Currado 
narrò ogni cofa per ordine , il quale contentini - 
mo fece tolto apparecchiare per l’ altro giorno 
di fuori al giardino , in nome della Donna , 
il convito , quanto più lì poteva fplendidiffi- 
mo. Tiberia , avendo invitato quaranta delle 
prime, e delle piu belle giovani di Fiefole, 
l’altro dì in su la terza fe n’andò poco fuo- 
ri della Terra, dove un belliflìmo palagio ave- 
vano con un belliflìmo giardino, il quale fo- 
pra la fommità del monte rifedendo , vedeva 
il chiaro Arno bagnare il fertiliflìmo piano , e 
fcorgevanlì indi molte ville , caftelli , e Cit- 
tà ; dove arrivata con la compagnia , lì pofe 
ad afpettare il Marito , ed il Figliaftro , lieta- 
mente per li dilettoli giardini diportandoli, 
ai quali dopo non molto Currado , e .Sergio 
giunfeto, accompagnati nobilmente, dove con 
onore grandilEmo onellamente ricevuti furo- 
no dalle Donne; ultimamente data acqua al- 
le mani, e apdati a tavola di lìniflìme 'vi- 
vande , e ottimi vini graziofamente furono 
ferviti , e dipoi a cantare , a fuonare , ed a 
ballare lì diedero. Era tornato così colorito, 
e bello Sergio, che ogn’ uno fe ne maravi- 
gliava , ed alla PrincipefTa riguardandolo pa- 
reva piu leggiadro aflai , e più manierofo , 

Q* . che 
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che prima , e fi gloriava d’averlo dalla mor- 
te tolto , ed a così lieto fiato condotto. Ser- 
gio Tempre preffole, e con parole , e con fatti 
acconciamente le dava favore, e fifo miran- 
dola , tal contento gli pareva fentire , che 
cambiato non l’averebbe con quello , che ne 
campi Elifi fi penfa che godino I’anime bea- 
te : ma venutane poi la fera , montati a ca- 
vallo, tutti nella Città fe ne tornarono.Tiberia 
veggendo di giorno in giorno , di mefe in me- 
fe orefcere la bellezza , come la grazia in Ser- 
gio , e lui elferle affezionatiflimo , non fe n’ac- 
corgendo sì fieramente fe n’ accefe , ed inna- 
morò , che viver non poteva ; e non le pa- 
rendo conferirlo , ne di fargliene intendere., 
altro non faceva, quando veduta non era, 

. che piangere , c rammaricarli tra fe ftef- 
fa , dicendo fovente , mifera tu cercafli 
bene per colui, per cui ora fei tormen- 
tata , vivo ferbafti l’ affanno , e la doglia 
-che ti affligge, e ti addtìlora, tu hai procac- 
ciato la falute a chi ora è cagione della tua 
infermità , tu hai dato la vita a chi ti fà 
■morire : quanto era il meglio , ahi laiTa , per 
te non efler nata , che vivere a quello mo- 
do infelice ! E di chi innamorata ti fei ? co- 
me fenza graviffimo peccato, in che modo, 
fcnza grandillìma vergogna puoi tu recare a 

fine 
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ine I defiderj tuoi , e i penfieri, i quali sì gran- 
demente ti affliggono ? Leva , leva affatto 
T animo a quello illecito amore , volgi la 
mente à piu Iodata imprefa , fe brami fuggire 
perpetuo vituperio > e fempiterno danno dell’ 
anima tua ma poi tornandole nella me- 
moria la divina bellézza , i leggiadri coftu- 
mi , e le foavi , ed onefte parole dell’ amato 
giovane, tutta cangiata dall’ eller di prima, 
diceva feCo, come potrò mai io neh gradire, 
tìon onorare , e non adorare la maeftà , la co- 
dìumatezza, la foavità , e bellezza del vifo, 
degl’ atti , e della favella , ed infieme di tut- 
ta la perfona di colui , che per mio bene , per 
mio riftòro, per mio conforto, e per mia pa- 
ce, il Cielo, i Fati, la Fortuna» ed Amore 
produflero ? Io non pollo , ne debbo oppor- 
mi alle celefti difpofizioni , che fo. ? Io però 
amo giovane un giovane, cofa ordinaria, 
e naturaliflima : di quante altre ho io Udito , 
e letto gli amori difonefti , e fcelleratiflìmi »? 
J Lafcivi parenti con i parenti ; itta che. dirò io 
di fratelli Con le forelle , e dei padri con le 
^figliuole? coftui febbene fi guarda diva- 
mente non à che far meco cofa alcuna nel 
mondo , di che dubito lalfa ? che temo ohi- 
mè! perché non apro, perchè non fcuopro , 
perchè non gli fo io chiaro la voglia, il do- 

Q » lore 
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lore, e gl' affanni miei ? Egli è gentile, e cor- 
tefe, e oltre a quefto mi è obbligatiffimo , e 
mille volte mi fi è offerto , e dettomi , che il 
maggior defiderio , che gl’ abbia in quefto 
mondo è di farmi piacere , e fervlzio : perchè 
refto io dunque ? chi mi tiene ? a che tardo 
io di trovarlo ? Deh come credo io che della 
mia freddezza , della mia diffidenza , e del 
mio poco animo fi dorrà, e mi riprenderà : 
come penfo io, che udendo i miei lamenti , 
e veggendo le mie lacrime s’ attrifti , e addo- 
lori, ed io di me inimica, miniftra del mio 
danno ancor peno , ancor bado a fargliene in- 
tendere ? Già veder parmi aperte quelle brac- 
cia , già da loro mi fento ftringere , già dalla 
fua bocca la mia mi fento amorofamente ba- 
ciare. Ed in quefto così fatto penfiero di- 
morando , poco meno di dolcezza fentiva , 
che fe fiata fufle in fatto , e rittafi , come fe 
trovar Io voleffe , i palli molle , ma fi ritenne 
poi col dire, le per difgrazia , ogn’ altra cofa 
di me penfando , fi fdegnaffe , e per onor del 
Padre , dove ora per oneftilfima donna beni- 
gnamente mi riverifce , ed ama , per difonefta 
poi mi fchernille, e odialfe, trilla la vita mia 
dove mi troverei ? Sforzata farei fuor di fpe- 
ranza al tutto da me fletta uccidermi ; e così 
per non arroger peggio al male , li flava pa- 

cendo 
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fcendo gl’ occhi, e gl’ orecchi di vedere, e 
udire il fuo caro Sergio. Dall’altra parte il 
giovane non men di lei dolorofo , ancorché 
per fuo amore gli piaceUe vivere, nientedi- 
meno averebbe voluto corre i dellati frutti 
amorolì, quantunque la riverenza del Padre, 
la grandezza del peccato , e il debito dell’ o- 
neftà in gran parte nel ritiaeflero ; pure le in- 
fìiperabili forze di amore a tale l’avevano 
condotto, che fe potuto avefle, e piaciuto 
alla donna, come ho detto, faziato avereb- 
be le fue bramofe voglie , ed all’ una, ed all’ 
altro era d’ aliai allegamento alle loro gra- 
vi pene il vederli , il ragionare , il converfa- 
re , il mangiare , ed il bere continuamente in- 
lìeme ; e così d’ un -volere , e d’ un’ animo 
ellèndo, delìderando, e bramando il mede- 
fimo agghiacciano nel fuoco , ed ardono nel 
ghiaccio , e in mezzo al mare, per non diffon- 
dere la mano a prender dell’ acqua, muojono 
di fete. Pure alficurandofi a poco a poco , av- 
venne che un giorno , che Currado era andato 
a caccia per non tornare fe non la fera , foli 
ritrovandoli in camera della donna, e d’una 
in altra cofa ragionando, caddero fopra le 
malattìe ; Laonde Sergio difle , Madonna la 
mia pallata fu ben terribile, di certo mi ave- 
rebbe guidato a morte , fe V ajuto voftro ba- 

Q 3 dava 
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dava troppo a {Occorrermi ; fìCcome io' pii* 
volte vi ho detto , portò dire d’aver per Voi 
là vita : mal guiderdone me ne rendi , fog- 
gitmfe Tibetia , poiché me non ajoti, che ftq 
poco men male * che ftefli tu , quando da me 
ajùtato forti ; Ohimè, rifpofe Sergio, Dio ve ne 
guardi , che mate avete voi , e in che modo 
vi pollò ìò dare aita ? Grandiflima > dille la 
Frìncipeffa , e in te folo ftà la falute mia , e’ 
fòlò tu , e noti altri liberar mi puoi. Voterte Id- 
dio, che io poterti farvi fefvizio,o bene&sio,che ' 
vói vedterte y chè io noti fono ingrato , fegùitòi 
Sergio, né mi farla fatica mettermi mille 
Volte il giorno per voi alla morte : dite , co- 
mandate pure, che io fono apparecchiato « 
é prontiflìmo ai comandi vóftfi. Tiberia, que- 
lle parole così affettudfe udendo , volendo ri- 
spóndere , o folfe 1’ allegrezza , 0 il dolore , 
ó la paura , o la fperariza , o la dolcezza , q 
l’ amaritudine , gli mancò la voce , e diven- 
tò come di marmò immòbile ; pure gl’ occhi 
fecerb l’ ufiziò in buona parte della lingua y 
1 quali ih tante lacrime abbondarono , ché 
di pocó pii* fatto avriano fé ella averte avu- 
to una fonte viva nella tefta. Sergio > marà- 
vlgliandófi , e per compaflìone, e per tene- 
rézza anch’ egli lacrimando , e piangendo , il 
meglio che fapeva , e che poteva la confor- 
tava. 
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tava , e la confolava , e con il grembiale di 
lei le rafciugava le colorite guancie , tut- 
tavia pregandola che non dubitalTe di nulla % 
e che gli fcoprifle la cagione de fuoi amariffi- 
mi dolori. Tiberia, veggendo le lacrime , e i 
pietofi ricordi dell’ amato giovane udendo T 
meglio in fe ritornata , ruppe il freno alla ti- 
midezza , e riavute le parole , nel meglio mo- 
do che feppe gli aperfe , e gli narrò tutto il fuo 
amore, e indi lo pregò caldamente, che di 
lei gli venilTe compaflìone , e gl’ increfcefle 
della vita , e giovinezza fua. Non fece Sergio 
come già Ipolito alla fua matrigna , poiché il 
cielo, e la fortuna benigna gl’ avevano po- 
llo innanzi tanto, e così fatto bene, non 
meno di lei dclìderandolo, dimenticatoli dell’ 
onore del padre , aperfe le braccia , poiché 
foli erano , e la camera ferrata , e teneramen- 
te fingendole il collo, baciò dolcemente la ro* 
fata bocca, ed ella lui ancora affettuofamen- 
te fingendolo , abbracciò , ed innanzi che li 
fpiccalfero, cento caldi baci «l’un l’altro li 
diedero , ma pure poi Iafciatilì , cominciò Ser- 
gio , e da capo fattoli , le raccontò ordinata- 
mente 1’ origin della fua malattìa , e la cagio- 
ne dopo della fua falvezza, c come più che mai 
accefo, ed innamorato viveva: e fe colei fu 
contenta , udir non potendo cofa che piu l’ag- 

, Q 4 gradaf- ■ 
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grada JTe, non vi dico niente; ma di nuovo 
riabbracciati/!, fe n’andarono fopra il letto, 
e prima che di quindi lì parti/Tero , 1’ un dell’ 
altro prefero maravigliofo piacere, e (dilet- 
to d’ amore , gu/lando l’ ultima , e la più foa- 
ve dolcezza. Ma poiché per buono fpazio tra- 
ffullati fi furono , dato ordine come più fi- 
curamente, e con più agio trovare inlìeme 
fi dove/Tero, prefe Sergio da lei licenza, e 
più che mai allegro, e contento li diede ad 
altri fuoi piaceri. Tiberia tanta letizia ave- 
va , e tanta contentezza nell’ animo fenti- 
va , che temeva forte non venir meno per 
la foverchia dolcezza, ritrovandoli con l’a- 
mato fuo figlialtro , provato avendo quan- 
ta foffe differenza negl’ affalti d’ amore da 
un giovane a un vecchio, da un’amante 
al marito , che le pareva maggiore che il 
bianco dal nero , il giorno dalla notte , e 
che le cofe vere da quelle , che fi fognano ; 
e così ralfettato intanto il letto, acciocché 
nulla fi pareffe , s’ ufcì dalla camera , e anda- 
tafene alle fue damigelle, fopravvenne in- 
tanto la fera, e poiché ebbe cenato, ognuno fe 
n’andò. Currado tornato da caccia andò pri- 
ma a dormire al folito in una camera feparata 
dalla donna, perciocché in altra li dormiva 
ella in su la fala , e quandp il Principe ufar 
. ' . . 1 . voleva 
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voleva feco il matrimonio, benché di rado 
fulTe, aveva per ufanza a venir Tempre la 
mattina in fui far del giorno , avendo dai 
Medici intefo , che in quell’ora dava meno 
difagio , e noja alla perfona , che di niun’ 
altro tempo , e fe gl’era di verno, lì metteva 
una velie lunga foderata , fe di Hate, una di 
zenzado leggierilGma , ed avendo la chiave , 
folo egli, fenza picchiare altrimenti , aprendo , 
fe n’andava a lei , e il bifogno fatto , per la 
medelìma via fe ne tornava al fuo Ietto. Ma- 
donna Tiberia dalle cameriere fcàlzata , e ac- 
concia fola lì coricava, elleno fe n’andava- 
no a dormire , e la mattina , fe ella non a- 
velfe chiamato , non fariano Hate ardite di 
entrar la dentro. Per la qualcofa Sergio rimafo 
era feco, che la notte quando ognuno nel Pa- 
lazzo fentilTe dormire , folo e cheto fe ne ve- 
rnile fopra un verone , dove appunto riufci- 
va la finellra dell’anticamera , la quale aper- 
ta troverebbe , e che di quindi fcefo nell’anti- 
camera , per l’ufcio, che medefìmamente a- 
perto lafcerebbe , fer ne venifle a. trovarla a 
letto , poi palTata mezza notte fe ne ritornalTe 
alla camera fua. Or poiché ogni cofa fu cheta 
per la cala, Sergio, parendogli tempo , s’ufcì 
di camera tutto folo , ed andatofene fui verone, 
perchè la finellra era un poco alta , prefe una 

lancia , 
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lancia o picoa , che ella fi fuiTe fra una mafia, 
che ivi erano in terra rafente a un muro, ed 
appoggiato alla fponda, elìendo deliro , e forte 
della perfona , sii vi fall a cavalcioni , ficchè 
tirata la lancia dall’ altra parte , per ella leg- 
giermente fcefe nell’anticamera , e per l’u- 
ìcio alla donna fe n’andò , che nel letto con de- 
fiderio grandillimo lo afpettava , dalla quale 
come fufle lietamente ricevuto , non vi è da 
domandare ; lìcchè buona parte della notte 
abbracciati fletterò con tanto piacere d’ambe- 
due le parti , con quanto maggiore immaginar 
li polla : ma quando parve lor tempo fi parti 
Sergio, e così come era venuto fe n’andò, 
ferrata la fineftra , e rimelTa la lancia fràl’al- 
tre ; e così continuando fi diedero forfè due 
meli il miglior tempo , che mai avelfero alla 
lor vita. Ma la fortuna nemica de'beni umani, 
difturbatrice dei beni terreni, e contraria alle 
voglie de i mortali , in guifa fi cantra pofe alla 
lor gioja , che dove i piu felici, che fi tro- 
vaflero al mondo, in breve furono i più mi- 
feri ; perciocché eflendofi una volta infra lai- 
tre ritrovati infieme , ne tanto fpazio ancora 
riavuto avendo , che fornito aveflero la prima 
danza d’amore , avvenne , che fuor d’ogni fuo 
coftume Currado , per qual fi fuiTe cagione 
levatoli , venne per pigliare il folito piacere 
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cbn la moglie fuor d’ ogni ufanza cinque, O 
féi óre meno, ed all’ufcio arrivato 1 , e la chiave 
prefa per aprire , non gli venne fatto , perche 
volger non la potette mai , ufando ogni volta 
colei, che l'amante fao aveva, mettervi la 
bietta. Per la qual cofa dimenando , e fcno- 
téndó la porta Currado quanto pili poteva , 
fh dalla donna , e dal figlio udito , i quali 
còme che gran paura avelfero , pure fendo sa 
l’ultimo del fornire della dolcitudine amorofa, 
tanfo da loro defiderata , e di fatto non reftan- 
do colui di trimpellare all’ufcio, faltaro- 
no dal letto , e Sergio ratto fe n’andò per la 
Via ufata , raffòttato , ed acconcio al fuo luogo 
ogni cofa come flava prima. Tiberia , come 
fuor di camera lovidde , ferrato l’ufcio , fece 
vifte di dettarli all’ora , e ditte con alta voce 
chi è la ? a cui rifpofe Currado , anziché nò 
fofpettando, apri che fon’io. La donna , udi- 
ta la voce, totto corfe ad aprirli, dicendo • 
benvenga il mio Signore , alla quale Currado 
ditte, perchè così mettefti tìi là bietta ierfera, 
udito avendo cavargliene , egli non fuole però 
étter tuo coftufné ? Tiberia certa fcufa debole 
trovò , che lo fece piu infofpettire , ma pretta- 
mente nel letto ritornatale , afpettava , che 
il marito andafle da lei , il quale per la ca-' _ 
meta guardando , come volle la difgrazia, in 
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sii la caffa a piè del letto ( canciofiacolàchèf 
nella camera Tempre per ufanza ardeva ima 
torcia accefa bianca ) vidde un cappelletto alla 
greca di drappo rodò con un cordone intor- 
no d’oro , il quale conobbe fenza dubbio 
alcuno elTer del figliuolo , da lui quivi la notte 
per la paura , e per la fretta lafciato ; onde 
tutto cambiato fi pensò in che modo elfere an- 
data doveffe intorno a ciò la bifogna, ma 
come favio deliberando di chiarirli affatto, 
e pofcia farne afpra vendetta, non volle allotta 
fat romore , e come fe cofa niuna veduto avef- 
fe fi meffe accanto alla fua donna , la quale 
aftutamente toccando per tutto, le fentì fotta 
la poppa manca battere fortemente il cuore , 
onde fu come certo; sicché per lapaffione, 
c per la rabbia non poteva ftar nelle cuoja , 
pure per non darle cagione , che fofpettare 
poteffe , di fimulare ingegnandoli , fi sforza- 
4 va di farle carezze , come era folito ; ma con 
tutto ciò avendo egli il tarlo , che lo rodeva, 
flette per infino a giorno , che mai non potette 
pigliar di lei piacere, ma deliberato avendo 
di partirli , dille , donna non ti maravigliare 
fe io non ho potuto ne a te , ne a me fodisfare, 
perciò che io mi Tento di mala voglia , e fon 
venuto così fuor dell’ordine per vedere fe lì 
poteffe paffar via certo dolore di ftomaco, 

che 
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che mi noja, ma nulla giova, però rimanti in 
pace , che io voglio alla mia camera tornar- 
mene : e detto quello da lei fi partì , non pen- 
fandogià colei, che di niente accorto fi fulfe, 
anzi per effere egli vecchio, e cagionevole, 
alle fue parole credette , e s’acconciò per dor- 
mire. La mattina molto ben tardi levatali , 
e veduto il cappello rellò dolorofillima , non 
penfando però che il marito Tavelle veduto , 
enafcofolo, chiamò le fue damigelle in ca- 
mera. Il Principe di gelosìa , di rabbia, e d’o- 
dio {fieno , nel letto ritornato, non potette mai 
dormire , Tempre penfando al difonore , e all* 
oltraggio , che gli facevano la moglie , ed il fi- 
gliuolo, e riandando le palfate cofe, fra fe diffe; 
ora io conofco bene , che lignificar volevano 
tanto amore , tanta benevolenza , tanta pace , 
c tante carezze. Io giammai non me lo farei 
faputo immaginare ; e chi penferebbe , che 
il proprio figlio ardilfe di fare così fatto difpia- 
cere al padre , come a me fa il mio? e la in- 
fedel conforte fprezza così la mia benignità, 
l’affezione , e l’amore che io le ho portato 
maggior giammai , che padre a figlio , e che 
marito a moglie portaffe ? non meritavo quello 
da loro, ma poiché elfi fe l’hanno cercato, 
io gli gattiglierò per sì fatta maniera , che 
faranno efempio eterne , e fpaventevole di 
• quanti 
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quanti adulteri furono giammai ; e fempié 
penfava il modo che più agevolmente corgli 
potefle infieme , inoltrando tuttavia lieta cera» 
,e sforzandoli d’dfere allegro, li levò, e venu- 
tone Fótta,. fi .mefle a definare infieme , cian- 
ciando , e motteggiando all’ulanza ; di che la 
.moglie, e ilfigliuolo avevano maravigliofo pia* 
.cere, penlando che niun fofpetto aveva prefo: 
.per la qualcofa dopo dellnare Sergio fe n’andò 
come era folito in camera a palTar tempo, e 
a trattener la matrigna , e foli emendo , ra- 
gionando della pallata notte, gli fu dalla 
donna reftduto il cappello , ohe egli aveva per 
-la fretta dimenticato , ne fe n’era avveduto 
ancora; della qualcofa il giovane maravi- 
gliofo la ringraziò , che veduto non .Favelle 
jl padre. Venutane la notte Currado , che pern- 
iato aveva di giungerli , fole flette in agguato 
.per infino al giorno alla, camera del figliuolo, 
•e nulla vedde , e fentì , conciofiachè quella 
■notte non fiifle paruto bene a Sergio, forfè 
per la paflata paura , di ritrovarli con la dom- 
na. Ma l’altra notte all’ora folita ufcendofi 
«gli di camera con i medefimi termini , alla 
lùa donna fe n’andò , non penfando efler 
veduto .da perfona ; ma Currado, che fi era 
melfo alla polla , ogni cofa veduto avendo» 
collerofo , e difpetato, per dar principio al; fuo 

cru- 



Digitized by Googl 



Noveila Quin t a; 
crudeliffimo proponimento , fe n'andò ratto a 
trovare il portinaio , e fattoli aprire, non 
camminò cento paffi , che egl’arrivò alla cafri - 
del Bargello, e fattolo chiamare, comandò 
che prettamente s’armafle, e pigliatte la mag- 
gior parte de fuoi huomini con il manigoldo , 
e che lo feguitatte ; il quale ubbidientittimo 
con minor remore che fufle poffibile fece il fuo 
comandamento , e dopo che furono arrivati 
•fui verone, e appoggiato una fcala alla fìneftra 
'dell’anticamera della Principefla , la quale 
aveva fatto tor loro Currado , egli prima , e 
dipoi il capitano , e l’altra canaglia di mano 
in mano entrarono dentro , e non torchi acce- 
di., -e lanterne in camera della donna fe n’an- 
darano , che gl’amanti dormivano abbracciati 
infieme , e prima il difperato vecchio giunte 
al Ietto con la turba, che da loro fotte fentito, 
•il quale tirato la coperta , minacciofamente 
gridando , con orgogliofe voci ditte. Quello 
adunque è l’onore che tu mio figliuolo , e tu 
mia donna mi fate? ma rendetevi certi che 
lotto ne patirete la penitenza. Come quei me- 
ichini rimanettero voi ve lo potete penfare : 
etti furono da sì fatta paura , maraviglia , e 
doglia in un tratto fopraprefi, che metti, & 
ibigottiti Tettarono , e come fe di legno fuf- 
fero , non che altro, .non refpiravAno.il Prin- 
cipe 
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cipe Seguitando le parole difle alla famiglia 
del Bargello ; tolto legate a quelli tradirori le 
mani, e i piedi , della qual cofa fu prellamente 
ubbidito, e dipoi chiamato il giulliziere; pri- 
ma a Sergio , che llrettamente chiedeva mer- 
cede , e divotamente li raccomandava , veg- 
gente la donna , fece cavare gl’occhi, e poi 
per viva forza di tanaglie tagliar la lingua , e 
dopo gridando fempre , li fece mozzare le 
mani, e i piedi. Tanta venne in un punto, e 
così fatta doglia a Tiberia , ciò veggendo del 
fuo caro amante , che l’anima coftretta a forza 
abbandonare i fenlì , lì dipartì dal tormentofo 
corpo , e con Ai fpiriti andò vagando attorno. 
Currado per la rabbia diventato infano , e 
furiofo, facendo il limile fare alci, e veden- 
dola ftramortita , acciochè più pena fendile , 
la fece tanto con aceto rofato , e con acqua 
fredda , e malvagia llropicciare , che ella rin- 
venne. Egli come refpirare la vidde , perchè 
piacere non avelie di rammaricarli , comandò, 
che trattata fufle come il figliuolo, e dipoi 
ambedue gli fece porre nello sfortunato letto , 
infieme dicendo, dove con tanto voltro pia- 
cere , e contento , in mia vergogna , e oltra- 
gio vi velie felicemente, voglio, che con dis- 
piacere , e dolore , per mia vendetta mife- 
ramente moriate ; e detto quello fece ufcirc 
' tutti 
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tutti gli sbirri, e il Bargello di camera, e fer- 
rato l’ufcio , e licenziatili , attendeva per la 
fala a palleggiare, indurato così nella crudeltà, 
che egli non fi fentiva appena d’elfere uomo. 
Il Bargello , e la famiglia fua, benché inumani 
fulfero , increfceva loro della crudcliflima 
morte de iduc giovani , biafimando la troppa 
fevcra giullizia di Currado. I poveri sfortunati 
amanti, fenza lingua , fenza occhi, fenza mani , 
e piedi trovandoli , egualmente per fette parti 
del corpo a ciafcheduno ufcendo il fangue , 
erano quafi venuti alla fine della vita loro- 
Nondimeno udite l'ultime parole di Currado* 
e fentito fgombrare la camera , e ferrar l’ufcio, 
al tallo s’crano trovati , e con i mozziconi ab- 
bracciatili , l’una bocca all'altra accollando, 
e rellringendofi il più, che potevano infiemc, 
dolorofamente la morte afpettavano. Deh con- 
fiderate pietofe Donne , fe mai udilìe , o leg- 
gefte il più crudele , il più difpcrato , e il più 
inumano cafo di quello ? Dove giammai , dove 
i più fcellerati del mondo con tanta acerba 
pena, con tanto amaro duolo, e con tanto 
difperato fupplizio li punirono , quanto collo- 
ro ? in qual parte dell'univerfo giammai due 
traditori, o due allàfiini di llrada, con più 
tormento, con maggiore agonìa, e con più 
fiero martire condotti a morte furono di quelli 
i , R due? 
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due ? Come non s’aperfe la terra , come noi* 
caddero le ftelle , come non rovinò il cielo 
al terribile , empio, e fcellerato fpettacolo? 
qual Mauro , qual Turco , qual Leftrigone , 
qual furia infernale , qual demonio fi faria 
immaginato mai , non che mandato ad affetto 
una fi crudele , e fpaventofa morte ? Ahi sfor- 
tunati , e miferi amanti ! A voi non pure 
nell’ultimo voftro fine non fu conceflo po- 
tervi rammaricare , e sfogando dolervi , ne 
confortare, ne configliarfi l’un l’altro, ma 
Vi fu tolto il vedervi ftando infieme , ultimo 
conforto di chi muore. Ahi infeliciffimi ! in voi 
altroché trovar fangue confangue, intenfa, 
e infinita paffione non ebbe luogo ; almeno 
Venere pietofa l’anime voflre accolga , e nel 
terzo cielo guidandole , vi dia grazia di fempre 
(lare infieme , come merita il voftro ferven- 
tiifimo amore. Venutone già l’alba, enei pa- 
lagio tutta la famiglia levatali, ed avendo 
intefo l’orribil cafo, tutti piangendo amara- 
mente fi rammaricavano del lor Signore , e fra 
gl’altri la Balia di Sergio , che fu di quelli , 
che viddero, e da Currado cacciati fuori di 
camera, n’era ita nella piazza gridando, e 
fìridendo sì dolorofamente , che molti uden- 
dola dubitarono , che al Principe non fofte 
qualche male intervenuto. Ma di mano in 

mano 
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«nano nella città fpargendofi , tanto a ogni 
Uomo increfceva , che non v’era chi tener po- 
tette le lacrime , molto riprendendo , e aggra- 
vando Currado , e una gran parte de’ maggiori, 
e dei più nobili Cittadini n’andarono al pala- 
gio , per vedere con gl’occhi l’acerbiflìma cru- 
deltà , e falite le fcale per entrare in camera, 
furono dal Principe ritenuti, ma tanto crebbero 
in numero , che fecero forza all’ufcio , e en- 
trati dentro , trovarono i due amanti tutti fan- 
guc , e la donna già pattata , e pochiflima vi- 
ta reftava al giovane ; onde fpaventati , e sbi- 
gottiti per l’inaudita, e incomparabile inuma- 
nità, tutti a un tratto gridando, di tteró, Cur- 
rado ettere degnittimo di morte, e fuori u- 
fcendo , in meno d’ un’ ora con etto loro con- 
corfe tutta la terra , e tanto ne increbbe a 
ciafcuno , che il popolo fi levò a romore , e 
gridando ammazza , ammazza il Tiranno cru- 
delifiìmo, n’andaròno al palazzo forfè duemila, 
e Currado, che fe Io indovinava, tardi del 
fuo furore pentito , prefono, che s’era nafcofo 
in una buca da grano , dicendo che più 
non meritava , e più non era degno di Stato , 
ne di reggere, e quali motti dalla Divina 
giuftizia, graffiandoli il vifo, pelandoli la 
barba , lo conduflero in piazza , e a un palo 
legatolo , a furia di popolo prefero delle 

R z pietre. 
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pietre , Io lapidarono , e tante faflate gli 
diedero, che in breve non folo l’uccifero , ma 
Io conciarono , e confumarono di forte, che 
non faria mai flato riconofciuto per uomo, 
non faziandofi uomini , e donne , giovani, e 
vecchi di tirare tanto , che tutto lo ricoperfero 
con i fallì , dimodoché pareva murato , anzi 
fotterrato in un monte di pietre , e nel pala- 
gio andatifene, i due amanti fvenrurati, fe- 
condo l’ufanza loro feppellirono, e l’altro gior- 
no i primi , e i più vecchi Cittadini nel pa- 
lagio ragunatifi , non fendo chi fuccedere 
alla Signoria , per non aver Currado 
lafciato erede, faviarftente or- 
dinarono , riducendola 
Republica , e così flet- 
te , tanto che final- 
mente dai Ro- 
mani fu di- 
flrutta. 

■ '«sgwg 5 ** 
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LO SCHEGGIA , ED IL PILUCCA , 
con due loro compagni fanno unabejfa a 
Guafparri del Calandra , onde egli fu 
' P er fpiritare ; poi con belliffimo 
modo gli cavano un rubino di 
mano , il quale da lui 
ricomperato ,fì fguai- 
• qano i denari * 

Novella Sesta. 

S e le Donne, e i Giovani avevano per cagione 
delle raccontate novelle rifo mai , qucft’ulti- 
ma di Siringa gl’aveva fatti tanto piangere, 
e lacrimare , che di piangere , e lacrimare non 
fi -potevano tenere , tanto de’due sfortunati 
amanti increfceva loro fuor di modo , della 
inufitata , e crudeliffima morte dolendoli , e 
maravigliandoli, trovata da quello fccllerato 
vecchio : pure gli racconfolava in parte il 
fine che da fuoi gli fu meritamente fatto fare ; 
quando Fileno, rafciutti gl’occhi , così picto- 
famente dille. Se io confiderò bene alla palfata 
novella, e al bifogno noftro , a me conviene, 
difcrete Donne , lafciare indietro una favola , 
< il 3 che 
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che io aveva per le mani , e un’ altra dirne; 
che via maggiormente rallegri , e porga dilet- 
to, e gioja alla brigata piena tutta di doglia» 
e di compaflione , nella quale il Pilutfca , e la 
Scheggia, e gl’altri compagni intervengono : 
- e feguitò. 

In Firenze fu già un buon’uomo chiamata 
Guafparri del Calandra, che faceva il Battiloro» 
affai buon maeftro di quell’arte ; ma perfo- 
na per altro bonaria , e di grolfo ingegno : co- 
ftui per via della moglie efTendo diventato ric- 
co , perciocché ella era rimafta erede del fua 
fratello , che le aveva Iafciato due buoni po- 
deri in quel di Prato , e due cafe in Firenze» 
abbandonata là bottega, attendeva a darli pia- 
cere, e buon tempo, non avendo fe non un 
figliuolo mafehio di cinque in fei anni , e la 
donna in termine di non doverne far più. Per 
la qualcofa prefo aveva ftrettiffima amicizia 
dello Scheggia , e confeguentemente del Piluc- 
ca, del Monaco , e di Zoroaftro , e piacendoli 
la Ior convenzione , perciocché , come voj 
fapete , erano uomini fpenlierati , e di lieta 
vita , fi trovava fpelfo con elfo loro a cena 
nella danza del Pilucca , che flava a cafa in 
via della Scala, dove era un belliflimo orto, 
da mangiarvi la fera d’eflate fotto una ver- 
dini ma» 
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diflìma , e folta pergola 'al frefco ; e perchè 
quello Guafparri faceva profeffione d’inten- 
derll dei vini , e di provvederli buoni , coloro 
in quello dandoli la foja , e lodandolo molto , 
l’avevano eletto fopra ciò di comune con- 
fentimento. La qual cofa Guafparri recan- 
doli a grand’ onore , per non mollrarfi ingrato 
di tanto benefizio, e di sì gran maggioranza, 
tutto il vino, che fi beveva fra loro , e da Iuj 
provveduto , voleva che fulfe di fovvallo , ed a 
fue fpefe, e ad ogn’ora vifitava tutte le Ta- 
verne di Firenze per trovarlo buono , e per 
fodisfare ai compagni Tempre ne conduceva 
di due, otre forti, I’altre vivande poi tutte 
andavano per rara , e lo Scheggia era il prov- 
veditore , e teneva diligente conto , e quei 
compagnoni attendevano a fucciare , che pa- 
revano mofcioni, mettendo Guafparri in cie- 
lo, e Zoroallro diceva pure , che non conobbe 
mai huomo avere il miglior gullo , ed il Pi- 
lucca affermava elfer lui difcefo dalla fchiatta 
di Bacco, tantoché il detto Guafparri fi Hi— 
mava d’elTer gran cofa ; e così dopo cena 
Tempre cicalando, avevano i piu nuovi, e Ura- 
ni ragionamenti di quello mondo, dove con- 
fumavano mezza la notte , favellando fpeflb 
delle llreghe , degl’incanti , delli fpiriti , e dei 
morti , delle quali cofe Guafparri avendo 

R4 paura 
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paura grandiffima , inoltrava non curarle , e fi 
faceva ardito, e gagliardo, dicendo fral’al- 
tre, che in queH’ahro mondo i morti aveva- 
no fatica di vivere , non che di venire a far 
paura o male alcuno a quelli di qua ; della qual 
cofa fendofi coloro avveduti, ne avevano 
trallullo , e piacere grandiffimo. Ora andando 
così la cofa e trovandoli ogni fera infieme 
all’orto dèi Pilucca, fendo allora di Itatele 
Guafparri procacciando il vino all’ufanza, ac- 
cadde , che un fuo parente trovatolo un gior- 
no , come invidiofo del comodo , e del ben 
di coloro, cominciò a riprenderlo, che egli 
fpendeva anzi gettava via il fuo , ed era uc- 
cellato, e che lo Scheggia, il Pilucca, e gl’ 
altri Io trombettavano , e ridevanfcne per 
tutto Firenze . e che egli era da ognuno moltro 
a dito per goffo , e per corrivo , dimanier^ichè 
Guafparri penfando così elfer la verità , deli- 
berò di levarli per qualche giorno dalla Ior 
compagnia, c andolTene in villa fenza dir nulla 
a perfona , dove egli aveva la brigata , cioè 
la moglie , il figlio , e una ferva. I compagni 
non lo ritrovando, parevano fmarriti, e ne 
cercavano con grand’inftanza , maffimamente 
lo Scheggia , e Zoroaflro , i quali dopo fei , 
o otto giorni, intendendo, come egli era an- 
dato in villa , li maravigliavano , che egli 

non 
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tt'on averte loro detto nulla , e dubitavano 
tutti di non ritrovarli infieme ogni fera all’ 
ufanza facendo buona cera, e giullcrìa. Intanto 
a Guafparri venne a faftidio lo ilare in villa, 
e fe ne ritornò in Firenze, il quale come dal 
Pilucca fu veduto , fattogli una gran fella, 
fubito fu invitato per la fera, dicendoli : oh 
come ai fatto bene a tornare , perciocché da 
poi in qua, che tf partirti , io non ho mai be- 
vuto vino , che mi Ila piaciuto ; ma Guaf- 
parri rifpoftoli , che non poteva venire , fU 
dimandato dal Pilucca della cagione : ed 
pgli, non fapendo dirgliene , ne trovare feufa’, 
che buona fufle , fu tanto nella fine cónta- 
minato, che gli difle, morendoli di voglia 
di tornar con erto loro , che verrebbe volen- 
tieri , ma che non voleva più provveder vino , 
e metterlo a macca , e narrogli tutto quello , 
che dal parente fuo gl’ era flato detto. Il Pi- 
lucca ciò udito , ridendo di fuori , e dentro 
maliflimo contento, gli difle per non parere, 
che la fera venifle a ogni modo, e che al far 
del conto non fpenderebbe, fe non quel tan- 
to , che gl’altri , penfando fenza alcun fallo 
ricondurlo a poco a poco alla medelìma ufan- 
za ; e così venutane la fera , e il Pilucca tro- 
vati i compagni , e ragguagliatili , reftarono 
maninconofi , pur inoltrando allegrezza , Guaf- 
parri 
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parri ricevettero con lieto vifo , e fecerli mi!-» 
le carezze, e caccabaldole , e così feguitarono 
non sò che fere ; ma nella fine veggendo , che 
Guafparri non ufciva a fiato , avendolo tutti 
due infieme ,e privatamente tentato più volte, 
e per più vié , parve a Zoroaftro , che -fuffe 
da levarfelo dinanzi , dicendo , che non era 
cofa conveniente , che egli ufalfe con elio, loro 
del pari , e così affermavano tutti , e delibera- 
rono di farli qualche beffa di forte , che da fe 
fletto fi piglialfe licenza, trovando qualche 
modo da farlo dare, e cavarli denari , o qual- 
che altra cofa delle mani ; e fapendo la paura t 
che egli aveva indomabile degli fpiriti , e par. 
ticolarmente dei morti , vi fi fondarono fopra , 
e rettati d’accordo di tutto quello che far vo- 
levano, metterò fegretamente in opra certi 
amici dello Scheggia , e di Zoroattro , che fi 
avevano prefo cura della beffe. Aveva Gua- 
fparri la fua cafa in Borgo Stella , ficchè ogni 
fera, -che co’ i compagni fi ritrovava, per ri- 
tornarfene , gli conveniva pattare il ponte alla 
Carraja , ne in detta cafa ftava perfona , fe 
non egli , la notte a dormire , definando la 
mattina fempre all’ofteria , o a cafa d’amici » 
o parenti. Abitava per forte accanto a lui un 
certo Meino teflitore di drappi amico grande 
dello Scheggia , per la cui cafa poteva entrare 

age- 
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agevolmente in quella di Guafparri , ficchè 
Io Scheggia tanto aveva fatto , e tanto pre- 
gatolo , che Meino era reftato di fare quanto 
egli voleva. In quello mentre venutone il gior- 
no, la cui notte fi doveva fare a Guafparri la 
beffa, avendo ogni cofa ordinata, e mella 
in affetto, lo Scheggia, e Zoroallro la fera fi 
trovarono con i compagni al folito, dove 
cenarono di fanta ragione , e dopo a fommo 
ftudio entrato il Pilucca in siigli fpiriti , e così 
Zoroallro , tanto differo , e delle ftreghe , e de 
i morti e della tregenda, e de’ diavoli, che 
a Guafparri entrò fofpetto grandiffimo dell’ 
averfene a ire a cafa folo, e fe non fuffc fia- 
to per non fi inoltrar timido , e paurofo , 
averebbe riehiello qualcheduno di loro , che lo 
a veffe accompagnato, e reftatofi a albergo feco, 
e fu tutto tentato di non fi partire , e di dor- 
mir quivi. Ma venutane già l’ora deputata, 
fece Zoroallro, acciochè Guafparri fen’an- 
daffe , trovare i germini , il qual gioco colui 
aveva più in odio , che la pelle ; ficchè Gua- 
fparri fu forzato partire , che era mezza notte; 
ma come gl’ ebbe il piè fuori della foglia , fu- 
bito gl’ efeì dietro lo Scheggia pian piano , e 
vedendolo andarfene diritto a Santa Maria 
Novella, donde poi volgeva per la via de* 
Folli , e indi poi paffava il ponte alla Carraja, 
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fe n’andò per via nuova, e quali correndo 
per borgo OgniiTanti giunfe in fui ponte alla 
Carraja , che colui ancora non era a mezza 
via , e trovati i compagni che lo attende- 
vano, fece loro cominciare a dare ordine , 
ed egli fi nafcofe dietro alla chiefina di S. 
Antonio in su la fponda d’ Arno , la quale ar- 
rivava a Santa Trinità. Era allora di fettem- 
bre, e così bujo per buona forte , come in go- 
la : di là del mezzo il ponte alla Carraja in sii 
le prime pile erano venuti i due compagni per 
ordine già flabilito, e fermato di Zoroaftro, 
e dello Scheggia, come avete intefo, i quali 
avevan una mezza picca per uno, in cima della 
qual picca vi era un poco di legno attraverfa- 
to , che veniva a far croce , alla quale due Ien- 
zuoli Iunghiflimi,e bianchiflimi con certa incre- 
fpatura flavano accomodati , e in su la vetta 
della croce vi era una mafcheraccia contrafat- 
ta, la piu fpaventofa cola del mondo , la quale 
in fcambio d’occhi aveva due lucerne di fuoco 
lavorato , e una per la bocca , che ardevano 
tutte , e gettavano una fiamma verdiccia mol- 
to orribile a vederli , e inoltrava certi dentac- 
ci radi, e lunghi, con un nafo fchiacciato, 
mento aguzzo , e con una capellieraccia nera, 
cd arruffata , che averebbe melTo paura , non 
che a Cajo, e al Bevilacqua , ma a Rodomon- 
: , . te. 
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if€,eal Conte Orlando, e in sii quelle pild 
vuote, che riefcono in Arno rafente le fpon- 
de, l’uno di quà, e l’altro di là davano co- 
sì divifati in agguato , ad alla polla ; e quelli 
animalacci in tal guifa fatti erano allora chia- 
mati da loro Cuccobeoni. Guafparri avendo 
il penfiero a quelli indiavolamcnti, e dro- 
gherìe , ne veniva adagio , e fofpettofo , tan- 
toché alla fine arrivò alla cofcia del ponte, 
il quale todo che Io Scheggia vidde compari- 
to , fece cenno con un fifchio fordo , dima- 
nierachè coloro a poco a poco rizzato quel 
badone , gl’ entrarono fotto, alzandolo foave- 
mente. Quando su per Io ponte camminando, 
a Guafparri , volgendo gl’ occhi , venne ve- 
duto quella cofa contraffatta , e fpavcntofa 
alzare pian piano, fu da tanta, e così fatta 
paura lopragiunto, che tutte le forze li man- 
carono a un tratto, falvo che egli gridò for- 
temente , Crido ajutatemi , e rimafe quali 
immobile ; e nell’ ultimo erano crefciuti quan- 
to mai potevano , é di quà l’ uno , e di là 
l’altro mettevano il ponte in mezzo di for- 
te, che a Guafparri pareva, che ufcidero 
d Arno , e giudicavagli maggiori dei cam- 
panili , e così dordito , e paurofo fuor d’ogni 
guifa umana , fi credeva .fenza fallo avere 
innanzi a gl’ occhi trentamila para di diavo- 
' ' li, 
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li , e parendoli , che a poco , a poco fe gl* 
awicinaffero , temendo non effere da loro 
inghiottito , gridando un’ altra volta Crifto 
ajutatemi , li meffe a fuggire per la via , che 
egli fatta aveva , ne mai li volfe indietro fino 
a tanto , che egli non fu arrivato a cafa de! 
Pilucca, dove picchiando a più potere , fece 
tanto, che coloro filmatoli quello che era, 
gl’ aperfero , afpettandolo a gloria ; a i quali 
giunto , per la paura , e per la furia del cor- 
rere non poteva raccor l’alito, ne efprimer 
parola , e li lafciò ire anfando fu ima panca, 
che non poteva più. Lo Scheggia ogni cofa 
avendo veduto , fuggito Guafparri , pien d’al- 
legrezza corfe a i Compagni , e di fatto li man- 
dò a cafa Meino per fornire il rimanente dell’ 
opera , e dare compimento alla beffa , ed egli 
di buon paffo fe ne venne a cafa il Pilucca’, 
dove Guafparri riavuto il fiato, e rallicura- 
to un poco, era nella loggia andatofene a 
raccontare a coloro le maraviglie , e diceva 
le più firane, e pazze cofe , che fi udiffero mai. 
E coloro facendone beffe , ed uccellandolo , 
lo facevano difperare, quando lo Scheggia 
fingendo d’ ufeire d’ una di quelle camere da 
far fuo agio, anche egli , afcoltando Guafpar- 
ri , fe ne rideva , dimodoché voieffe il cie- 
lo, o nò, tutti affermavano, che Guafparri 
' • gli 
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gli tirava su, e gliVoleva far correre. Pure co- 
lui , tremando tuttavia, giurava, ed affermava, 
che così era , e che venilfero a vederlo , in gui- 
fa tale che coloro fi melTero feco in via , Tem- 
pre dicendo , o che egli avelTe le fraveggole, o 
che gli voleva far Galandrini , o Graffi legna- 
gli, tantoché al ponte alla Carraja giunfero , 
dove guardato , e riguardato non feppero mai 
veder niente. A Guafparri non pareva poffibi- 
le, e pure moftrando il luogo , diceva come gl' 
erano ufciti d’Arno , e che eglino fopravanza-' 
vano le fponde di cento braccia , rutti a due 
bianchi come la neve , e che gl’ avevano fola- 
mente gl’occhi , e tutto il vifo di fuoco , mille 
volte più brutti, c terribili che l’orco, la tregen- 
da , e la verfiera. Ma Zoroaftro , dettoli mezza 
villanìa , che ancora non voleva reftar di bur-' 
farli , e con gl’ amici non s’ ufavano quei ter- 
mini , e così gl’ altri moftratifi addiraticci , fe 
n’ andarono d’accordo a fornir la partita dei 
germini , facendoli beffe di colui con dire , 
che egli aveva bevuto troppo. Guafparri fen- 
do di là da mezzo il ponte , e veduto la guar* 
dia , che s’ era levata la Luna, che di borgo’ 
S. Friano venendo, fe n’andava per lo Fon- 
daccio , Iafciò coloro volentieri , e quali cor- 
rendo fe ne venne verfo il Bargello , parendo- 
li effere accompagnato, e ficuro, tantoché fo- 

fpettar 
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fpettar lo fece, ed afpettollo, e cercollo, e non 
gli trovando arme , lo lafciò ire per i fatti fuoi. 
Guafparri già prelfo a cafa , andava penfan- 
do fe gl’ era bene il dormir folo , e fu tutto 
tentato d’andar di là d’Arno a darli con un 
fuo parente ; pur poi partitoli tardi fe n’andò 
a cafa, e tolta la chiave, aperfe l'ufcio , ed 
entrò dentro. L’ufanza di Guafparrri per 
quella llagione era di dormire in una camera 
terrena , che rifpondeva in sii la loggia , la 
quale Meino con un compagno per commif- 
fione di Zoroaftro , e dello Scheggia , aveva 
tutta quanta intorno intorno parata a nero con 
certe tele accattate dalla Compagnia dell’ 
OlTo, che fervono per la Settimana fanta , 
e per Io giorno de’ Morti , dipinte di croci , 
d’olfa , e di capi di morti , e a una cornice j 
che la girava d’intorno intorno, appiccato 
avevano piu di mille candeline di cera bianca 
tutte quante accefe , talché rendevano uno 
fplcndore maravigliofo , e nel mezzo dello 
fpazio fopra un tappeto vi era uno vcftito 
di bianco a ufo di battuto, acconcio le mani 
e i piedi in guifa, che pareva un morto, pieno 
ogni cofa intorno di fiori , e di foglie di m e- 
larancio , da capo aveva un Crocifilfo , e due 
candele benedette accefe da poterlo fegnare^ 
chi avefie voluto. Così divifata la camera 

nella 
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fiella foggia , che intefo avete , l’avevano ri- 
ferrata , che niente fi pareva. Guafparri poi- 
ché fu dentro , fecondo la fua confuctudine 
fe rt’andò al bujo alla camera per andarfene 
a letto , il quale poi il giorno gli rifaceva una 
vicina ; ma come volgendo la campanella 
egli apcrfe l’ufcio, fubito vidde lo fplendore, 
il parato dell’ offa, e il morto diftefo in terra, 

. onde da tanta paura, da tanta maraviglia, 
da tanto dolore fu prefo , percoffo , ed avvin- 
to , che fubito sbalordito cadde in sii la foglia; 
dell’ufcio inginoechioni , che non potette per, 
la paura , e per la doglia far parola : ma poi 
fatto della necelfità fortezza, o difperazione^ 
.rittofi , e tirato a fe l’ufcio di camera , e forfè, 
temendo , che quel morto non gli correffe 
dietro, s’ufcì fuori di cafa preftamente , e la 
dette a gambe , e per la fretta non fi ricordò; 
di ferrare la porta da via,, e correndo a più 
potere, non aveva altro nella mente, che morti, 
Spiritati , diavoli, fantafime , c ftreghe, mil- 
le anni parendogli di trovare i compagni 
talché paffando il ponte alla Carraja non s’av- 
vide dei Cuccobeoni , che prima gl’avevano. 
dato tanto terrore , e fpa vento : così lamag-. 
gior paura caccia fempre la minore. Meino , 
ed i compagni , che {lavano alla polla, tolto, 
che Gjuafparri lu fuori dell’ufcio, comp era, 

S fiato 
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fiato ordinato , fpacciatamente fpegnendo tutti 
i lumicini , e fparecchiando , e fviluppando le 
tele dipinte , il tappeto , il Crocififfo , le 
candele, ed ogn’alrra cofa rabballinarono, por- 
taron via , e raflettarono al luogo loro e rac- 
concia la camera , come ell’era prima , ne più, 
■e meno , e ferratala fe n’andarono a cafa Mei- 
Bo. Ma perchè Guafparri aveva lafciato aperto 
l’ufcio , acciocché non li fufle flato rubato » 
uno di loro , che non pareva fuo fatto , flava 
a far la guardia, benché gl’ era insù un’otta, 
che non fi trovava fuori neflùno. Intanto 
Guafparri era arrivato a cafa il Pilucca , e bat- 
tendo la porta , non reflava di gridare , quan- 
do coloro , che l’afpettavano corfero con. 
gran fretta, e allegrezza per aprirli, e fen- 
tito la voce , il Pilucca prima difTe ; che fa- 
ranno Guafparri delle tue girandole ? a cui 
j4fpofe Guafparri , gridando , ohimè ! Pilucca, 
e voi fratelli mifericordia , ajuto , io ho pie- 
no la cafa tutta di fpiriti, e di morti , e credo, 
che vi fia dentro tutto il Limbo , e tutto l’In- 
ferno , e raccontò loro ciò che aveva veduta. 
Zoroaftro, ed i compagni fingendo di nonio 
credere, e dicendo, che gli voleva uccellare 
di nuovo , li facevano rinnegare la fede ; per- 
ciocché egli pur narrando le maraviglie , af- 
fermando , e giurando , gli pregava che volef- 

fer« 
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feto andar Ceco di grazia, e per l’amor di 
Dio , per chiarirfi prima , e poi configliarlo , 
td ajutarlo in così fatto bifogno , e in tanta 
Jneceffità, e quello dicendo , tuttavia tremava 
di forte , che Zoroaftro dilfe. Guafparri mio 
egli non è dubbio alcuno , tosi bene ti s’av- 
viene il fìngere, che fe noi non fuflimo pur 
dianzi flati dileggiati , e burlati da te , che ora 
ftoi ti credeffimo , ma tu puoi fare , e dire a 
tua polla , che noi non fiamo più per crederti , 
e non ci befferai altrimenti. Guafparri giu- 
rando al corpo , al fangue , che non li beffava, 
ma che diceva da miglior fenno che egli 
avelie, fìdifpefava, promettendo ,che fenort 
era così la verità, che voleva che gli cavaf- 
fino gl’ occhi di tella ; a cui tifpondendo Zo- 
roallro, diffe , fe tu hai come tu mollri voglia, 
che noi venghiamo*, e vediamo, il cavarti 
gì’occhi non ferve a nulla , ma dammi in 
pegno codcfto rubino , che tu hai in dito , e 
fe la cofa Uà Come tu dii , e che in camera 
tua fiano i morti , i lumicini , e le maraviglie , 
te lo voglio rendere graziofamente ; ma fe 
gi’interviene , come del ponte alla Carraja , 
che non vi fìa niente , come io credo , vo- 
glio che s’intenda per noi guadagnato, e a 
te fi rimanghino gl’occhi , che fon troppo cara 
mercè , e da non arrifchiarli così per poco. 

Sa Subito 
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Subito d’allegrezza pieno , rifpofe Guafparri* 
fon contento , e detteli l’anello , il quale l’era 
capitato nelle mani per conto dell’eredità, 
che fe ne farebbono avuti dalla mattina alla 
fera venticinque , o’ trenta ducati d’oro , e 
così reftati d'accordo il Pilucca, lo Scheggia, 
il Monaco , e Zoroaftro li mcflero in via , e 
tanto camminarono , che in Borgo Stella giun- 
fero , ed a prima giunta lo Scheggia veden- 
do l’ufcio apperto, dille, io ho paura, che non 
ti Ila flato vuoto la cafa: ohimè, rifpofe Gua- 
fparri , non me n’avviddi per la fretta, e per la 
paura di ferrare ; così temendo d’andare in- 
nanzi, dille al Pilucca , va là tu : ma perchè. 
v’era bujo , il Monaco , che aveva una lan- 
terna accefa, fattoli innanzi, dilTe , venite via. 
Guafparri tremando , e quali sbigottito s’era 
melfodietro a tutti coma colui, che aveva di, 
che temere ; ma poiché giunti furono all’ufcio 
della camera , il Monaco, per parere, flava su 
le continenze, onde Zoroallro fattoli innan- 
zi , girando la campanella, aperfe in un trat- . 
to, e la camera trovò , e vidde Ilari! nel 
modo ufato , licchè di fatto ridendo difle, 
l’anello è guadagnato per noi. Guafparri guar- 
da quà , dove fono i lumicini , i morti', gli fpi- , 
riti , e i diavoli , che tu dicevi ? Io credetti 
avere a vedere la bocca dell’ inferno. Se mai 

huomu 
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, fntomo alcuno per alcuna nuova , e maravi- 
gliofa cofa reftò per tempo alcuno attonito, 
e ftupefatto , Guafparri fu dello. Egli nonfa- 
peva bene in qual mondo fi fulTe , e fe quel- 
le cofe che egl’aveva vedute, le aveva ve- 
ramente vedute, o fe gl’era troppo paruto 
vedere , o fe egli pure l’aveva fognate ; e 
sbalordito , e quali affatto fuori di fe riguardò 
la camera , e veggendo ogni cofa al fuo luo- 
go, non aveva ardire di favellare, e di ri- 
fpondere a coloro, che tuttavia lo prover- 
biavano con dire , ben dicevamo noi , che 
tu ci burlavi , e che tu facevi per farcene 
un’ altra, e poi domani vantartene , e uccel- 
larci per tutto Firenze; ma in fede di Dio, 
che l’uccellato rimarrai tu, fe già non è falfo 
quello anello : e con quelli sì fatti , e con al- 
tri rimbrotti, non rellavano riprenderlo, e 
di garrirlo , tantoché egli umilmente pregan- 
doli , che fuffero contenti di tacere , rimafe di 
ricomprare il rubino venticinque ducati , af. 
finché quello fatto non fi fpargeffe per la 
città ; la qual cofa fuor di modo piacque ai 
compagni , e perchè egli aveva paura a dor- 
mir folo , lo Scheggia rimafe a albergo feco, 
il Monaco fe n’andò a cafa fua, e Zoroaltro col 
Pilucca. La notte il mifero Guafparri non 
potette mai. chiudere occhi, che fempre li 
,■ pareva 
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pareva di vedere le paffete cofe , e fra fe ri- 
penfandovi , non fe ne poteva dar pace , in- 
tanto che facendoli dì chiaro, lì levò fenza 
aver mai dormito punto , e cosi lo Scheggia , 
il quale n’andò a cafa il Pilucca , e Guafparri 
a procacciare i danari per rifcuotere l’anello , 
acciocché la cofa andaffe fegreta. Il che fatto* 
e rifcolfo da Zoroaftro il fuo rubino, fe n’an- 
dò in villa a Ilare con la moglie, per vedere 
fe gli poteva ufcire quella fantalìa di teda * 
dove il terzo giorno ammalò di forte, che 
egli fe ne fu per morire ; pur poi guarito, tutto 
lì fcorticò , come fe egli avelfe bevuto veleno, 
tanto fu fiera , e poffente la paura. Zoroaftro, 
lo Scheggia , e i compagni avuto quei ven- 
ticinque fiorini , attefero quanto durarono a 
fguazzare , e far la miglior vita del mondo % 
ridendoli , e burlandoli di quel buono uomi- 
ciatto di Guafparri , il quale tornato l’Ognif- 
farrti in Firenze , per ftar con l’animo ripo- 
fato , e fenza fofpetto , vendè la cafa di Bor- 
go Stella , e compronne un’altra da S. Pier 
maggiore , dove coloro in capo di pochi meli 
gli fecero un’altra burla , della quale av- 
vedutoli per opera di quel fuo parente , 0 
da lui ammaeftrato, per li fuoi configli, 
finalmente lafciò in tutto, e - 
• per tutto la prati- - •; 

ca loro, TAD-s 



fNoy * tt a Setti* a. 



• 7 > 



S 



TADDEO PEDAGOGO , 
innamorato d’ima Fanciulla nobile * le 
manda una lettera d’amore , la quale ve- 
nuta in mano al fratello , lo fa , rifpon-, 
dondoli in nome della Jirocchia , venire 
in cafa di notte , dove con Vajuto 
di certi fuoi compagni li fa 
una beffa di maniera , che 
il Pedante quafì morto , 
e vituperato affatto > 
fi fuggi da 
Firenze, 

* » 4 

Notula Settima. 

- . , > 

T A A favola di Sileno, tutta giocola, e lieta, in 
buona parte aveva raddolcito l’amaritudine * 
e l’afprezza della pallata , e confortato il cuo- 
re, e l’animo, e raflerenato gl’occhi , eilvifo 
cosi delle Donne come dei Giovani. Perla 
qual cofa , Lidia , che dopo Sileno fedeva > 
così d’onefto roffore avendo alquanto tinto le 
guancie , con bella e leggiadra maniera a fa-* 
vellare incominciò. Dilettofe Donne, ed ono- 
ratilfimi Giovani , la beffa , che fu fatta a 
Guafpaxri del Calandra mi ha fatto tornare 

alla 
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alla memoria una Novella , anzi forfè una 

** * • f r , « 

Storia , che io già fentii raccontare al mio 
avolo innanzi che di quella vita fi partilfe , 
che ben fapete quanto meglio, che altro uo- 
mo egli la racconta ffe , nella quale una bef- 
fa Umilmente fatta a un Pedagogo fi contie- 
ne, 'che, fe io non m’inganno, credo, che 
v’abbia da dar materia di rellegrarvi , e da 
ridere quanto la pallata , e più ; e feguitò 
dicendo. < - 

t * 

I n Cafa Tommafo -Alberigli! , uomo tra 
gl’altri Cittadini -Fiorentini ne’ tempi fuoi 
d’ottima fama , e valorQfo , flette già un 
Pedagogo , che fi menava dreto , ed infegna- 
va a due fu^ figliolette , il cui nomo fu Tad- 
deo , d’un caftelluzzo del Valdarno noftro di 
fdpra , il quale non ottante I’elTer villano , 
dappoco , povero , fenza virtù , e brutto , s’in- 
namorò d’una nobile , e bellilfima fanciulla 
vicina alla cafa del fuo Padrone , per nome 
chiamata Fiammetta ; e pattando egli per 
quella cagione affai fovente dall’ ufeio di lei, 
cominciò a vagheggiarla fieramente , come fe 
fuffc flato qualche bclcero, o figliuolo d’aL, 
cun ricco , e gran citttadino ; di che la fan- 
ciulla oneftilfima non s’accorgendo , non tene- 
va cura , onde il Pedagogo fi difperava , non 
l. - gii 
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•gli parendo in quello Tuo amore avere altra 
malagevolezza , che di farlo fapere alla fua 
innamorata, ftimandofi tanto graziofo, e leg- 
giadro , che toftochè la fanciulla fapelTe clfere 

amata da lui , fulfe sforzata fenza fallo niuno 
w % 

a compiacerli. Onde deliberò fare una lettera 
amatoria , e mandargliela , e così avendola 
'fcritta t apportò una Domenica mattina per 
tempo , che la ferva tornaflfe dalla Meda , e 
fchiamatala di* parte, con Iufinghe , e con pro- 
melTe la pregò, che per fua parte alla fanciulla 
' prefentalTe la lettera. La fante, che fi fu (Te 
la cagione , forfè odiando il Pedante , non 
alla Fiammetta , ma a un fuo fratello la pofe 
in mano. Il fratello , che era ardito , e fuperbo» 
come colui , che era giovane , nobile , e ricco, 
poiché ebbe la lettera, ed ogni cofa ben 
comprefo , cominciò a beftemmiare , che pa- 
reva arrabiato , e voleva andare allora a rom- 
per le braccia al Pedagogo; ma in quello 
giunfe un fuo amico cariffimo , che Lam- 
berto aveva nome , il quale veggendolo così 
in collera , Agolante , che così fi chiamava 
il giovane , diflc , che è quello ? che vuol 
dire tanta ira ? A cui Agolante rifpofe non 
rellando di maledire , e dille ; fe tu fapelfi 
quel che mi ha fatto un Pedante poltrone; 
e che ti ha fatto, rifpofe. Lamberto ? E’ilato 

tanto 
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tanto sfacciato, e prefontuofp , foggiunfe Agfr 
tante, che gli è ballato l’animo di fcrivere 
una lettera d’amore , e mandarla alla mia 
forella , e quivi, come fe eglifulTe Signore* 
prima le comanda , indi la prega , che abbia 
di lui pietà , e compadrone , trovando modo 
tollo di confolarlo. Ecco la lettera , leggi , fe 
tu udiili la più difonefla pedanterìa. Io fo 
voto a Dio , che prima , che vada fotto il 
Sole, dargli vuò tante mazzata , che io me Io 
lafci a i piedi. Deh no, dille Lamberto, fe io 
fùlli in te me ne governerei per altra via, 
perciocché correndo tu a fùria a dargli del 
battone , i colpi non fi danno a patti , ficchè 
agevolmente potrefti romperli la tetta , e am- 
mazzarlo , e che avrefti tu fatto poi ? per- 
duto la roba , la patria : e per chi ? per un 
gaglioffo , uno fciaurato pedante fracido, che 
non vai la vita fua due mani di noccioli. 
Agolante, ancorché egli fulfepien di Aizza, 
e fuperbiflimo di natura, conofcendo le di 
lui parole veriffime , rifpofe : io fon conten- 
to di fare a tuo modo , ma dimmi , che 
modo tu ferretti , che fenza alcun perico- 
lo quello afino indifcreto fi caftigafle. Al- 
lora ditte Lamberto , la prima cofa , fenza che 
la fanciulla ne intendere altro, ma bene in 
nome di lei, darei rifpotta a quella lettera, e 

per 
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per la fante medefima la manderei al Pedago- 
go , dandoli qualche poco di fperanza , che ia 
fon certo rifponderà ; così di lettera in lette- 
ra opererei , facendo tu le vifte d effere an- 
dato di fuori, che la Fiammetta gli darebbe 
la polla , e lo farebbe venire qui in cafa , do * 
ve in fuo fcambio troverebbe cofa, di che 
tutto il tempo della vita fua fe ne darebbe 
dolente , e quella farebbe una beffa , che fe 
ne direbbe per tutta l’ Italia. Piacque tanto il 
parlar di Lamberto ad Agolante , che di fatta 
rimefTe in lui ogni cofa , e lo pregò calda-- 
mente , che penfaffe di farli qualche giarda 
rilevata , di che fe n’aveffe a dir milT anni „ 
e chiamata la ferva , le diffe , che faceffe tutte 
quelle cofe , che da Lamberto impolle le fuf- 
fero , fenza mancar di nulla. Lamberto letto* 
e riletto la lettera, e molto confideratola * 
l’altra mattina le fece la rifpoiìa, e datala 
alla fante , le commeffe , che per parte della 
Fiammetta al Pedagogo la portaffe, il quale 
ne fece grandillima feda , ma molta maggio- 
re affai , poiché l’ ebbe letta , udendo le dolci 
parole della fua innamorata , e non meno effe* 
da lei amato , che egli amaffe lei , e che quan- 
do ella poteffe , gliene modrerebbe tal fegno, 
che egli ne rederebbe certiffimo , ma lo pre- 
gava bene, che per Tonor di lei fulle con- 
tento 
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tento di non paflarle troppo da cafa , ne alv- 
eo fermarli troppo a mirarla , e fe ella non 
li facefle buona cera, e qualche volta fem- 
biante di non lo vedere , non fi maravigliaf- 
fe, perciocché tutto faceva a buon fine. Le 
quali cofe Lamberto tutte artatamente fcrif- 
fe , acciocché il Pedante non IbfpetalTe , fe 
ella nel paflare non lo guardaffe, come in- 
tervenir gli folèa. Taddeo non flette molto , 
che un altra lettera le riferifle , alla quale in 
nome della fanciulla gli fu rifpofto , fempre 
dandoli fperanza grandiflima , e così tanto 
fcrivendo , e rifpondendo andò la bifogna , 
che Taddeo , non pot endo più ftare alle mof- 
fe , quali in modo di comandarle , la ricl.iefe, 
che trovare dovelfe modo oggimai di farlo 
lieto. Laonde a Lamberto parendo d’ultimar 
la cofa, gli rifpofe , e dilfe che prima non po- 
teva, che dell’altra fettimana, dovendo Sgo- 
lante fuo fratello cavalcar fuor di Firenze 
per dimorar parecchi giorni , e fettimanc , e 
che allora gliene farà intendere , ficchò più 
lettere non accaderanno. Quanta allegrezza 
il Pedagogo avelfe , non è da domandare : 
egli non credeva mai tanto vivere , che te- 
ner potelfe ftretta nelle bracciata fua bellilfi- 
ma Fiammetta , e non potendoli tenere, paf- 
fava fpeflo dall’ ufeio fuo , ed alcuna volta 

veg- 
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f eggendola alla fineltra , e confidcrando , che 
ella non lo guardava , come colei , che non 
Io conofceva, diceva fra elTo. Oh come è 
faggia , e attuta coftei ! come fa ella fingere ! 
per Dio, che ella è una femmina, che ne 
vanno poche per dozzina ! o che aria ange- 
lica ! oh che vifo di Cherubino, che carni 
d’alabaftro! le Lamie, le Driadi , e le Napee 
non hanno a far niente feco ! e tanta fu la 
fmania , che egli ne menava , che compofe in 
fua lode ballate , e fonetti , la più ribalda co- 
fa non fi vidde giammai, ed un capitolo,, 
che non averebbero mangiato i cani, e ogni 
cofa mandato aveva alla Fiammetta , di che 
i giovani facevano le maggiori rifa del mon- , 
do. Ma Lamberto per finire la trama, e per 
dare frutte di Frate Alberico , ragionato ogni 
cofa, che di fare intendeva con Agolante,. 
una mattina per tempo gli fece far veduta - 
d’andarfene in Villa , dove egli avea le fue • 
poflelfioni a Santa Croce, e fu veduto da 
tutto il vicinato cavalcare , e per buona forte 
Io vidde anche Taddeo. Penfate adunque 
quanta letizia egli avelfe , c così poco appref- 
fo venne la ferva , e per ordine di Lamber- i 
to , in nome della Fiammetta gli prefentò una • 
letterina. Il Pedagogo tutto ridente , e allegro , 
la prefe, e ghignando fi patti, da lei , e inte- ; 
, . fa 
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fo eh’ egl’ ebbe il tutto , fù il più contentò 
uomo , che fufle giammai. Il tenore della let- 
tera era quello : cha la fera in su le quattro 
ore , effendo là vicino al Carnevale , egli ve- 
nìfle intorno all’ ufeio , e guardato che perfo- 
na non lo v ed effe » faceffe cenno con batter 
tre volte le mani inlìeme , ed ella ftando alla 
polla gli aprirebbe , dove infino quali al gior- 
no fi trancierebbero , e pofeia andar fe ne 
potrebbe. Venne intanto la fera , e Taddeo 
fece intendere a cafa come cenare , e dor- 
mire gli conveniva la notte con un fuo Zio» 
che era prete in San Pier Gattolini , ed il ga- 
glioffo fe n’ andò a fpallb infino a tre ore , e 
dipoi folo alla taverna , e cenato ch’egl’ebbe, 
a grand’agio s’avviò verfo la cafa della Fiam- 
metta, e come eglifenti le quattro, accoda- 
toli all’ ufeio pian piano, fece il cenno, che 
ninno paffava per la llrada. La Fante che fla- 
va in orecchi come aveva ordinato Lamberto, 
gli aperfe di fatto , e lo meflè dentro piana- 
mente, e gli diffe: Maeftro , la Fiammetta è 
ancora con la madre al fuoco , e mentre pe- 
rò che ella bada a irfene a Ietto , che può 
ftare oggimai poco, voi entrerete qua in que- 
lla camera terrena , e afpetterete , dove tollo 
che ella poffa , verrà a confidarvi , e qui ftare- 
te poi parecchie ore a fchcrzate. Piacque la 

cofa 
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cofa molto al Pedagogo , e avvioflele dietro : 
la ferva arrivata alla camera aperfe , ficchè 
fubito entrati dentro» ella gli dille: Taddeo voi 
Vedete quella è una bella , e ben fornita cap- 
inera , e pur’oggi mettemmo in su quello let- 
to un pajo di lenzuola bianche , voi potete 
fpogliarvi , e afpettare là dentro. Accettò fom- 
mamente Taddeo il conliglio della fante , fra 
fe dicendo, per S. Maria, che collei è una 
pratica femmina ! dove poffo io meglio afpet- 
tarla , che qui entro ? e dette della mano in 
fui letto , ed a colei voltoli dille , lo awifo tuo 
mi piace , e fattoli tirare le calze , e lafciarli 
la lucerna , le dette licenza , la quale gli difle 
nell’ ultimo , vedete MaeUro , di quella came- 
ra non ha la chiave fe non la fanciulla , e per- 
ciò niuno, come io avrò ferrato, ci potrà pili 
entrare, licchè il primo che aprirà farà la 
voflra Fiammetta , in buon’ ora io ve la rac- 
eommàndo, guardare a non la difertare , ella 
è pur giovanina , e tenerina ; e in quello dire 
ferrò F ufeio , e tirò via, tra fe dicendo , al cui 
l'averai. Il Pedagogo, ridendo, aveva già pen- 
fato alla rifpolla , quando li vidde ferrato fo- 
le , e fornitoli di fpogliare , più allegro , che 
mai folte alla fua vita , fe ne ricoverò nel let- 
to, afpettando con grandiifimo deliderio la fiH| 
Fiammetta, filmandoli d’aver la migliore, e 
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la più gioconda notte , che aveffe giammài f 
ed egli avrà la più trilla , e la più dolorofa. La 
fante , toftochè l’ ufcio della camera annelTa a 
mezza fcala ebbe ferrato , e dentrovi il Peda- 
gogo , che non fe n’era accorto , fe n’ era an- 
data in un’altra camera , dóve era Agolante, 
che la fera al tardi, Iafciato il cavallo poco 
lontano dalla Città in cafa un fuo amico , fe 
n’ era per un’ altra porta tornato nafcofa men- 
te in Firenze. Lamberto , e quattro altri loro 
compagni , che qui cenato avevano per far la 
beffa al Pedagogo, d’ogni cofa ben provve- 
duti che faceva lor di mellieri , poiché dalla 
Fante intefero il Pedante effere entrato nel 
Ietto , fecero maravigliofa fella , ed alla fer- 
va differo , che fe n’ andalfe a dormire , non 
vi effendo più di lei bifogno. I giovani pollili* 
a novellare, e a ridere , badarono tanto , che 
fonarono le fette ore , le quali udite, Lamber- 
to cominciò a metterli in affetto con i* com- » 
pagni. II Pedante veggendo penar tanto a ve- 
nir la fua Fiammetta, cominciò anziché nò 
a dubitare , non già di beffa niuna , ma che 
alla fanciulla non fuffe intervenuto qualche 
ftrano accidente ; poi fra fe diceva : ella è 
tanto faggia ed accurata , che prima che a me . 
ne venga , vorrà fenrire addormentata la ma- 
dre , quello certo la fa foprallare , acciò con. 

1 ■■ più 
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Ipih agio, e coh l’ animo (carico, ella fi polla 
poi un buon pezzo dimorar meco , e .flava in 
Orecchio di tal maniera , che ogni cofellina , 
che egli Pentiva , gli pareva , che la Fiammet- 
ta fuile, che lo vernile a confidare. Lamber- 
to, che già s’ era'meifo in ordine, avendo la 
chiave , con i compagni alla camera dove 
affettava il Pedante , fé ne venne , ed erano 
traveftiti tutti convelli bianche da battuti* 
e quattro di loro avevano una (coreggia di fo- 
Vatto in màno per uno, e gl’ altri due torce 
acccfe. Come Taddeo (enti toccare l’ ufeio * 
c conobbe il volgere della chiave , tutto fi ral- 
legrò, e rizzofli in sul letto a federe con le 
braccia aperte, penfando, che come ella filile 
dentro , che ella fe li gittaife al collo , ed ave-* 
va fatto difegno di darle a un tratto la ftretta * 
prima che ella fi fuife fpogliata, tanto fi Pen- 
tiva tirare dalla volontà , e dal defiderio ; ma 
come coloro vidde traveftiti, fu da tanto do- 
lore , e da così fatto fpavento fopraggiunto * 
che egli non feppe in sii quel fubito pigliare 
fchermo niuno, e quali ftupido, ed immobi-* 
le era venuto. Coloro entrati dentro , e rifer- 
rato 1’ ufeio, prefero in un tratto la fargia, 
ed il coltrone, e fcaglioronlo a mezza la came- 
ra , e tutti e quattro quei delle feoregge co- 
minciarono, tacendo fempre, a battere , e fru- 

T (lare 
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ftare il mifero Pedagogo con tanta forza 4 
quanta ufcir poteva loro dalle braccia. Tad- 
deo, ciò veggendo, e molto più fentendo, gri- 
dava piangendo, e chiedendo perdono , e mi- 
fericordia , fi raccomandava a più potere , e 
coloro attendevano a chioccarlo chi di qua, 
chi di là , chi di fopra , e chi di fotto in mo- 
do, che il mefchinellogià tutto livido, veggen- 
do che il pregare, e il raccomandarli non 
giovava , fi fcagliò dal Ietto , ed eglino fem-r 
pre dietro battendolo , tantoché li diedero 
forfè quattromila fcoreggiate , di forte che egli 
era tutto rotto , e tutto fangue , e per l’ affan- 
no del gridare , e per il duolo delle battiture 
era per modo fiacco , e macero , che egli fla- 
va in terra come morto , talché io non credo, 
che altro uomo fuffe giammai sì malconcio ; 
onde coloro non già fazj , ma fianchi in par- 
te, reftarono di-flagellarlo : e fenza aver giam- 
mai fatto parola , legatoli le mani , e i piedi 
con due fcoreggie , a fine che da fe fteffo non 
a’ ammazzafl'e , o fi faceffe qualche brutto 
fcherzo , lo Iafciarono legato in mezzo la ca- 
mera, e tolti tutti i panni fuoi per infino la 
camicia, eie pianelle, fe ne tornarono nella 
prima camera , dove gongolando facevano le 
maggiori, e le più grotte rifa, che fuflero 
giammai fiate fentite, dicendo ognuno, io sò. 

che 
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clic gli dovrà ufcire il ruzzo , e l’amor della 
tetta. V’ erano tra coftoro il Piloto, e il Tri- 
bolo , i piu faceti , i maggior maeftri di far 
burle , e natte, che fi trovartero allora in Fi- 
renze , i quali di ftucco , di ftoppa , di cenci 
avevan comporto un’uomo, che alla flatura, 
e al vifo maflimamente fomigliava tutto il 
Pedante, avendo di nuovo fatto una mafche- 
ra apporta , il quale veftito poi minutamen- 
te di tutti i panni fuoi, tutto miniato , pareva 
lui. I Giovani, mentre che afpettavano il tem- 
po per dar finimento alla beffa , fi metterò a 
bere, ed a cianciare. II Pedagogo, poiché folo 
fu rcftato così lacero , e percoflo , malediva 
divotamentc il fuo amore , la Fiammetta , ed 
il giorno che nacque , fenza fperanza d’aver 
mai a ufcire dalle mani a coloro , fe non mor- 
to , che ben per fermo teneva , che il fratello 
di!ei,faputo avendolo, ordinato averte ogni 
cofa : e dolorofo non potendo quindi mover- 
li , faceva il pili dirotto cordoglio , che s’u- 
diife giammai , afpettando d’ora in ora la mor- 
te ; ma poiché le dodici ote fonate furono , 
e che un fervitore di Lamberto portò loro le 
novelle , come la Guardia s’era riporta , così ' 
come efli erano Veftiti da battuti, con quel Pe- 
dante Contraffatto, fe n’andarono in came- 
ra, dove avevano lafciato Taddeo, il quale 
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fatto rizzare , fcioltogli prima avendo le ma- 
ni, e' i piedi, così concio e fanguinofo, legato* 
li una benda agl’ occhi , menaronlo fuori di 
cafa. II poverello perla paura non ardiva di 
favellare, avendo veduto loro accanto i pu- 
gnali , temendo nondimeno , che coloro lo 
guidalfero ad Arno , i quali giunti che furono 
in mercato Vecchio, quel Pedagogo contraf- 
fatto melfero in gogna alla colonna, ed accon- 
ciaronlo in guifa , che di lontano un pochetto 
fembrava proprio vivo , ed una fcritta gl’ at- 
taccarono al collo , che diceva a lettere d’ap- 
pigionalì , per aver falfato la fodomia ; e di- 
fatto fciolfero gl’occhi a Taddeo, accennan- 
dolo , che guardalfe fe fi riconofcelfe ; il che 
rimirando il Pedagogo, ebbe tanto difpiacere, 
e dolore,. che egli fu per gridare ; pur fi riten- 
ne, temendo di peggio, e gli parve maravi- 
gliofa cofa di vedere uno in vifo , che tanto 
fomiglialfe il fuo , ma il capello , il faione , 
il gabbano, le calze, e le pianelle conobbe' 
egli elfere le fue proprie. Penfate dunque voi , 
che cuore fufle il fuo , ftimando , tofto che fi 
faceva giorno , d’ effer riconofciuto dalla gen- 
te , e che lo abbia a intendere , e vedere il 
Padrone ; ma coloro tofto rilegatogli la ban- 
da al vifo , perciocché V alba cominciava a 
biancheggiare , lo menarono via , e lo conduf- 



Digitized by Google 






Novella Settima! 
fero nel chiaffo di MelTet Bivigliano , in cafa 
un di loro , e legatoli di nuovo le mani , e i 
piedi , lo melTero in una Italia , ed effi fe n an- 
darono a ripofare. Venne intanto il giorno 
chiaro , onde dalle perfone, che prima anda- 
vano alle botteghe, fu veduto il Pedagogo, 
ficchè li faceva ognuno ridendo maraviglia 
grande ; ma non fapendo come, ne perchè, 
ne da chi , quivi fuffe flato meflò , non s’ar- 
diva perfona a toccarlo , reflando molti d’ap- 
preffo ingannati , che di difcofto 1’ avevano 
ltimato vivo ; ma non vi flette guari che vi 
capitarono alcuni , che lo raffigurarono , e ri- 
conobbero i panni, onde fi fparfe la voce per 
Firenze, tanto che in meno di due ore fi ra- 
gunarono piu di due mila perlone , e non 
limafe , ne fcolare , ne maeftro , ne ftuden- 
te , ne dottore , che veder non lo voleffe , 
parendo a ciafcuno il più nuova , e il più 
Arano cafo , che mai flato Pentito fi fuffe , e 
tutti coloro che avevano la fua conofcenza , 
vedute le fpoglie di Taddeo addoffo a quel 
contraffatto, facevano del Pedante cattiva 
giuftificanza. Vennevi tra gl’ altri Tom afa 
fuo Padrone , e gnene increb.be fuor di modo , 
ne per tanto egli , o altri fuoi amici , o pa- 
renti ardirono farlo levare , non fi potendo, 
immaginare da chi quivi, ne a che fine fuffe 
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flato pofto , ma d’intorno gli diceva ognuna 
la fua, e tra gl’altri il Piloto, e il Tribolo 4 
Lamberto, ed Agolante,* che riveftiti s’ era- 
no, e là venuti, dicevano, mefcolati tra la gen-. 
te , le più belle cofe , e le più nuove favolo 
del mondo ; talché loro apprelfo facevano ri- 
dere ognuno burlando , e motteggiando Co- 
pra gl’ altri Pedagoghi. Ma così ftando , fu la 
dola rapportata agl’ Otto , onde tolto ragu-r 
nato il Magiftrato , fecero andare un bando» 
feverillìmo contro a chi avelfe pofto il Peda-» 
gogo in gogna , e Cubito da i famigli loro la 
fecero levare , e portarlo via ; il che Lam-. 
berto, ed i compagni udito , e veduto, Ce no 
tornarono al chialfo di Meffer Bivigliano, 
e nella Italia trovarono il Pedante, che voI~ 
fandolì intorno , s’ era tutto quanto per la 
freddo ricoperto nel letame , ed elCendofi ri-e 
mefle le vefti da battuti, Io fecero quindi 
ufcire , avendogli prima tutti di concordia 
pifciato in fui vifo , e per tutto il dodo , ed 
il Piloto havendo una torcia accefa in mano 
gli ficcò fuoco nella barba , e ne i capelli , 
che quali tutto gl’arfe il mollacelo, e il ca- 
po di maniera , che le vefciche gl’ alzarono 
nelle gote, perla tefta,e nel collo sì fatta- 
mente , che Io trasfigurarono in guifa , che 
pem lo arerebbe conofeiuto Cua madre, che 

lo 
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Jo fece , e pareva la più ftranabeftia , che fuf- 
fe mai ftata veduta , e buon per lui , che eb- 
be gl' occhi fafciati , eh’ egl’ acciecava fenza 
dubbio alcuno : ultimamente all’ ufeio con- 
dottolo, e dal vifo levatogli la benda, gli 
diede il TafTo una fpinta , e mandollo fuo- 
ri a mezza la ftrada tutto livido ,fanguinofo, 
e arficcio , e in un tempo ferrò la porta. 
Che dirette voi, che allora era appunto co- 
minciato a piovere sì ruvinofamente , che 
pareva che nel cielo fulfc il mare? per la 
qual cofa trovandoli Taddeo , e veggendolì 
fuori . non conobbe in quello ftante in quale 
via fi fulfe , pure deliberò di non fermarli » 
avvegnaché 1' acqua ne vernile giufo aj ba- 
rili , e fu intanto la fortuna sì piacevole al- 
la beffa , che rifpetto al mal tempo , niuno Io 
vidde ufeire di cafa , onde egli per buona 
forte in verfo la piazza prefe la ftrada, ed 
elfendo ignudo come Dio lo fece , pareva pec 
sì fatte battiture dipinto , e vergato a rolfo , 
e pagonazzo, e come egli giunfe in fui can- 
to , riconobbe tofto dove egli era , e difpe- 
rato , non fapendo in qual parte rifuggire, non 
curando , ne acqua , ne altro , fi diede a cor- 
rere per Io mezzo della piazza. Le genti che 
nella loggia , e fotto il tetto de i Pifani era- 
no fuggiti dalla pioggia , veggendo coftui , Io 
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flimarono pazzo pubblico , e maggiormente 
che volendo con preftezza fuggire, prima che 
la piazza attraverso haveffe , cafcò in ter- 
ra fdrucciolando per la fretta più di dieci 
volte, e paflando dal canto all’Antellelì fu 
veduto , e confiderato da preflo, ma non fu 
già conofciuto da nelfuno, e così correndo 
tuttavia arrivò in San Martino , dove i fat- 
tori fe gl’ avviarono dietro gridando al paz- 
zo , para , para , piglia , piglia , e gittando 
fuori delle botteghe carnati , e cofani tenta- 
vano d’ arreftarli il corfo , e di ritenerlo , e 
vi sò dire , che gli giovò il piovere , per- 
chè i fattoti , ed i fanciulli rilaverebbero mor- 
to ; ma poiché egli fu giunto alla ftrada 
maeftra li mife a correre verfo San Pier Mag- 
giore fempre dall’ acqua , e dalle grida ac- 
compagnato , che egli ufcì fuori della Porta, 
alla Croce» ed innanzi che egli li reftafle, 
o lì fe malfe giammai, fu veduto pa/Tare il 
ponte a Sieye , lanciando di rifa , e di ma- 
raviglia pieno ovunque egli palfava , ma di 
indi in là non li feppe giammai quello , che 
fe n’ avvenifle. Agolante , e Lamberto pofcia, 
che fu fpiovuto , fe n’ andorono in Palagio , q 
a uno zio dell’uno, ed a un parente dell’altro, 
che per buona ventura erano degl’Otto , fat- 
tili da capo» ogni cofa particolarmente del 

Pe- 
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Pedagogo raccontarono , e per fede della ve- 
rità inoltrarono loro quattro lettere di 
fua mano, onde coloro parlatone con 
i compagni dentro 1’ Ufizio , dopo 
havcrgli fgridati , e riprefì, gli li- 
cenziarono dal Magiftrato.ed elfi 
lietiflìmi , per Firenze la beffa 
raccontando interamen- 
te, facevano ridere 
ognuno che 
gl’ afcol- 
tava. 
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UN PRETE .DI CONTADO 
s’innamora d’una Fanciulla nobile fua 
popolana , la quale da lui follecitata , non 
volendo far la voglia fua , lo dice a i 
fratelli , i quali gli fanno una beffa , nella 
quale, fra gl' altri danni ,gli rubano i 
denari , e altro , di poi lo lafciano 
legato per gli granelli a un cipreffo : 
egli acutamente d' ogni cofa 
Jì libera ^ e dalla gente 
è tenuto migliore 
che prima. 
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S Ilvano , che attentamente la novella di 
Lidia afcoltato avea , delia quale fomma 
piacere, e diletto havea prefo la brigata, e 
rifone molte volte, e molte, Mentendola elTer 
fornita, cominciò quali ridendo, e difle : che 
direte voi delicate Donne , e voi altri , che 
la favola, che io ho penfato di raccontarvi, 
fomiglia tanto alla paflata , che io fono flato 
per lafciarla indietro, e narrarvene un’altra ? 
e lo farei certamente , fe non che il fine è dif- 

feren~ 
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fer'entiflimo , e perciò di raccontarla intendo 
a ogni modo , e udirete , come un buon Prete 
Teppe con aduzia , e fagacità una manifeda 
vergogna, e gravofo danno non purefchifare, 
ma rivolgerlofi in onore , e utilità : e feguitò. 

Dovete adunque Papere , che in Firenze 
furono due Fratelli di cafa nobile , ed antica, 
il nome de i quali , e così il cafato ancora per 
lo migliore li tace. Codoro fendo, per colpa 
della malvagia fortuna, poveri diventati, 
con una Sorella , che fola avevano , li ri- 
duffero a dare in contado a un loro piccolo 
podèrefcto , ma sì vicino alla città , che fenza 
tnoppa fatica ogni fera v’andavano , ed ogni 
mattina ne venivano a lavorare , dando a- 
mendue all’arte della lana a uno efercizio 
che lì chiamava rivedere , e quindi traendo 
molto buon guadagno , reggevano la cafa , e 
la vita loro affai comodamente. Era la cafa 
foro in villa predo a una chiefa, nella quale ufi- 
ziava allora un certo Prete, che era dato prima 
pedagogo , poi birro , e dopo frate , il pili 
trido , e maggiore ippocrito , che fufTe giam- 
mai , il quale veggendo fpeffo quella fanciulla, 
che era bella , e frefca , s’innamorò di lei , e 
come dell'altre aveva fatto fempre, lì pensò 
godere fermamente di quedo fuo amore; e così 
r". fapendo 
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fapendo lo flato fuo, e de i fratelli , con dar® 
non fo che danari, corruppe una fante vecchia 
che avevano in cafa, la quale per fua parte 
aveva fatte di molte imbafciate alla fanciulla , 
la quale benché fulTe bifognofa, non volle 
però mai por cura a fue novelle , ed alla ferva 
rifpondeva , che gli facelfe intendere , che 
badalTe ad altro, perciocché mai da lei non era 
per aver cofa che egli defìderalTe. Mefler lo 
Prete , che fapeva , che per lo primo colpo 
non cade l’albero , e che bifogna perfeverare 
a chi vuole aver vittoria , non reftava di fol- 
lecitarla , e moleftarla , proferendo Roma , e 
Toma, come fe egli fu Ile flato il primoiPre- 
lato di Criftianità. Per la qual cofa la giovane 
deliberò di dirlo a i fratelli , i quali intefo 
avendolo, detto una gran diffima villanìa alla 
ferva , la commendarono alTai , e fi difpofero 
fra loro di darne al Prete sì fatta caftigatoria, 
che gli doveffe ufcire per fempre l’amore , c 
il ruzzo della tefta : fecero alla fante intendere, 
che dicelTe al Prete per parte della fanciulla , 
come ella era difpofta a fare ogni fuo piacere^ 
ma che non poteva prima che i fratelli an- 
dalfero alla fiera a Prato la fera della vigilia 
della Madonna , che veniva a effere circa 
quattro giorni , e allora l’attenderebbe dalle 
due ore di notte il là. Quanto il Prete avelie 
- cara 
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taro l’imbafciata non fi potrebbe raccontar 
giammai : intanto i due fratelli andavano or- 
dinando tutto quello , che di fare intendevano 
per far fare al Prete l’offerta , e come fu ve- 
nuto il giorno della vigilia della Madonna , 
fecero veduta la mattina per tempo alla vi- 
cinanza d’andare alla fiera , e poi la fera al 
tardi mandatane la forella a cafa una vedova 
loro parente , che era venuta per ftarfi tutto 
il Settembre in villa, eglino fegretamente 
come l’aria fu fatta buja , fe n’entrarono in 
cafa , menato con effo loro un compagno , e 
grandiflimo amico. Il Prete aveva attefo il 
giorno a fpazzare, a parare un pochetto la 
Chiefa , dipoi mandato il chierico a Firenze 
a cafa un prete fuo familiare, acciocché la mat- 
tina poi all’aprire della porta ne veniffe feco 
per avere in cotal dì, e per cotal feftività 
una Meffa più, e in parte per rimanere la notte 
folo, e con maggior confolazione , e agio fe- 
guire il fuo piacere , ficuro , che il cherico 
non potefle {turbarlo , o a vvederfene di niente. 
Ora quando tempo gli parve , avendo prima 
molto ben cenato , traveftitofi , partì di cafa 
per l’ufcio dell’orto , e per una vigna calatoli, 
pervenne n’un foffarello , e per quindi fe 
n’andò alla cafa della fanciulla, dove, fecondo 
l’ordine , picchiato pianamente I’ufcio , vidde 

così 
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così al barlume farfe il minor fratello alla fi- 
neftra , il quale non avendo ancor barba , s’era 
metto un fazzoletto al collo con una roba in 
capo di quelle della firocchia , cotalchè pro- 
prio pareva lei , e ghignando un pochetto , 
fi levò toftó come fe egli andafle per aprirgli, 
c venutone all’ufcio così al bujo n’aperfe la 
metà : il Sere non temendo cofa del mondo, 
penfandofi i fratelli e Aere a Prato, fubito entrò 
dentro , e colui prettamente ferrò l’ufcio , e 
perchè in terreno non era lume , credendolo i! 
Prete veramente la fanciulla, di fatto gli volle 1 
gittare le braccia al Collo per abbracciarla, e 
baciarla , ma il giovane gli dette una fpinta sì 
piacevole , che- il domine fe n’andò per terra 
diftefo quanto gt’era lungo ; per la qual cofa 
gridando ohimè, vita mia, che fai tu? che' 
vuol dir quello ? fentì aprir l’ufcio della ca- 
mera terrena » e viddene ufclre l’altro fratel- 
lo , e il compagno con un candeliere in ma- 
no per uno , all’arrivo de i quali , fe egli fu 
dolente , e maravigliofo , non è da diman- 
dare ; e maggiormente veggendo , che la fan- 
ciulla era diventato fnaftio , e conobbe fini- 
tamente quelli efleré i fratelli , onde fi tenne 
morto , al quale il maggiore alla prima giunta 
di (Te la pili grande , e la più rilevata villanìa , 
che fi diceile mai a niuno reo uomo , Vergo- 
gnandolo, 
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gnandolo , e vituperandolo a più potere. Il 
mifero Prete non faceva altro , che doman- 
dare perdono , e mercede , raccomandandoli 
a fare tutta quella penitenza, che piaceva 
loro ; ma il fratello minore levatoli in col- 
lera , avendo una fpada ignuda in mano , così 
altamente , e con vifo turbatiffimo li dille : io 
non fo chi mi tiene , che io non vi palli fuor 
fuori ; ecco bella coftumanza d’ottimo reli- 
gioso ! quelli fono gl’ammaellramenti , ed i ri- 
cordi buoni , che date all’anime che fono 
alla vollra cultodia ? a quello modo , in quella 
foggia li vengono a vilìtare le fue popolane ? 
non vi vergognate , pretaccio vituperoso, ve- 
nire in cafa gl’ uomini da bene a Svergognare 
le loro famiglie , e ingannare le Semplici fan-» 
ciulle ? ben vi credette aver quella nptte fa- 
vorevole , e propizia alle voltre difonelte vo- 
glie , e libidinofi penlieri , ma in cambio di 
fare nozze , vi troverete a un mortorio ; e detto 
quello gl’impofe, Se non voleva, che gli cac- 
ciatte quella fpada ne i fianchi, che li fpo- 
glialTe : laonde il Prete trillo , e dolorofo tre- 
mando , cominciò a cavarli la gabbanella , e 
dipoi le calze , e di mano in mano fino la 
camicia ; allora il maggior fratello prefolo di 
pefo Io rovefciò Sopra una tavola , e a guifa di 
quelli che s’hanno a calirare , o a cavarli la' 

pietra 
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pietra Io legarono con funi lìrettiflimamente , 
e prefo la fua fcarfella , e una lanterna , quivi 
Io lafciarono folo , e andaronfene verfo la 
chiefa, alla quale giunti, tolto la chiave, aper- 
fero preflaniente la parte del Chioftro , e indi 
fe n’andarono in cafa il Prete , e con la lan- 
terna facendo lume , tutti gl’ufci , e tutte le 
carte , e i cartoni gl'aperfcro, e tra l’altre corte 
più care in una cartettina trovarono una fac- 
chettina dov’erano dugento fiorini d’oro , che 
ardevano, e in un’altro facchettino forfè da 
otto , o dieci di moneta, i quali tutti tolrtero 4 
e certi panni lini, e lani, e altre corte di 
più valuta , il refto delle maflerizie avvilup- 
parono , e gittarono fottortopra, aprendo le 
coltrice , ed i piumacci , e tutte le fioviglie rup- 
pero, e t così i bicchieri, verrtando aceto, olio* 
fate , e farina , fecero il maggior guazzabuglio 
del mondo , tutte le ftanze di mano in mano 
mettendo a faccomanno, e dipoi tutti tre ca- 
richi de i danari, e de i panni più fini, e 
delle maflerizie più care , rirterrato ogni corta , 
fe ne tornarono a carta , dove trovarono il 
Sere pieno di dolote , e di paura , penfandofi 
di non avere a ufcire delle mani con la vita : 
ma veggendoli tornare carichi di danari , e 
della roba fua, fu da tanta, e da così fatta 
doglia fopraggiunto , che egli fu per morire» 

e poi 



Dìgitized by Google 



Novèlla Ottava. jof 
te poi per gridare , e poi fi ritenne temendo di 
peggio ; i tre compagni poiché carichi furo- 
no , ed i danari ripofti in ficuro luogo , e così 
tutte l’altre bazziche adattate , dislegarono il 
Prete, e così nudo lo levarono di cafa, il 
quale njal volentieri fi moveva , dubitando di 
qualche cattivo fcherzo ; ma coloro con le 
fpade in mano , e con i pugnali minacciando 
d’ucciderlo , lo fecero bentofto camminare, e 
conduffenlo alla fua chiefa , e per l’ufcio del 
chioftro entrati dentro, fui prato n’andarono, 
c a uno arcipreflb , che nel mezzo appunto 
rifedeva , legarono il Prete con la fchiena 
volta al pedale , e con le braccia ritte all’ 
insù , dimanierachè con gran fatica , non che 
da fe , ma da altrui non farebbe fiato potuto 
feiorre , e dal bellico in giufo libero , delle 
gambe , e de i piedi poteva fare a fuo modo, 
ì quali a due dita toccavano terra ; indi il 
iratei minore , Che era letto come un gatto , 
con un gran pezzo di corda rinforzata portata 
a quello effetto, gli legò i granelli, e fopra quel- 
lo arcipreflb falendo alla fine del pedale , ar- 
rivò a i rami , a un de’ quali accomodò , e le- 
gò detta corda , tenendola di forte tirata , che 
colui veniva a ftare rapprefo , e raggricchiato 
ftranamente, fe egli non voleva fentir dolore, e 

V 
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pena incomparabile, e così avendolo lafciato in 
una attitudine pazza , e ftravagante, fe ne feefi* 
a terra , e col fratello , e eoi compagno , ri- 
ferrato l'ufcio , fe ne tornò a cafa a dormire. li 
Sere trovandoli ignudo, come Domenedio I q 
fece , e legato in quella guifa , quanto avef-. 
fe noja , difpiacere , e dolore non li potreb- 
be mai immaginare , non che ridire, penfando, 
che come giorno li faceffe, d’elfer trovato , e 
veduto da tutti i fuoi popolani ; pure corno 
trifto, e fcaltro pensò una nuova malizia, o 
racconfortolii alquanto , nondimeno foffriva 
doglia immenfa , effendo quafi flato legato con 
pena , e con difagio ineflimabile , non potendo 
più tenerfe in su le ginocchia , e rannicchiato 
gli fu forza lafciarfe andare giufo, e pofare* 
affatto i piedi in terra , per la qual cofa la borfi* 
fe gli fvelfe , ed allungolli un buon fommefi 
fo , onde si fatta ftretta ebbero i granelli 
che per la doglia grandiffima fi venne meno t 
e flette quafi un’ora tramortito , pur poi fenza 
acqua frefca , aceto , o malvagia , o effere 
ftro.picciato, rinvenne , e rinvenuto fece della, 
fece un grandiffimo cordoglio , e già venen- 
done il giorno , sì gran freddo gli foprag- 
giunfe, che egli batteva i denti di tal forte, 
che lungo tempo dipoi fe ne duolfe. I popo- 
lani 
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'Tani , non avendo fentito I’Avemaria , e non 
udendo fonare a meffa , fi maravigliarono 
fortemente , e di già s’era levato il Sole , e 
molta gente uomini , e donne s’erano ragù- 
nati in fui cimitero , e fotto l’olmo , facendoli 
maraviglia che la chiefa non s’apriva , e non 
, ^ tr °vava il Prete , e già alcuni fuoi amici 
erano andati dietro la chiefa a picchiare l’u- 
fcio , e chiamarlo ; quando giunfe il chierico 
in compagnia del cappellano , ed avendo in- 
tefo il tutto , maravigliofi , e dolorofi , veduto 
ferrato 1 ufcio , e le fineftre , dubitarono , che 
il Prete non fofTe da fe morto , o da altri fuflc 
fiato ammazzato in cafa , e accordatili con 
alquanti popolani dei primi cittadini , e con* 
•adini , che già erano compariti molti per udir 
me/la, melfero la porta del chioftro a leva, 
e cavatala dei gangheri , entrarono dentro a 
furia mafchi, e femmine, e viddero inconti- 
nente il povero Sere nella guifa che voi fa- 
pete , che fi doleva , e fi rammaricava fuor 
di modo. Quanta maraviglia avelTero quivi i 
popoli a prima giunta, veggendo uno fpettaco 

10 così fatto , fi può meglio immaginare con 

11 penfiero , che efprimerlo con le parole. E 
già fu conofciuto fubitamente , perciocché 
come ei vidde il popolo, così cominciò a 

y 1 gridare 
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gridare quanto dalla gola gl’ufciva , miferi*» 
cordia, ed ajuto per I’amor di Dio. Laonde 
molti buoni uomini là corfero con il fuo chie- 
rico prettamente , e domandato come quivi 
flato fotte legato , e da chi , non rifpondeva 
altro , che mifericordia , ed ajuto per l’amor 
.di Dio ; per la qual cofa da coloro tagliatoli le 
funi tutte , che egli aveva d’intorno , fu fpic- * 
cato da quello arcipreflò , e gittatoli un man- 
tello addotto , fu portato di pefo in cafa ; ma 
trovato ogni cofa fottofopra , e fgominata , e 
la coltrice aperta , lo pofero in su lamateraflà 
a ripofare , e per fua commiflione fi parti- 
rono. Quel capellano , che venuto era di Fi- 
renze , intanto ditte la metta , e quivi ognu- 
no fi doleva , e fi maravigliava , e pareva mille 
anni a tutti di fapere chi avette fatto tanto 
fcorno , e danno al loro Prete , e non fi vo- 
levano a patio niuno partire , avendo intefo 
dal chierico, come egli voleva dire I altra 
metta, e manifeftare al popolo ogni cofa: e 
così , poiché buona pezza il mifero prete fi fu 
ripofato , dolente fi levò , e veftifli ; più da 
pretto confiderai) il fuo male , fece grandif- 
fimo lamento , e rammarichìo : pure quel tanto, 
che gl’era caduto nell’animo di fare per fuo 
onore, e utilità, cominciò a mandare ad ef- 
fetto. 
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fetto, e chiamato il chierico che l’ajutaffe , 
perocché per la borfa , che gl’era diventata, 
grande a maraviglia , a fatica poteva muovere 
i palli , fi condulfe in fagrellìa , e paratoli il 
meglio , ch’ei poteva , venne in chiefa a dire 
l’altra meda, la quale poiché fu fornita , vol- 
tatoli in verfo il popolo , che con fìlenzio , 
ed attenzione grandilfima l’afcoltava , così 
pietofamente , e con voce fommelTa cominciò 
a dire. Tutte quante quelle cofe, popolo mio 
diletto, che quaggiù a noi mortali avvengono, 
o buone , o ree che elle fi fieno , con Confen- 
timento fi dee penfare , che avvenire debba- 
no , e con volontà dell’ Altillimo Dio , e però 
noi fempre ringraziare lo dovemo ; e febbene 
alcuna volta ci pajono triftilSme , e che qi ar- 
recchino perdita , e difonore , nondimeno 
dovemo giudicare , e credere , che avvenute ci 
Cano per lo nollro migliore, da Lui venendoci, 
che è folo fapiente, folo potente, e fologiufto.' 
Ora io di tutto quello , che mi è occorfo quefta 
notte , ancora che con mio graviflimo danno 
fìa, ne lo ringrazio, e accettolo per Io me- 
glio , conciofiacofachè peggio aliai occorrer 
mi folle potuto: e così , popolo mio amatifli- 
mo Tappi , come tutte le vigilie della Madon- 
na io fonoufato, fatto il primo Tonno , levar- 
vi mj 
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mi, e per due ore far certe orazioni , e quefi* 
notte mentre io orava , vennero per difgra- 
2ia , ne sò donde , ne come , tre nemici di Dio, 
dioè tre diavoli bruttilfimi , e fpaventofi con 
fin mazzo di ferpi per uno in mano /ed a 
prima giunta, fattomi una paura grandiilìma * 
jni dettero forfè cento ferpate , che tutte mi 
fiaccarono l’offa di forte , che io non creda 
mai , ne che Santo Antonio , ne San Nicco- 
lajo da Tolentino , o altri Santi fuffcro mai 
da quelli tanto malconci, quanto fono flato io; 
c dipoi fpogliatomi ignudo , mi conduffero 
nel chioftro , e mi fecero quello fcherzo, le- 
gandomi come voi vedette , e ritornati ir» 
cafa a ogni cofa mi dettero la volta , apri- 
ronmi le coltrice, e vergandomi la farina , 
e l’olio , fupponmi le ftoviglie : ma quel- 
lo che è peggio , apertomi , e rottomi 
tutte le caffè , e cartoni mi hanno rub- 
bato un facchetto, dove erano dentro ben 
dugento ducati, che dopo tanti anni {tentando 
Aveva di limofine , di meffe , di confcfììoni , 
e deU’entrate della chiefa avanzate , cotti non 
intervenuta mai , che ìo abbia intefo , e me 
ne maraviglio fortemente , che io non avrei 
penfato giammai, che i diàvoli fuffero ladri , 
dei quali denari avevo difegnato appunto di 
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forèttM Tavola all’ Aitar maggiore , dove fuf* 
fc dipinto quando la Madonna va in cielo* 
ed un bel pergamo di pietra. Ora effendo 
rimafto povero , come voi potete vedere , e 
ftnoppiato fi può dire , perchè io non farò 
mai piti buono , mi vi raccomando in carità * 
é per la - Paflìone del Signore , e vi ricordo * 
che i diavoli non fanno mai male fe non alle 
buone perfone , e da bene , come nel divi*» 
niffimo libro de’ Santi Padri fi può leggerò 
di mille uomini giufti , e fanti ; e così tanto 
dilfe , e fi raccommandò , che gl’ uomini , e 
le donne correvano a gara à fargli la limo-* 
fina , e ne increbbe a tutti , penfando veriffi- 
me le file parole , e maflimamente vergen- 
doli la cafa così rabbuffata , e lui sì malcon- 
cio , di maniera che in meno di quattro gior- 
ni il popolo di farina , di vino , e di tutte Pol- 
tre grafcie gl’ empiè in poco tempo la cafa j 
e così le donne di fazzoletti , camicie , e len- 
zuola , e ogni domenica per ufanza la bri- 
gata gli faceva dopo la mefla una buoriiflima' 
limofina , tal che non pacarono due anhi in* 
rieri , che egli ritornò ifi sii fila danari , per- 
ciocché egli fi aveva acquiftato per tutto nome 
di mezzo Santo , ed aveva dato ad intendere 
alla gente, ohe con certa fu« ©razione ca- 

V 4 vava 
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vava l’anime dal Purgatorio , e così procac- 
ciatoli credito grandiflìmo , lì viveva graffa- 
mente, falvo che la borfa gi’allungò quali 
fino alle ginocchia, e gli convenne poi Tem- 
pre portare il brachiere. I due fratelli , ed 
il compagno la mattina medefima Te ne an- 
darono a Prato alla fiera , dove tutto il giorno 
furono veduti : ma poiché tornati a cafa furo- 
no infleme con la fanciulla, intefo come il 
Prete s’cra governato della beffa , li maravi- 
gliarono , fuor di modo., e dell’aftuzia fua,e 
della femplicità delle perfone ; pure allegri Te 
ne tacquero , e la Sorella con quei dugento 
fiorini d oro , e con una mezza cafetta , che 
eglino avevano in Firenze , maritarono ad un 
buono , e ricco mercante , che Tempre flette 
poi bene , ed eglino con q»el loro compagno 
alle fpefe del Sere fecero parecchie , e parec- 
chie volte buona cera, ridendoli , e maravi- 
gliandoli Tempre più di mano in mano , vcg- 
gendo il Prete andar di bene in meglio , il 
quale non fu mai tanto ardito , che ne diceffe, 
o faccffe dir loro parola , anzi veggendogii , 
gli falutava, e gl’accarezzava più che prima; 
pur poi in fpazio di molti anni , morto il 
maggior fratello , la fante vecchia , e il mi- 
nore lo ridille , ma non gli fu creduto, ben- 



Novella Ottava. ^ i } 
che giurando l’affermafle , ed allegato il com- 
pagno per teftimonio , raccontando il fatto 
come gl’ era andato per ifgannare quei po- 
poli ; ma fenza etorgli preftata fede, fu tenu- 
to invidiofo, e mala lingua. Così conia 
fagacità , e con il fuo ingegno il buon 
Prete feppe fuggire danno, e ver- 
gogna non piccola ; ma per 
fempre fi ricordò , ed ufci-, 
gli del capo l’amore 
delle femmine. 
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NERI FILIPETRI AMICO, 
e compagno di Giorgio , di Mcjfer Gior- 
gio , gli contamina una fua innamorata, 
Infoiatagli in cujlodia , onde da lei è 
ributtato , e riprefo ; perlochè Gior* 
gio dipoi tornato , per vendicarcene, 
gli fa una beffa „ della quale 
efee a bene, fulvo, che 
per fempre ne perde 
la donna da lui 
amata. 

Novella Nona. 

(jRandementb a tutti aveva dato piacere 
e diletto la favola detta , mentre che da loro 
era fommamente lodata la fagacità , e l’aftu- 
zia del Prete , che nel mezzo a tante avver- 
fìtà feppe rifolverfi a pigliare così buono fpe- 
diente. Cintia, che novellare doveva , così 
vezzofamente prefe a dire. Nobili Donn e , io 
vi voglio con una mia Novelletta fare inten- 
dere un cafo generofo ma ftravagante , che 
di vero avvenne in una Terra di Lombar- 
dia : e diile. 
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Sif- 

•In Milano, grande, e ricca Città di 
Lombardia , furono già due compagni nobili » 
e beneftanti , l'uno dei quali fu chiamato 
Neri Filipetri, e l’altro Giorgio di MelTec 
Giorgio , e tra loro fi volevano così gran be- 
ne, come fé fu fiero fiati fratelli carnali, e 
per ventura tutti due erano innamorati, e 
felicemente dell’amor loro godevano , e fenza 
occultarli niente , ogni cofa fapevano l’uno 
dell’altro : ma Giorgio , che era innamorato 
più altamente , e d’urva Gentildonna vedova, 
con più fatica , e pericolo fi conduceva a lei ^ 
Neri non aveva troppa difficoltà per eflerq 
la innamorata fua figliuola d’ un’ artefice. Ora 
accadde, che dovendo andar Giorgio infimi 
a Roma per faccende importanti , e fiarvi al- 
meno quattro , o fei meli , trovandoli una 
notte fra l’altre con la fua donna , il tutto 
le diffe della fua partita, e indi pregolla cal- 
damente che fufle contenta di tener fermo lo, 
amore in verfo di lui, come egli lo terreb- 
be in verfo di lei , e che qualche volta fi de-t 
gnaffe di fcrivetli , e moftrolle a cui dar lo 
lettere doveffe, cioè a Neri, il quale ella fa-, 
peva effere fuo amiciffimo , e che egli mc- 
defimamente per le fue mani fcriverebbe , in- 
fognando a detto Neri il modo di fogrcta^ 
w . . mente 
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mente venire da lei , e che ella in fuo fcan * 3 
bio lo riccvelfe , e con effo Ini conferiile 
tutti i cali fuoi , e le di nulla avelie bifogno^ 
ordinerà feco , che d’ogni cofa Ila fervita. La 
donna , che grandilfimo bene voleva al gio- 
vane, dolendoli fuor di modo di rimaner lenza 
di lui , gli promefle che tutto farebbe , e che 
non avrà mai altro contento , fe non quanto 
con Neri favellerà, o leggerà fue lettere : pa- 
role furono molte dall’ una parte, e dall’altra ; 
finalmente Giorgio prefa da lei licenza , non 
fenza molte lacrime lì partì. L’altro giorno 
dovendo andar via, chiamato Neri da parte, 
ogni cofa che reftato era con la fua donna 
gli narrò ordinatamente, e pofeia pregollo, 
che quello in benefizio fuo operalTe , che egli 
per lui , quando venilfe l’ occafione, volentieri 
opererebbe. Neri contentiffimo ogni cofa pro- 
mefle di fare con diligenza , per la qual- 
cofa infegnatali Giorgio la via , che tener 
doveva per ritrovarli con la fua vedova ,• 
abbracciatolo , e baciatolo , montò a caval- 
lo, e andoflene alla volta di Roma. Neri 
rimallo lolo attendeva con la fua innamo- 
rata a darli piacere , e buon tempo : ma la 
prima volta che Giorgio li fcrilTe , fe n’andò 
la notte a trovare Monna Oretta, che così 
li chiamava la vedova, e prefentolle le let- 
tere 
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tere del compagno , dicendole , dopo alquan- 
te cerimonie fatte fra loro , che la terza notte 
tornerebbe per la rifpofia , ed avendo feco 
foggiornato per buono fpaaio, e domanda- 
tole fe ella voleva niente , li partì da lei. Co- 
sì andando tre o quattro volte, ed ogni volta 
due ore il meno con elfo lei cianciando , e 
motteggiando , ed allegra , e piacevole fuor 
di modo trovandola , gnene venne capriccio, 
e fenza ricordarli piu di Giorgio , o d’ altro, 
pensò di provare fe per alcun mezzo , recare 
la potefle a fare il fuo volere , fra fe dicendo, 
fe ella è favia, come io credo, e come ella 
dovrebbe edere , ella non lafcierà il bene , 
che la fortuna le pone innanzi , ne per quello 
voglio cercare di torla al fuo Giorgio , al qua- 
le, non lo rifapendo egli giammai , non fi fa 
ingiuria niuna ; e così con quella fperanza , 
credendoli avere la donna in un pugno , una 
notte , che lettere portava del fuo Giorgio , 
dopo alquanti ragionamenti fi condulfe ad 
aprirle 1’ animo fuo, fattole un lunghilli- 
mo proemio; la qual cofa udendo la donna,’ 
che nobile era, e d’animo generofo, gli ri- 
fpofe altamente, e fdegnofa li dilfe la mag- 
gior villanìa, e la più rilevata, che a ogni 
reo uomo fulfe fiata mai detta ; laonde Neri 
dolorofo, e pentito dell’ error fuo fi mede a 

chie- 
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chiederle perdonanza , ed a pregarfa pef 
Dio , che a Giorgio non volefle fcriverne ; 
o alla tornata dire cofa alcuna , per non efler 
cagione di partire l’ amicizia loro prima, e 
dopo di qualche grave fcandolo , che agevo- 
liffimamente nafcer ne potrebbe. La donna, 
che era faggta, conofcendo, che altro che 
danno, così per lei , come per altrui, ridi- 
cendolo, ufcirnon ne poteva, gli rifpofe, che 
lo farebbe fenza alcun fallo , non già che la 
fua malvagità lo meritalfe, ma per la fua 
buona natura , e per l’onore di lei, e che fe 
egli penfava d’ufar più feco di così fatti mo- 
di , che non le capitafle innanzi. Neri fatto- 
le mille giuri , e giuramenti , e chiefole mille 
volte perdono, lodava molto il fuo propo- 
nimento, e parendogli ultimamente averla 
rappacificata , la lafeiò con Dio , e la tenne 
poi Tempre per faggia , e coftante innamora- 
ta, e continuando aH’ufànza di portarle, e 
di recevere da lei lettere, una fera , non s’a- 
fpettando, tornò in su la notte Giorgio ap- 
punto in All ferrar della porta , il che fapen- 
dofi tra i parenti , e gl’ amici , venne a vifi- 
farlo Neri , e la fera cenò feco , e dipoi ri- 
ma Ai foli, cominciò Giorgio a ragionare e do- 
mandare della fua cariflima donna , la qua- 
le, perciocché affaticatole ftracco fentendofi, 

non 
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non volle andare a vifitare per la notte ; fic- 
ehè Neri Spandendogli , e ragguagliandolo, 
molte cofe intorno alle lodi della fua Oretta 
li diceva, e come colui, che era maliziofet- 
to, volendo, fe nulla fuffé, pigliare i palli 
innanzi, perciocché da lei alquanto temeva , 
che la fua mala intenzione all' amico non ri- 
velale , li venne a dire, che per vedere fola- 
mente , comme ella fuffe fedele , l’ avelie ten- 
tata, ed ingegnatofi di recarla a fare i fuoi 
piaceri, con animo nondimeno, che fe ella 
acconfentiva , di garrirla , e di riprenderla 
afpriffimamente ; ma negando, ficcarne ella 
fece , commendarla , e lodarla fommamente, 
e per donna favia , e continente averla fem- 
pre. Difpiacque molto , ancora che poco la 
moftrafle , quello fatto a Giorgio , e parve- 
gli atto di non troppo buono amico, pure 
linfe di non fe ne curare , ma non fi potette 
tanta contenere , che rivoltofcli con uno. 
fghignuzzo addirà ticcio , non li diceUe , amica 
dimmi un poco,fe ella avelfe acconfentito, co- 
me farebbe ella andata la bifogna? A cui rifpo- 
fe Neri y prima mi farei lafcialo trarre il cuore 
del petto , che farti così fatto oltraggio ; tu 
hai bene a dire a cotelio modo ora , che non 
ti è riufcito , foggiunfe Giorgio ; dunque , dif- 
fe Neri , io fono da te tenuto in concetto ta- 
le, 
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le , e penfi quefto di me ? e cominciò , giu- 
rando , afare le maggiori fcufe , che mai fuf- 
fero udite per la qual cofa Giorgio , che mal 
contento lo vedeva , fece fembiante di cre- 
derli , & avvertillo , che un’ altra volta con 
r amico fi guardalfe di non incorrere in cofe 
limili , di poi fomiti per la fera i ragionamen- 
ti , fe n’ andarono a dormire. La mattina poi 
a bell’ agio vidde Giorgio la fua bella , e ca- 
ra donna , & ella lui , ficchè fattagli di lon- 
tano allegra , e lieta cera , quanto più farli 
poteva, gli pareva mille anni, che fi facelfe 
notte, la quale poiché fu venuta, Giorgio 
quando tempo gli parve fe n’ andò a lei , che 
con grandiffimo defiderio lo attendeva , e a 
prima giunta gittatoli le braccia al collo, dif- 
fe , bene ftia il foftegno della vita mia , e poi- 
ché baciati fi furono, e alquanto di Roma 
ragionato, fe n’andarono a letto, e quivi l’u- 
no dell’altro fi goderono buona pezza; poi 
quando venne il tempo fe ne tornò Giorgio a 
cafa fua un’ ora almeno innanzi giorno , e la 
fua Oretta fi rimafe a dormire. Maravigliofli 
molto il giovane, che la donna non gl’avef- 
fe detto nulla di Neri , ma più n’ ebbe ma- 
raviglia, quando ritrovatoli feco otto o dieci 
volte , non gnen’ aveva ragionato mai , come 
colei che conofceva, che il dirle non poteva 
. : altro 
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Nitro che nuocere , ed egli per non le dare mà- 
ninconia, adifpiacere, non le n’aveva detto 
nulla, e così era rifoluto per l’avvenire, ma 
con Neri teneva bene un po’ di colleruzza , 
melfofi nell’ animo di fargliene una a ogni 
modo ; e colà di verno una fera fapendo egli , 
che Neri era andato a llarfi con la fua inna- 
morata , fe n’ andò a trovare il padre di lei , 
che faceva Io fpeziale, e tiratolo da parte, 
dopo un certo fuo trovato , li venne a dire 
come la figliuola aveva un giovane fuo aman- 
te in camera. Il vecchio, che Martinozzo 

v . 

aveva nome , non lo voleva credere a verun 
patto; pure Giorgio tanto diife , e tanti fegnì 
li dette , che , chiamato un fuo figliuolo, verfo 
cafa fe n’andò furiofo, e pieno di rabbia 
appunto all’ ufcio giunfe , che un’ altro fuo 
figliuolo arrivò , che tornava] a cena , fen- 
do già vicino alle tre ore ; era coftui No- 
taio , e fi chiamava Ser Michele , al quale 
fubitamente Martinozzo narrò , come la fua 
buona forella aveva in camera un’ amico , il 
quale di fera v’entra all’ un’ ora di notte, e 
ftavvi per infino quali a giorno , e dipoi la 
buona femmina ne Io manda fuori per la fi- 
neltra dell’ orto , che così Giorgio , che Io fa- . 
peva da Neri , raccontato le aveva. Parve 
quella mala cofa a Ser Michele, pure tra lo- 

X • tù 



gii Seconda Cena 

ro configliatifì di pigliarlo , entrarono in cafj* 
pianamente , e ferrato quella fineftra , prefe- 
ro le loro armi , e corfero tutti tre nella ca- 
mera della fanciulla, nella quale non erano 
prima foliti entrar giammai, e gridando, aper- 
fono l’ ufcio , e fotto il letto trovarono nafco- 
fo Neri , il quale veggendo l’ armi, di fatto fi 
fcoperfe , e dilfe il nome , per la qual cofa 
Martinozzo , non potendoli contenere , li dilfe 
una grandiflìma villanìa , e li fece intendere 
ultimamente, che fe quindi ufcir voleva con 
la vita , li conveniva fpofar la figliuola , e a 
mala pena , diffe , mi tengo che io non ti pat- 
ii il petto con quella partigiana. Neri, veggen- 
do la mala parata, ripofe, che farebbe ogni 
cofa ; laonde il vecchio , fatto chiamare la 
Francefca, che piangendo s’era ufcita di came- 
rata quale contentiffima d’avere il giovane per 
marito, fu da Neri , dandole l’ anello, in pre- 
fenza di tutti fpofata, e Ser Michele diftefe 
la fc ritta , feeela foferivere da Neri , e dipoi 
d’ accordo , e lieti fe n’ andarono a cena , la 
quale con gran piacere di tutti fornita , fe ne 
volle Neri la fera andare a cafa , rimafti per 
l’altro giorno di far le nozze pubbliche, e 
magnifiche, e da Ser Michele, e dal fratello 
fu accompagnato infino alla fua abitazione , 
i quali pofeia a cafa ritornando , fecero con 
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il padre maravigliofa fella , il quale allegro di- 
ceva ; vedi che pure una volta la fortuna mi ha 
voluto ajutare, e voi figliuoli ancora : o ci con- 
veniva per farle la dote vendere il poderé, o la 
cafa,e Dio fa poi comme l’averemmo acconcia, 
■ed ora l’avemo maritata a un giovane ricco, e 
nobile fenza doteniuna : orsù tutto il male non 
farà noltro, lodato fia Dio, che egli avrà pure, 
come fi dice, lavorato il fuo campo, e forbi- 
toli con i cenci fuoi ; e così pieno di gioja con 
quelli limili altri detti fe n’ andò con i figliuoli 
finalmente a dormire. La mattina per tempo 
levatoli , corfe finitamente a cafa un fratello 
già della fua moglie , che Bartolo aveva no- 
me , e trovollo ancora nel letto , a cui con 
allegrezza dille , Ha su , tolto levati , che io ho 
maritatola Francefca, a fine che tu mi confi- 
gli , e ajuti ordinare le nozze, che hanno a 
fare oggi ; Bartolo con fretta levatofi gli do- 
mandò a chi data l’ avelie : a un nobile , e ric- 
co giovane , rifpofe Martinozzo , quanto altro 
che ne fia in quella città , e per dirtela a un 
tratro , Neri Filipetri è fuo marito ; che di’ 
tu, dilTc Bartolo, Neri di Metter Tcmmafo 
Filipetri è fuo marito ? fi in buon’ora , rifpo- 
fe Martinozzo : guarda a non pigliare errore, 
ditte Bartolo ; come errore ? feguitò colui , e 
per fargliene capace gli narrò ordinatamen- 
*'* Xz te 
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te il tutto ; al che , ridendo , Bartolo comin- 
ciò a gridare, tu fei fiato ingannato, e vitu- 
perato ; ahi mifero , e non fai , che cotefto 
Neri ha moglie, e figliuoli? Come figliuoli, e 
moglie? rifpofe Martinozzo: oh quella fareb- 
be bella ! ora Neri ha moglie in cafa , e due 
figliuolini , rifpofe Bartolo , un maftio , ed 
una femmina, fon’ io fcilinguato ? Ohimè, 
foggiunfe Martinozzo , io fono rovinato , e 
fvergognato a un tratto , fe così è ; ma io ho • 
paura , che tu non farnetichi. Bartolo già 
veftitofi , li rifpofe dicendo , andianne fuori, 
e vedremo chi farneticherà di noi ; e partitili 
di cafa n’ andarono a domandare , e da piìi 
perfone degne di fede intefero come era la ve- 
rità, che Neri aveva donna, e figliuoli; 
bene era vero, che avendola tolta egli a Roma 
giovinetto , e là avutone due figliuoli , non lì 
fapeva molto perla Terra, e maggiormente 
perchè , poiché da lui fu condotta in Milano, 
era fiata, malata d’una fi Itola , nel letto fem— 
pre mai. Ora Martinozzo certificato fe n’ an- 
dò, configliato dal parente , a cafa , e avverti- 
ti i figliuoli , che tacelfero , fcoprendo loro 
r inganno , e l’ oltraggio , che eglino aveva- 
no ricevuto da Neri , con Bartolo fi melfe in 
via per trovarlo in cafa , e per ventura s’ ab- 
batterono, che egli voleva appunto ufcir fuo- 
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ri, lìcchè da parte tiratolo, cominciò Marti- 
nozzo a dolerli molto della vergogna , e della 
ingiuria , che elio Neri aveva fatto alla cafa 
fua, con dire, che ella non era cofa da uomini 
da bene, vituperare le buone fanciulle, e dipoi 
avendo moglie tome dell’ altre , e minacciò 
dicendo che gl’ era cafo dell’ Arcivefcovo. 
Neri fcufandofi prima , e dopo con ottime 
parole procedendo dille, che il vagheggiare 
le belle giovani, ed il cercare di poffederei! 
loro amore, fu Tempre ufanza di Gentiluo- 
mini , e foggiunfe dicendo : Io non voglio ne- 
gare che errore non abbia commelfo a torre 
quello , che rendere , volendo , non potrei 
giammai, nondimeno non le ho ufato forza 
alcuna, e di pari voglia, e confentimento ave- 
mo l’un dell’ altro prefo piacere , cofa ordina- 
ria, e naturaliffima, e non è così grave il pec- 
cato , come per avventura lo fanno molti ; 
egli è ben vero , che avendo altra moglie , non 
dovevo mai acconfentir di torla , ma la paura 
che io ebbi veggendovi con Farmi , e tpinac- 
ciarmi, me lo fecen fare, ed i contratti èie ferita 
re che fon fatti per timore, e forzatamente non 
fon validi , e non tengono , e però mi con- 
dulfi a quel che voi vedette , e dilli di sì , la- 
rdando la cura a voi di fapere fe io avevo mo- 
glie , o nò > di che voi anche non mi diman- 

X 3 dafte. 
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dalle: pure quello che è fatto non può* efl*f 
non fatto, qui bifogna provedere per lo in- 
nanzi, e perchè voi veggiate, che io porto 
grandifiimo amore, e voglio infinito bene alla 
fanciulla, vi conforto a tacere di tutto quel- 
lo , che jerfera intervenne , e quanto piu tofto 
potete , maritatela, e trovato che voi avrete 
lo fpofo , mi obbligo a darvi cinquecento du- 
cati per ajutarvi a farle buona dote , a fine 
che in buon luogo la polliate mettere , e di 
tutte quelle cofe che fono occorfe , e che oc- 
correranno tra lei , e me , non ragionerò mai 
con perfona viva per quanto io ho caro la 
grazia di Dio : e qui fi tacque. Parve a colo- 
ro, che egli avelie favellato bene, e favia- 
mente, ficchè renduteli infinite grazie, da lui 
fi partirono. Martinozzo raccontato a’ figliuo- 
li l’ animo di Neri , fe la palfarono leggier- 
mente, e cercarono d’ acconciare la France- 
fca, la quale intefo il fatto, fdegno grandilfi- 
mo, e odio immortale ne concepì contro il 
fuo amante , e da quivi innanzi non lo guar- 
dò mai diritto in vifo : ma prima , che paflaf- 
fe un mefe intiero, trovato avendo un buon’ 
«omo, che voleva donna, il padre, ed i fra- 
telli li diedero la Francefca con patti d'otto- 
cento ducati d’oro per dote , penfando met- 
tervene trecento di loro folamente , lo avanza 
^ fpera- 
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fperavano cavare da Neri , il quale andarono 
a trovare , e Martinozzo dicendoli , che aveva 
allogata la figliuola , li dimandò la promefla. 
Neri avendo poco il capo a mantenergliene, 
li dille, che lo rivedrebbe, e lo menava per 
la lunga. Nella fine li difie che penfato aveva 
per onore della fanciulla non volerli dare al- 
trimenti i cinquecento ducati, acciocché le 
genti non aveflero a fofpettare. Martinozzo 
non potendo inoltrare niente, ne pure ram- 
maricarfene per non fvergognar la fanciulla , 
malcontento , coi figliuoli , per non arrogere 
male a male , prefe per partito ftarfene cheto, 
e per Io elfer Neri Gentiluomo, fi tenne di bea- 
to , che egli fe ne tacelfe , e fe egli volle che 
lofpofo menacela Francefca, gli convenne 
vender la cafa, e darli ottocento fiorini. Ne- 
ri di quella cofa veduta la fine , con Giorgio 
fuo fegretamente ogni cofa conferì , do- 
lendo^ molto d’aver perduto la fua in- 
namorata, ma per altro paren- 
dogli un bel cafo , fcambiato' 
il tempo , il luogo , e i 
nomi , Io raccontò , 
poi mille volte 
per favola. 
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MONNA MEA VIENE A FIRENZE • 
per la dote della Pippa fua figliuola ma- 
ritata a Beco del Poggio , il quale non 
avendo ella feco , è configliata , che meni 
in quello fcambio Nencio dell' Olivello , il 
quale è poi dalla Padrona mejfo a 
dormire colla Pippa ; la qualcofa 
poi rifaputo Beco, fi addirà con 
le donne, e falle richiedere 
in Vefcovado , onde poi 
il Prete della villa 
accomoda il 
tutto* 

Novella Decima. 

X Osto che Cintia pofe fine alla fua cortafc 
Novella , piaciuta , e commendata molto ^ 
Giacinto, che folo retta va a novellare, cor» 
ridenti occhi cosi a favellare incominciò , di-: 
cendo. Io , dolcillime Donne , e voi fplendi- 
diflimi Giovani, pigliando da Cintia efem- 
pio mi fpedirò prettamente , perciocché ella, 
che è faggia, e avveduta, debbe conofocere il 
tempo già dover pattate dell’andare a cena j 
la qual cofa per me io non avrei faputo co- 

nofcere 
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Novella Deci ma: 
tìofcere , perciocché tanto mi piace , e mi 
contenta il novellare , che per infino a do- 
mattina ftarei fenza mangiare, e fenza bere, 
che non me ne fentirei punto : ma per dirne 
il vero la mia favola è corta da fe flefla , e 
più in quello mi ha ajutato la fortuna che il 
fenno; e foggiunfe. ,• 

• . , 
In via Ghibellina flette già è un gran tempo 
una Vedova de’ Chiaramontefi , che ebbe 
nome Monna Margherita , la quale prefe da 
piccola una Contadinella per ferva con patti, 
che poi crefciuta, e venuta nel tempo con- 
veniente , ella Favefle a maritare, e rimafe 
d’accordo con i fuoi di darli cento cinquanta 
lire di piccioli per'dote. Ora accadde che coflei 
crefcendo, e già fattali da marito, fu venuto per 
lei dalla madre , e menatane in Mugello, donde 
elle erano , con licenza nondimeno di Monna 
Margherita , la quale aveva detto loro , che 
la dote era a ogni Ior piacere, purché elle 
trovafTero fpofo recipiente. Monna Mea , che 
così fi faceva chiamare la madre di colei, 
feco menatane la figliuola , fece intender per 
lo paefe che maritar la voleva , e perchè ella 
aveva afTai buona dote, ed era anche vegnen- 
t occia , e aitante della perfona , ebbe di molti 
mariti in un tratto per le mani ; pure a un 
■ giovane 
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giovane, che fi chiamava Beco dal Pòggio, 1* 
dette con la dote fopradetta , e la fera me- 
dcfima , che ella ebbe l’anello , Beco volle 
dormir feco , fra pochi giorni difegnando di 
venire per la dote della Vedova in Firenze» 
Ma in quello mezzo gli venne voglia d’an- 
dare alla fiera di Dicomano per provvederli 
di panni per fe , e per la fpofa ; onde alla 
fuocera, ed alla, moglie dille, che da loro 
andaflero a Monna Margherita, e fi faceflero 
dare la dote , e ne la recalfero a cafa, percioc- 
ché egli ftarebbe tre , o quattro giorni a tor- 
nare, epartiffi, e andonne alla fiera. Mon- 
na Mea , e la figliuola l’altra mattina a una 
grande otta fi mifero in via , c in su l’ora di 
nona arrivarono dove uffiziava un Prete , che 
fa già loro parrocchiano , molto da bene , e 
amorevole perfona , ficchè feco , come era 
cofiume quali di tutti i paefani , fi pofarono» 
e dal Sere molto bea veduti furono, tanto 
che vi fletterò a definare. Eravi per forte ap- 
punto capitato la mattina un loro vicino , 
che di Firenze veniva per tornare in sii 
Nencio chiamato dell’Ulivello, e poiché effi 
ebbero definato,eflendo ancora a tavola, prefe 
a domandare il Prete , che buone faccende 
faceflero venire Monna Mea a Firenze, ed 
ella gli rifpofe , come per la dote andava della 

fua 



Novhlla Decima. 
fba figliuola , che maritata aveva , ediflelia 
chi. Il Sere gli dille ridendo : oh dove è Beco ? 
è andato alla fiera , rifpofe la donna , a Di- 
comano; che importa egli che ci fia o nò? 
importa, foggiunfe Ser’Agoftino, che così era il 
nome del prete , che voi vi perderefti i palli , 
perciocché fe la Padrona non vede il marito, 
non vorrà pagare i danari , come è ragione- 
vole. Noi abbiamo dunque fatto una bella 
faccenda, dilfePippa, che così era chiamata 
la fpofa , e converracci afpettare Beco che 
torni , e andarvi infierire, che maladetta fia 
tanta trafeurataggine ! deh , dille il Prete , 

10 voglio infegnarvi , che voi non farete ve- 
nute in vano : menate con elfo voi qui Nencio, 

11 quale sò che per farvi piacere verrà vo- 
lentieri , e dite che fia il marito : colei non 
l’avendo mai veduto , crederà agevolmente, 
e vi contar à la moneta. Piacque a Monna 
Mea molto quella cofa , c Nencio, per far 
fervizio al prete, ed alle donne, accettò fem- 
plicemente, non penfando che ne dovefie altro 
feguire ; così fenza indugiare prefero la via 
verfo Firenze , e alla cafa finalmente della 
Vedova arrivati, furono da lei ricevuti lie- 
tamente. Perlocchè Monna Mea con brevità 
le dille, come Nencio era il marito della Pippa* 
e che venuti erano per la dote , a cui grazio- 

famente 
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famente , avendo toccato la mano agli fpolf i 
rifpofe Monna Margherita , che era molto 
bene contenta , e fubito mandò la ferva per 
uno che faceva le fue faccende , acciocché 
da colui fuflero annoverati loro i danari , e 
fpediti prettamente, che fe nc potettero andare, 
e intanto’ ordinò loro da merenda, molto ral- 
legrand ofì con la Pippa , e con Nencio , i! 
quale ella penfava fuo marito , dicendogli che 
egli aveva una buona, e bene allevata fi- 
gliuola , e che le facefle vezzi , della qual cofa 
Nencio fi sforzava di moftrarfi lieto ; venne 
alla fine , gran pezzo afpetttato , colui che fa- 
ceva i fatti della Vedova, a cui ella raccon- 
tato il tutto, ditte che cento cinquanta lire 
bifognavano per foddisfare alla Pippa , pa- 
gandole quivi al marito per conto della dote, 
che guadagnato aveva. Colui di fatto par- 
titoli , n’andò al banco per arrecar feco i da- 
nari, ma tornato prettamente , ditte loto, che 
trovato non vi aveva il cartiere ; onde bifo- 
gnava , che elle averterò pazienza per fino alla 
mattina , che a grand’otta gli fpedirebbe. Per- 
lochè Monna Margherita , ripigliando le pa- 
role, ditte : egli è a ogni modo sì tardi, che voi 
non vi condurrete a cafa , che farebbe mez- 
zanotte , però fi a meglio, che voi vi ftiate 
quella fera meco, ben ci farà tanta cafa, che 

vi 
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Vi doverà dar ricetto , non dubito che voi 
dovete edere ftracchi , la cofa non può venire 
più a propofito, perchè ancora io mi goderò 
un poco la mia Pippa, che Dio sà quando 
più la rivedrò , perciocché avendomela alle- 
vata , le porto amore , e affezione come a fi- 
gliuola ; della qual cofa Monna Mea, «e la fan- 
ciulla , non penfando più oltre, infieme con 
Nencio furono contenti. Venne la fera , e la 
vedova, fatto intanto avendo ordinare la cena, 
lì miffero a tavola , e con gran fella cenarono , 
ma in sù l’andarfene a Ietto fi sbigottirono 
bene Monna Mea, e la Pippa, avendo intefo, 
che Monna Margherita fatto aveva accon- 
ciare un Ietto in camera terrena , dove dife- 
gnava , che fteffero li fpofi , e Monna Mea 
albergare doveva con la fante sù di fopra ; 
del che Nencio tanto contento , e letizia ave- 
va , quanto coloro dolore, e difpiacere. Mon- 
na Mea,avendo fatte molte parole con dire che 
dormir voleva con la figliuola, ma tutte dalla 
Vedova ftatole riprovate dicendole , che non 
fi richiedeva , e che era cofa fconvenevole , 
e che Nencio le farebbe buona compagnia 
così in Firenze come in villa, fu sforzata 
Monna Mea per paura , che colei non s’ac- 
corgefTe Nencio non efTere marito della fi- 
gliuola , e eterne colta, e tenuta bugiarda , 

acconfentire, 
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acconfeotire , e s’avviò con Nencio , e Coll 
la Pippa in camera , dove giunta fi gittò in- 
ginocchioni a i piedi di Nencio, pregandole) 
per Pamor di Dio , che fuffe contento di non 
dir niente alla figliuola per quella notte. Il 
che Nencio gli promdTe fopra la fede fua, 
laonde còlei allegra fe ne tornò in fala , e con 
la ferva fe n’andò a dormire , e così fece Mon- 
na Margherita. Nencio, poiché fu partito Mon- 
na Mea , ferrò l’ufcio molto bene di dentro , e 
cominciofli a fpogliare , guardando tuttavia 
la Pippa, che flava in contegno, e fogghi- 
gnava , inoltrando anziché no, che dormit 
volelTe veftita, non facendo fegno alcuno di 
sfibbiarli ; ma Nencio dettole , che non la 
manicherebbe , nella fine feppe tanto ciur- 
marla , che fpogliatafi in un tratto , fe n’entrò 
nel letto innanzi a lui , onde allegro , fpentoil 
lume, fe li coricò accanto, e così flati alquanto 
ambedue fenza favellare, cominciò Nencio 
a diftendere uri piede, e venne a toccarle un 
fianco , e la Pippa, fenza altro dire , gliene 
graffiò leggiermente, perlocchè Nencio la pre- 
fe a folleticare , ed ella lui , tantoché fcher- 
zando, il compagnone le fiali addolfo, e fenza 
far mai parola di lei prefe , e la fanciulla di 
lui quel piacere , e quel contento , che l'uno 
dell’altro pigliano infìeme marito, e moglie ? 
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m poiché Nencio fcefe , fu la Pippa prima a 
favellare , e «piali ridendo dille : ahi Nencio 
a quello modo oflervi la fede , e i giuramenti 
che promettevi a mia madre ? io non lo avrei 
mai creduto, e fletti ferma non per altro, 
che per vedere fe tu eri tanto trillo ; ma io 
ho caro di averti conofciuto per un’altra volta: 
alla quale Nencio rifpofe ridendo ; io non 
ho rotto fede , ne fatto ingiuria a perfona , 
egli è vero , che io promefli a tua Madre di 
non ti dir nulla, e cosile ho attenuto: che 
ti ho io detto ? e accodatoli , che le piaceva 
l’untume , così alla mutola le caricò un’ altra 
volta la baleftra , e dopo artefe a dormire; 
la mattina pofcia per tempo rifentiti, due altre 
volte prefero inlìeme il medelimo piacere. In- 
tanto s’era levata Monna Mea , e da Monna 
Margherita avute aveva due coppia d uova 
frefche per portarle al^i fpofi , la quale le prefe 
"per non parere , e recolle loro , ancora che 
ella penfaife , che elle non bifognaffero , e 
nella camera entrata trovò la figliuola , che 
s’era appunto fornita di veftire ; ma Nencio 
ancora era nel letto , ai quali ella , ridendo, 
così diffe : vedete fe Monna Margherita è 
donna da bene , ed amorevole , ella vi man- 
da infi.no, l’uova frefche , credendoli, chevoj 

abbiate bifogno di riftoro ; ma dimmi un poco 

tu. 
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tu, difle alla fanciulla , che compagnia fla- 
notte t’ha fatto Nencio'? buonilfima , rifpofe 
la Pippa, egli non è ufcito punto di quello, 
che egli vi promefle , tantoché io me ne lodo 
intra fine fatta , e fongli obbligata fempre. Dio 
glie ne rimeriti, rifpofe Monna Mea, e fac- 
ciagliene valevole all’anima; ma che fo io di 
quelle uova in mano? date quà , dille Nen- 
cio , io me le berò , acciochè la cofa paja più 
vera , e fattafene dare una coppia, fe le fuc- 
.ciò in un tratto, e voleva inghiottire anco 
l’altra , quando la Pippa difle , ehi gola ! quella 
altra io voglio per me ; c toltala di mano alla 
madre , fe la bevve , e così le donne, lafciato 
Nencio > che fi formile di vellire , s’avviarono 
in fala , dove fletterò poco che comparfe co- 
lui con i danari, e a Nencio, che era già ve- 
nuto su, annoverò come a fpofo centocin- 
quanta lire di buona moneta per pagamento 
della dote della Pippa ferva di Monna Marghe- 
rita , e così fcrifle al libro , e partiflì. Monna 
Mea melfi quei denari in una federa , che re- 
cato aveva feco , e bevuto alquanto ella , la 
Pippa , e Nencio , e fatte le parole , da Monna 
Margherita fi partirono allegri, e lieti, e di 
compagnia , fenza aver fatto motto al prete, 
perche trovato in cafa non l’avevano , in Mu- 
gello fe nc tornarono , e ognuno fe n’andò 

a 
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lì cafa fua , avendo nondimeno ringraziato 
prima Monna Mea , e la figliuola, Nencio del 
fervigio che fatto loro aveva. In due giorni 
tornò poi Beco dalla fiera , e trovata la Cuo- 
cerà che aveva rifcoifo la dote , contentò non 
cercò altro , attendendo alle faccende , e a 
goder la fua Pippa. Ma venutone poi il San 
Giovanni , venendo a Firenze per arrecaré 
all’ofte un par di paperi , accadde per forte, 
che il giorno dinanzi appunto , che egli fe 
n'era andato nella Val d’Elfa a ftarfi con un 
ìuo fratello, che era in uffizio a Certaldo, é 
menatane tutta la brigata , trovò ferrata la 
cafa, e non Capendo che farli di quei pape- 
ri, difegnò di portarli a Monna Margherita 
padrona già della fua Pippa , che bene fapeva 
il nome , e dove ella flava a cafa , parendo- 
gli che ella fi fuffe portata liberalmente a dar 
la dote alla moglie fenzalui, feco dicendo, 
pure la conofcerò , e farò in parte l’obbligo 
mio , e così fi meffe in via , e giunto picchiò 
l’ufcio : la Fante vedutolo con quei paperi in 
braccio, difTe a Monna Margherita, egli è urt 
contadino , e tirò la corda. Beco arrivato in 
Cala, fece un bello inchino , e falutata Mon- 
na Margherita , dilfe : io fono il marito della 
yoflra colei , che vi porto a donare quelli pa- 

Y perì, 
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peri , acciocché voi gli godiate per nollfd 
amore. A cui la donna, molto bene in vifo 
guardatolo , rifpofe , buon’uomo guarda a non 
avere errato il nome , o fmarrito la cafa ; chi 
ti manda , o dove hai tu a ire ? dille allora 
Beco ; non fete voi Monna Margherita Chia- 
ramontefi , che allevafte già la Pippa , e non 
fono ancora dieci meli palfati , che voi le 
delle centocinquanta lire per la dote ? fi 
fono, rifpofe la vedova. Dunque fono il ma- 
rito , foggiunfe Beco : come ? feguitò la donna, 
il marito non fe’tu già della mia Pippa ; per- 
chè non fono ? dilTe Beco ; io sò pure , che 
ftanotte dormii feco , e fìamattina la Iafciai 
in cafa , che ella fi voleva lavare il capo per 
farli bella quello San Giovanni ; come do- 
mine , replicò Monna Margherita, quali addi- 
rata , fei tu il marito fuo ? io fo pure , che 
quando la Pippa venne per la dote , che egli 
era feco , e d’altra fatta , che tu non fei ; io 
Io viddi pure, e sò ancora che la fera gli 
mefii a dormire infieme, e sò pure, che la 
mattina colui fe ne portò la dote con Monna 
Mea madre della fanciulla. Per la qual cofa 
Beco gridando ad alta voce, dilTe : ohimè , che 
io fono fiato ingannato , e piu a bell’agio poi 
con Monna Margherita favellando , e d’ogni 
4 " cofa 
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fcofa minutamente informandoli , fu certo > 
fed al tempo, ed alla perfonna, ed al vifo, 
ted al nome , che colui , che per marito della 
Pippa in fyo fcambio fi fece credere , era 
flato Nencio dell’Ulivello , ma quello gl’im- 
portava poco , rifpetto all’avere dormito con 
étto lei a folo a fol<?, e gli pareva , e così 
alla Vedova la piu nuova , e la più llrana 
tofa del mondo; pure lafciato quivi i pa- 
peri , fenza avere voluto mangiare , ne bere, 
lì partì pieno di rabbia , e di gelosìa , e tanto 
camminò , che la fera giunfe a cafa , ed alla 
prima , chefe gli fece innanzi, che fu Monna 
Mea, dille una grandillìma villanìa, e cosi 
incora alla moglie, che tollo quivi comparfe. 
9Le buone femmine, fcufandofi, dicevano, che 
dal Prete configliate furono , e che Nencio 
Inon fece altro, che dormire con la Pippa. 
«Ma Beco non fi poteva racconfolare paren- 
dogli, che elle lo avellerò vituperato , evenne 
in tanta collera, che egli prefe un battone 
per romper loro le braccia , pure poi fi ritenne 
per paura della Giullizia, ma le cacciò ben 
fuori , dicendo, che fe n’andaflero a cafa loro, 
che non voleva quella vergogna pretto , e fer- 
rato bene l’ufcio , fe n’andò a letto fenza 
cenare. Le donne dolorofe fe n’andarono a 
r-- * Y i cafa 
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cafà un fratello di Monna Mea. Beco 
notte non potette mai chiudere occhio , alla 
fua Pippa penfando , e fra fe conchiufe di non 
la voler più, e d’andarfene in Vefcovado, e 
far richieder Nencio per adultero ; ecosì come 
la mattina fu giorno , faltò fuor del letto , e 
portato più da diforiinato furore , che da 
cagione ragionevole , s’avviò gridando verfo 
Firenze , e per tutta la via, e con tutte le per- 
fone, che egli rifcontrava, fi doleva della 
moglie , e giunto ultimamente in Vefcovado 
pofe l’accufa, per la qualcofa il giorno me- 
delimo fu richiedo Nencio dell’Ulivello , e la 
Pippa , Picchè l’altra mattina innanzi nona 
furono in Firenze per difenderli , rifoluti in- 
fieme di negar fempre, e di dire al Vicario, 
che Nencio fuffe dormito nella fua proda ; 
e già fendo compariti in Vefcovado per en- 
trar dentro, viddero appunto Ser’Agoftino, 
che quivi era venuto .per certe fue faccende , 
delle quali fpedito, fi maravigliò divedere in 
quel luogo Nencio, e colei , e gli dimandò 
perchè quivi fulTero; perlochè Nencio gli nar- 
rò di punto in punto tutta la cofa, di chè non 
potette fare il Sere , che non ridette, e veduto 
Beco in quel luogo per la medefima cagione, 
lo tirò da parte , e riprefolo afpramente dell» 

fua 
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fua ftolta imprefa , e che cosi lì fulTe lafciat® 
vincere dalla (lizza, con dirgli come Nencio 
ogni cola aveva fatto per bene, e per far 
piacere a lui, ed alle donne , e che egli non 
aveva a far niente in quel conto con la Pippa, 
e che di quello ne flette fopra la fede fua, per- 
ciocché la Quarelìma pattata aveva confef- 
fato Nencio ; c mollra togli poi per mille ra- 
gioni, che egl'era pazzo, e come in tutti i 
modi , che la cofa riufcifle , non gliene poteva 
avvenire fe non male , e fece tanto nella fine, 
che Io conduflc a perdonare alla Pippa, ed 
a far pace con Nencio, e dipoi entrato den- 
tro al Vicario, con cui teneva llretta do- 
meflichezza , operò di maniera, che coloro 
furono licenziati , e d’accordo fe n’andarono 
poi alla fua chiefa a llar tutta la fera. Ma 
Beco , non potendo alfatto ingozzare quella 
dormita, che Nencio aveva fatto con la mo- 
glie , (lava anziché no in grugnetto un poco ; 
onde Ser’Agolìino per quietare la cofa , e 
. rappattumarli da dovero, lì fece promettere 
con giuramento da Nencio , che come egli 
avelie donna , che Beco avelie a dormire una 
notte feco , ma con quello , che non le avelie 
a dir nulla , ma fittamente per poter rifpon- 
dere alle perfone , fe Nencio dormì con la 

Y j mia*. 
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mia , e io ho dormito con la fua mogfie, fc 
così verrebbe a non efler vantaggio tra loro, 
e fatto di nuovo una buona paciozza , lafciato 
il Prete con buon’anno , fe n’andarono la 
mattina, ed ognuno fe ne tornò a cafa fua, 
e per fino che Beco vilfe , Nencio non tolffc 
mai moglie, tenendo per fermo, che la fua 
non dovelfe efler meglio della Pippa. 

Con grande attenzione , e molte rifa fu 
afcoltata la novella di Giacinto , la quale 
-fornita , Amaranta, forridendo, prettamente fi 
levò in piedi, e chiamò i famigli, e le fan- 
tefche , e fatto in un tratto accendere i lumi » 
fe n’andò con le Donne nelle camere di fo- 
pra , ed i Giovani col fratello in quelle da 
baffo, e poiché alquanto ebbero badato, a loro 

• comodità , e quelle , e quelli ne vennero allò- 

• grillimi infala, dove non folamente le men- 
de trovarono apparecchiate, ma le vivande 
mefle in punto, ficchè prefo un caldo,- e la- 
vateli le mani, fi mifero a tavola, dovelie-i 
tamente cenarono , e pofeia , levate le tovà- 

- glie , e lafciato folamente il finocchio , e 
il vino , ragionarono per buon pezzo della 
maggiore, e minore bellezza, e piacevolezza 
' delle raccontate novelle , e poi fe n’andarono 
al fuoco tutti quanti ripieni di gioja , e di con' 

’ tento; 



.<> 



t 



Digitized by Google 



Novella Decima. 343 

tento ; e poiché le Novelle della vegnente 
fera dovevano efTer grandi , ordinarono di 
cominciare più predo un poco , e dirne cin- 
que la notte di Berlingaccio , vegliare un pez- 
zo , e andarfene a letto più tardi del folito , 
eie Donne prefo comiato dai Giovani, con 
Amaranta alfe loro camere fe n’andarono 
a letto, e così fecero i Giovani , per^ 
ciocché alcuni rimafero a dor- 
mir quivi , e alcuni bene 
accompagnati, fe nc 
tornarono 
alle lor 
cafe» 



Il fine della feconda Cencu. 
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DI 

ANTON FRANCESCO GRAZZIN1 

DETTO IL LASCA, 



Novella Decima e ultima 
P?on mai ftù Jìampata, 



TERZA CENA.- 

r 

LORENZO VECCIHO DE* 
MEDICI da due travediti fa condurre 
Maeflro Manente ubriaco una fera dopo ce- 
na fegretamente nel fuo Palagio, e quivi, & 
altrove lo tiene , fen%a fapere egli dove Jìa , 
lungo tempo al buio , facendogli portar 
mangiare da due immaf cherati ; dopo per 
via del Monaco buffone da a credere alle 
perfone * lui ejfer morto di pejìe , percioc- 
chè cavato di cafa fua un morto , in fuo 
fcambio lo fa difotterrare. Il Magnifico 
poi con modo flravagante manda via Mae- 
jlro Manente, il quale finalmente creduto 
morto da ognuno, arriva in Firenze , dove 
la moglie , penfando che fujje V anima fua , 
lo caccia via come fefujfe lo fpirito , e dal- 
la gente avuto la corfa , trova folo Bur- 
chiello , che lo riconofce , e piatendo prima 
, la moglie in Vefcovado » e poi alli Otto * 
è rimeflo la caufa in Lorenzo * il quale 
fatto venire Nepo da Galatrona , fa ve- 
der alle perfine ogni cofa ejfer e inter - 
: venuta 
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venuta, al Medico per for^a $ in- 
canti ; Jìcchè riavuta la Don - 
, na , Maejiro Manente pi- 
glia per fuo avvo- 
cato San Ci- 
priano , ► 

Novella Decima 



e ULTIMA. 

Era Ghiacinto venuto a fine della fua 
rovella, che non poco aveva rallegrato, e 
fatto ridere la brigata , quando Amaranta , 
a cui folamente reftava il carico del volere 
novellare , vezzofamcnte favellando , prefe a 
dire. Io, Ieggi;uìriflìme Fanciulle, e voi gra- 
ziofilfimi Giovani , intendo con una mia fa- 
vola di raccontarvi una beffa, la quale an- 
corché guidata non folle ne dallo Scheggia , 
ne da Zoroaftro , ne da niuno de’ compagni, 
credo, che non vi doverà parere men bella, 
ne meno artifiziofa , che neffun’ altra , che 
da noi in quella, o in altra fera raccontata fia, 
fatta dal Magnifico Lorenzo Vecchio de’Me- 

dici 
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Siri ad un Medico de’ più profontuofi de! 
mondo, come tofto intenderete, nella quale 
tanti nuovi accidenti intervennero , tanti va- 
rii cali nacquero , tanti Urani avvenimenti 
occorfero , che fe mai vi maravigliafte , e ri- 
dette , quella volta vi maraviglierete , e ri- 
derete : e foggiunfe. 

Lorenzo vecchio de’ Medici , fenza che 
altro v e ne dica, dovete certo fapere , che di 
quanti uomini eccellenti non pure virtuoli, 
ma amatori , e premiatori delle virtù furono 
giammai nel mondo gloriofi , egli fu uno ve- 
ramente, e forfè il primo. Ne tempi fuoi 
dunque li ritrovava in Firenze un Medico 
chiamato Maeftro Manente dalla Pieve a S. 
Stefano, filìco, e cerulico, ma più per prati- 
ca, che per fcicnza dotto, uomo nel vero pia- 
cevole molto , e faceto , ma tanto infoiente , 
e profontuofo , che non fi poteva feco , e fra 
P altre cofe gli piaceva ftraordinariamente il 
vino , e faceva profeffione d’ intenderfene , e 
di bevitore , e fpeffe volte , feniz’ effere in- 
vitato , fe n’ andava a definare , e a cena col 
Magnifico, a cui era venuto per la fua im- 
prontitudine, e infolenza tanto in faftidio, 
e noia, che non poteva patire di vederlo , e 
feco Hello deliberato aveva di fargli una 

beffa 
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beffa rilevata in modo , che egli per un pèz»> 
zo non aveffe , e forfè mai più a capitarli in- 
nanzi : e tra l’ altre una fera , avendo intefo 
come il detto Maeftro Manente aveva tanto 
bevuto nell’ ofteria delle Bertucce , che egli 
li era imbriacato di forte , che egli non fi 
reggeva in piedi, ficchè Bolle volendo fer- 
rare la bottega, l’aveva fatto portare dai gar- 
• zoni fuori di pefo , avendolo i compagni ab- 
bandonato, e pollolo fu un pancone di quelle 
botteghe da S 4 - Martino, dove egli lì era ad- 
dormentato , di maniera che non l’arebbono 
dello le bombarde, ruffando,che pareva un 
ghiro ; gli parve tempo accomodatiflìmo alla 
foa voglia. E fatto le vifìe di non avere intefo 
colui , che ne ragionava, moftrò di avere al-» 
tra faccenda ; e fingendo di volere andarfe- 
fte a letto , perchè era pure affai ben tardi * 
& egli dormendo poco per natura, era fempro 
mai mezza notte , prima eh* ei fe n’ andaf- 
fe a ripofare, e fatto fegretamente chiamate 
due fuoi fidatiffimi ftaffieri , impofe loro 
quello aveffero a fare, i quali ufeendo di Palaz- 
zo impappaficati , e feonofeiuti , ne andarono 
per commiffione di Lorenzo in S. Martino, 
dove nella guifa fopradetta trovarono Mae- 
fìro Manente addormentato ; ficchè prefolo * 
perciocché effi erano gagliardi , e baliofi , 

lo 
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To pofarono ritto in terra , e imbavagliaron- 
lo , e quafi di pefo portandolo , camminaro- 
no con erto via. Il Medico cotto non meno 
dal Tonno , che dal vino , fentehdolì menat 
via, penfò di certo che fu fiero i garzoni dell* 
olle, o fuoi compagni , o amici, che lo con- 
ducefTero a cafa , e così dormigliofo , ed ebro 
quanto mai poteffe eflere un uon# , fi larda- 
va guidare dove a coloro veniva bbne , i qua- 
li aggiratili un pezzo per Firenze, ultima- 
mente arrivati al Palazzo de’ Medici, guar- 
dato di non cffer veduti , per 1’ ufcio di die- 
tro entrarono nel cortile , dove trovarono il 
Magnifico tutto folo , che gli attendeva con 
allegrezza ineftimabile ; e Caliti inficine le pri- 
me fcale , in una foffitta in mezzo la cafa en- 
trarono , e indi in camera fegretiflìma , dove 
Copra un Ietto fprimacciato pollo Maeflro Ma- 
nente per commilfione di Lorenzo, così tu- 
rati, Io fpogliarono in camicia, che a mala 
pena Cernito aveva, & era flato quafi come 
avere Cpogliato un morto , e portati via tutti 
quanti i Cuoi panni , lo lafciarono la entro fer- 
rato molto bene. Il Magnifico avendo di nuo- 
vo comandato , che taccierò , e riporto i pan- 
ni del medico , gli mandò Cubitamente a ca- 
fa il Mònaco buffone , il quale meglio che al- 
tro uomo del mondo Capeva contraffare tufr- 
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te le perfone alla favella , il quale tolto coni-** 
parfo alla fua prelenza , fu da Lorenzo menato 
in camera, e licenziato li ftaffieri, che fe 
n’andarono a dormire , moftrò al Monaco 
quanto defiderava che faceffe, & andoffene 
tutto lieto a letto. Il Monaco, tolto tutti i pan- 
ni del Maeftro, fe ne tornò fegretamente a 
cafa , e fagliato i fuoi , fe ne veftì tutto 
quanto da capo a piedi , e ufcitofi di cafa , 
fenza dire nulla a perfona , fe ne andò , che 
già fuonava mattutino per tutto , a cafa Mae- 
ftro Manente , che flava allora nella via de’ 
folli > è perchè gli era di fettembre , aveva 
la brigata in villa nel Mugello , cioè la mo- 
glie , un figliuoletto , e la ferva , & egli fi flava 
in Firenze folo , ne fi tornava in cafa fe non a 
dormire , mangiando fempre alla taverna con 
i compagni , e in cafa gli amici ; fi che il 
Monaco veftito de’ fuoi panni, avendo la fcar- 
fclla, e dentrovi la chiave, aperfe agevol- 
mente, e ferrato molto bene l’ufcio , allegrif- 
ftmo di far la voglia del Magnifico , e infieme 
di burlare il Medico , fe ne andò a letto. 
.Venne intanto il giorno , & il Monaco , poi- 
ché egli s’ebbe dormito fino a terza , fi levò a 
veftirfì i panni del Maeftro , fi meffe una zi- 
marraccia fopra il giubbone , e un cappel- 
laccio in capo, e contraffacendo la voce del 
. Medico , 
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Medico , chiamò dalla finellra della corte una 
fua vicina , dicendo che fi fentiva un poco 
di mala voglia , e che gli doleva un poco la 
gola , la quale a bella polla fi aveva falciata 
con floppa e lana fucida. Era all’ora in Fi- 
renze fofpetticcio di pelle , e fe ne erano 
fcopertc in quéi giorni alcune Cafe , per la qual 
cofa colei dubitandone , lo dimandò quel- 
lo che egli voleva. 11 Monaco chiellole una 
coppia d’uova frefche , e un po di fuoco , fe 
le raccomandò , e fingendo colle parole , e 
con li atti di non fi poter reggere più ritto , 
fi levò dalla finellra. Quella buona donna 
trovato l’uova , e il fuoco, gli fece intendere, 
chiamatolo più volte , che gliene poferebbe 
in fu l’ufcio da via , e che egli fi andalfe per 
effe , e così fece. Colui lieto come fuire Mae- 
flro Manente, fe ne venne all’ ufcio con quel- 
la zimarraccia , e con quei cappellone di co- 
lui in fu gli occhi , e prefo le uova , e il fuoco 
fe ne tornò in cafa , che pareva che non po- 
telfe più reggere la perfonay tutto avendo fa- 
fciato la gola , per il che invero quafi tutti i 
vicini , e tutti dolorofi penfarono , che egli 
dovelfe avere il gavocciolo. La voce finita- 
mente fi fparfe per la città ; onde un fratel- 
lo della moglie di Maeflro Manente , che era 
orafo , chiamato Niccolaio , ne venne volan- 

Z do 
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do per intendere come andatte il fatto , e pie* 
chiato all’ufcio , e ripicchiato , non li era mai 
flato rifpofto ; perciocché il Monaco faceva 
formica di forbo ; ma la vicinanza gli diceva 
come fenza dubbio il Medico era appettato. 
Ma in fu quell’ ora , che non pareva fuo fat- 
to a punto vi pafsò Lorenzo a cavallo in com- 
pagnia di molti Gentiluomini , e veduto ivi 
ragunata di gente , domandò ciò che volelfe 
dire. Allora gli rifpofe 1’ orafo , come fi du- 
bitava forte , che Maefiro Manente non for- 
fè in pericolo di pelle , e narrogli per ordine 
ciò che infino allora feguito fotte. Il Magni- 
fico ditte , che egli era bene mettervi chicchef- 
fia, che Io governafle, e a Niccolaio fece in- 
tendere , che da foa parte andatte a S. Ma- 
ria Nuova , e facettefi dare a Mettere un 
Servigiale pratico, e fofficiente, onde l’ora- 
fo fi partì volando , e fatto allo Spedalingo 
l’imbafciata, ebbe un Servigiale, che Lo- 
renzo aveva indettato , e informato di quan- 
to far dovette , e appunto giunfe , che il Ma- 
gnifico Lorenzo , dato una giravolta , gli 
afpettava fui canto di Borgo Ogniflanti; fi 
che cavalcato alla volta loro, linfe di farei 
patti con quel Servigiale , raccomandandoli 
caldamente Maeftro Manente ; e di fatto lo 
fece entrare in cafa, avendo fatto aprire l’u- 

feio 
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fclo a un magnano ; laonde colui flato al- 
quanto , fi fece alla fineftra , e difle come il 
Medico aveva nella gola un gavocciolo come 
una pefca , e che egli non fi poteva muovere 
«li fui letto , dove giaceva mezzo morto , ma 
che non raancarebbe d’aiutarlo , onde Loren- 
zo dato commiffione all’ orafo, che condu- 
cete da mangiare per lui , e per l’ammalato^ 
e fatto mettere all’ufcio la banda, fe n’an- 
dò al fuo viaggio , inoltrando alle parole , e 
ai gefti , che molto gliene increfcelfe : e il Ser- 
vigiale fe ne tornò al Monaco, che ridendo 
impazzava dell’ allegrezza ; e avendo dall’ 
orafo avuta roba in chiocca , e in cafa aven- 
do trovata carne Tecca , fpillalono una botti- 
cina , che vi era di buon vino , e per la fera 
fecero un fianco da Papi. In quello mentre 
Maefiro Manente avendo dormito una notte, 
e un dì , fi era dello , e trova tofl nel letto , 
c al buio , non fapeva immaginarli dove egli 
fi fuffe , o in cafa fua , o d’altri , e feco me- 
defimo penfando fi ricordava , come nelle 
Bertucce aveva ultimamente bevuto con Bur- 
chiello , col Succia , e col Biondo fenfale , e 
dipoi eflendofi addormentato , gli pareva ef- 
fere flato menato a cafa fua ; però gettatoli 
del letto così tentoni , fe ne andò dove egli 
penfava che fufle una fineftra ; ma non la tro- 
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vandovi , fi dava brancolando alla cetcS ) 
tanto che gli venne trovato un ufcio del ne- 
ceflario ; fi che quivi orinò , perchè ne ave- 
va bifogno grandilfimo, e fece fuo agio, e 
raggirandoli per la camera , fe ne tornò final- 
mente a letto paurofo , e pieno di ftrana ma- 
raviglia , non fappiendo egli fielTo in qual 
mondo fi folle ; e fece medefimo riandava 
tutte le cofe , che gli erano intervenute, ma 
cominciandogli a venir fame , fu più volte 
tentato di chiamare, pur poi dalla paura ri- 
tenuto fi taceva , afpettando quel che feguir 
idovefle dei fatti fuoi. Lorenzo in quello men- 
tre aveva ordinato ciò che di fare intendeva, 
e fegretamente i due ftaffieri travelliti con 
due abiti da frati di quei bianchi infino in 
terra , e in tella melTo un capone per uno, di 
quelli della via de’ Servi , che par che ri- 
dino , il quale dava loro infino in fu le fpal- 
le, cavati con le velli da’ Frati di guarda- 
roba, dove erano infiniti altri di più varie 
forti , e così delle mafchere ancora , che ave- 
vano fervito per le felle del carnefciale , e 
l’uno aveva una fpada ignuda dalla mano 
delira , e dalla finiltra una gran torcia bian- 
ca àcccfa : e l’altro portato aveva feco duoi 
fiafchi di buon vino , e in una tovagliuola 
ravvolte due coppiedi pane, e due graifi cap- 
poni 
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|)oni freddi , e un pezzo di vitella arrofto , e 
frutte, fecondo che richiedeva la ftagione, 
e fecegli andar chetamente alla camera, nel- 
la quale era rinchiufo il Medico : i quali per- 
ciocché la detta camera fi ferrava di fuori , 
toccarono furiofamente un chiaviftello , 8c 
aperfero in un tratto , ed entrati dentro , rifer- 
rarono l’ufcio fubitamente, e quel della fpada, 
c della torcia s’arrecò rafente la porta, acciò 
che il Medico non fuffe corfo là per aprire. 
Come Maeftro Manente fentì toccar l’ufcio , 
e dimenare il chiaviftello , fi rifeofle rutto 
quanto , e rizzoflì a federe in fui letto ; ma 
tolto che egli vide coloro dentro così ftra- 
namente veftiti , e a l’uno rilucer la fpada,' 
fu da tanta meraviglia, e paura fopraprefo, 
che ei volle gridare, e morigli la parola in 
bocca , e attonito , e pieno di ftupore temen- 
do fortemente della vita , attendeva quello 
che dovelfe avvenire di lui; quando egli vi- 
de l’altro che aveva la roba da mangiare, 
diftender quella tovagliuola fopra un defeo, 
che era dirimpetto ai letto , e dipoi porvi fufò 
il pane, la carne, il vino, così i fìafchi, e 
tutte l’altre cofe da toccar col dente , e ac- 
cennargli che andaffe a mangiare. Laonde ir 
Medico che vedeva la fame neH’aria , fi riz- 
zò ritto , e così come era in camicia , e fcal- 
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20, s’ avviò inverfo le vivande; ma colui 
inoltratogli un palandrano , e un paio di pia- 
nelle che erano insù uno lettuccio, fece con 
cenni tanto, che Maeftro Manente lì mife 
l’uno, e l’altro, e cominciò a mangiare con 
la maggior voglia del mondo. Allora coloro, 
aperto l’ufcio n’un baleno , l’ufcirono di ca- 
mera , e ferratolo dentro a chiaviftello , lo Ia- 
fciarono fenza lume , e fe ne andarono a 
fpogliarfi, e a ragguagliare il Magnifico. 
Maeftro Manente trovata la bocca al buio , 
con quei capponi , e con quella vitella , e 
beendo al fiafco,alzò il fianco miracolofa- 
mente , fra fe dicendo : tutto il mal non fi 
farà mio ; or fia che vuole , io sò che s’iò ho 
a morire , che io morrò oggimai a corpo gie- 
no : e raffettato così il meglio che egli potet- 
te le reliquie avanzate , le rinvolfe in quella 
tovagliola, e tornoflene al letto, parendogli 
ftrano lo effere qui folo al buio , e non fape- 
i;e dove , ne come , ne da cui vi folle fiato 
condotto ne quando fe ne avelfe a ufcire ; 
pure ricordandoli di quei caponi di carne- 
fciale , che ridevano , rideva anch’ egli fra fe 
fteifo , piancendogli molto la buona provvi- 
fione, e fopra tutto il vino lodava affai, 
avendone bevuto poco men d’un fiafco: e 
fperando fermamente quelle cofe dovergli 
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fcfTer fatte da fuoi amici , teneva per certo 
di tolto aver quindi a ufcire , e ritornarfene 
al mondo : e così con quelli dolci penfieri lì 
addormentò. La mattina per tempo il Servi- 
giale fattoli alla fineftra , dille pubblicamen- 
te alla vicinanza , e all’ orafo , come la not- 
te il Maeltro s’era ripofato comodamente , e 
che il gavocciolo veniva innanzi , e che egli 
aiutandolo con le farinate v’ aveva buona 
fperanza. Venuta la fera il Magnifico per fe- 
guitar la beffa , fendofegli porto belliflima 
occalione , e molto al propolio , fece inten- 
dere al Monaco, e al Servigiale quel tanto 
che far doveffero ; e quello fu che il giorno 
in fu la terza un cozzone, che li chiamava 
il Franciolino, maneggiando, e correndo un 
cavallo in fu la piazza di S. Maria Novella , 
venne a cadere con elfo inlieme , e come lì 
andalfe il fatto egli ruppe il collo , e il caval- 
lo non li fece male alcuno. Onde le perfo- 
ne correndo là per aiutarlo a rizzare, trovaro- 
no che egli non aveva fentimento ; perciò 
prefolo di pefo , lo portarono lì prelfo nello 
{pedale di S. Pagolo , e fpogliatolo per vede- 
re di rinvenirlo , lo trovarono morto , e di- 
niccolato il collo ; per laqual cofa fatto danari 
di quei pochi panni che egli aveva addolfo , 
alcuni fuoi amici , per, lo elfere forefliere , ai 
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Frati di S. Maria Novella dopo il Vefpro Io 
fecero fotterrare , che per forte lo melfero in 
un di quelli avelli fuori in fu le fcale di- 
rimpetto alla porta principale della Chiefa. Il 
Monaco, e il compagno avendo intefo l’ani- 
mo di Lorenzo, la fera in fu l’Avcmaria fi 
fece il Servigiale gridando alla fineftra, con 
dire , che al Medico era venuto un accidente 
di maniera grave , che egli ne dubitava , e 
che quel gavocciolo gli aveva fi firetto la go- 
la, che ei non poteva a mala pena raccorre 
* l’alito , non che favellare , per la qual cofa 
comparendo quivi il cognato , volea pur far- 
gli fare teftamento, ma il Servigiale gli diiTe, 
che per allora non vi era ordine, e cori refta- 
rono d’accordo ,• che la mattina fenrendofi 
egli da ciò, di fargli far tefiamento, confcf- 
farlo , e comunicarlo. Venne intanto la notte, 
e come furono palfati i due terzi , e i due 
fìaffieri andatifene fegretamente per commif- 
iìone del Magnifico in fui cimiterio di S. Ma- 
ria Novella, di quello avello, nel quale era 
fiato fottcrrato il giorno , cavarono il Fran- 
ciofinc, e levatofelo in fpalla, lo portarono 
nella via de’ foflì a cafa Maefiro Manente : 
c il Monaco, e il Servigiale , che afpettava- 
no all' ufeio , Io prefero chetamente, e lo mi- 
fero drento , e gli fiaifieri fe ne andarono , 

non 
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non fendo flati veduti da perfona. Il Mona- 
co , e il Servigiale fatto un gran fuoco , e be- 
vuto molto bene , fecero a colui morto una 
vefle d’un bel lenzuolo nuovo , e falciatogli 
la gola con floppa unta , e fattogli con le bat- 
titure il volto enfiato , e livido , Io accon- 
ciarono diflefo fopra una tavola nel mezzo 
del terreno ; mefTogli un berrettone in teda , 
che foleva portare le Pafque Maeflro Manen- 
te , e copertolo tutto di foglie di melarancio, 
fe ne andarono a dormire. Ma non fi tofto 
fu venuto il giorno, che il Servigiale pian- 
gendo fece intendere al vicinato , e a chi paf- 
fava per la via , come Maeflro Manente in fu! 
fare del dì era pairato da quella vita prefcn- 
te ; fi che in un tratto fi fparfe per Firenze 
la voce ; onde l’orafo avendolo intefo, cor- 
fe la fubito, e dal Servigiale Teppe particolar- 
mente il tutto : e perchè non vi era altro ri- 
medio , confultarono di farlo la fera fotter- 
rare : e coiì l’ orafo Io fece intendere alli 
Uffiziali della Sanità , e rollarono per le venti- 
tré ore , avendolo anco fatto fapere ai Frati 
di S. Maria Novella , e ai Preti di S. Pagolo , 
tanto che al tempo deputato fu ognuno a or- 
dine, e i becchini degli ammorbati, poiché i 
Frati , e i Preti del Popolo furono paffati , 
lontani un buon pezzo feguitando dietro , di 
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cafa e di terreno prefono il Francolino cozzo- 
ne in cambio di Maeflro Manente Medico, {li- 
mandolo lui indubitatamente, e così da ciafcu- 
no,che Io vide fu tenuto, parendo bene a tutti 
quanti trasfigurato ; ma ciò penfavano , che 
cagionato folle dalla malattia , dicendo l’un 
l’alno : guarda come egli è chiazzato : fo dir y 
che egli è flato del fino ; e così fenza entrare 
in Chiefa,dove i Frati , e i Preti cantando 
ancora facevano le folite cirimonie , nel pri- 
mo avello , che trovarono fopra le fcale lo 
gittarono a capo innanzi , e riferratolo , fe 
ne andarono alle loro faccende, flati veduti 
da mille perfone, che turandoli il nafo, e fiu- 
tando chi aceto , e chi fiori , o erbe , erano 
fiati di lontano a riguardare l’ efequie di 
Maeflro Manente , creduto lui veramente da 
ciafcuno ; e fu loro agevole a contraffarlo , 
perciocché allóra tutti gli uomini andavano 
ralì , e poi il vederlo ufcir di cafa fua , e con 
quel berretone che gli copriva mezzo il vifo, 
non ne fece dubitare a perfona. L’orafo poi 
che il morto fu ufcito di cafa , e fotterrato , 
raccomandò la cafa , e la roba al Servigiale , 
e partii!! per mandargli da cena , e del buono, 
affine che con più diligenza , e amore fa- 
ceffe il debito , e così mandò uno a polla dia 
forelia , thè le diceffe, che non veniffe altri- 
menti 
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menti a Firenze , perchè il marito era di già 
morto , e fotterrato , e che lafciaffe a lui il 
penfìero , e la cura della cafa , e di quello che 
vi era drento , e che dandoli pace attendere 
a vivere allegramente , allevando con affezio- 
ne quel fuo piccolo figliuolino. Venne la notte, 
& il Monaco , poiché egli ebbe cenato molto 
bene , avendo cura di non efTer veduto , lafciò 
folo il Servigiale, eandoffene chetamente a 
cafa fua : et il giorno poi trovato Lorenzo , 
ridendo infieme della beffa, che fuccedeva 
miracolofamente , ordinarono tutto quello , 
che farli dovefle per recarla a fine : e così 
paffati quattro o fei giorni , non fendo però 
mancato di far portare da mangiare gralfa- 
mente al Medico fera , e mattina da quei 
due «avelliti con quei due caponi , che ride- 
vano nel modo medefimo della prima volta , 
una mattina quattro ore innanzi giorno per 
commellione del Magnifico fu aperta la ca- 
mera da que’ due caponi, e fatto levare il 
Medico, così accennandolo, li fecero velli- 
re una camiciuola di fuguantone roffo , e 
così un paio di calzoni lunghi alla marinarefca 
del medefimo panno , e meflògli un cappel- 
letto in tefta alla greca , gli cacciarono le 
manette, e gittatogli quel palandrano in capo, 
e ravviluppatoglielo in modo, che veder non 
_ • potè- 
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poteva lame, lo cavarono di quella camera ' , 
e guidaronlo nel cortile , tanto dolorofo , e fi 
pieno di paura , che egli tremava di maniera , 
che pareva che gli pigliafle la quartana , e 
così alzatolo di pefo , lo miflero in una let- 
tiga , la quale portavano due muli gagliardif- 
fimi , e ferratola molto bene , in guifa che di 
dentro aprir non fi potelfe , Io avviarono in 
verfo la porta alla croce, guidandola i due 
fiaffieri veftiti con i panni ordinari , allo ar- 
rivo de’ quali ella fu fubito aperta , fi che 
camminarono via allegramente. Maeftro Ma- 
nente fornendoli portare , e non fapendo ne 
da chi , ne dove , flava paurofo , e pieno di 
meraviglia ; ma udendo poi , facendoli gior- 
no , le voci dei contadini , e il calpeftio delle 
beftie , dubitava di non fognare, pure in- 
gegnandoli di far buon cuore , confortava fe 
ftelTo. Coloro , fenza favellar mai , che fen- 
tirgli potelfe, attefero a camminare, e così 
avendone portato andando e’ ritti, quando' 
parve lor tempo, fecero colizione , tanto che in 
fu la mezzanotte arrivarono appunto all’Erma 
di Camaldoli , dove dal Guardiano , che fla- 
va alla porta , lietamente ricevuti furono , e 
di fatto miffero drento la lettiga, e adagia- 
rono i muli , poi dal frate furono menati per 

la fua camera in una anticamere^ , e d’indi 
* ,, 

duna 
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d’uno fcrittoio in un falottino, dove il Guar- 
diano aveva fatto rimurare la finellra , e 
mettere un letticciuolo , e una tavoletta con 
un defchetto : eravi per forte il cammino, 
e il* necelfario , e riufciva quella ftanzetta 
fopra una ripa profondiffima , e diferta, dove 
non capitavano mai ne uomini , ne animali , 
polla nella più remota parte del convento; 
fi che di quivi non fi fentiva mai romore, 
fe non di venti , e di tuoni, e qualche cam- 
panetta fonare 1’ Avemaria , o a Mefla , e 
chiamare i frati a delìnare , o a cena ; giu- 
dicato dalli llaffieri luogo accomodatiflimo , 
fi che di fatto andati nella forellerìa, dove 
Jafciato avevano la lettiga , colui retraflero 
mezzo morto di fame , e di fete fenza il difagio, 
e la paura , di forte che appena lì reggeva in 
•fu le gambe ; e ravviluppatogli il capo , quali 
di pefo Io conduflero in quel falotto, e pollolo 
fopra il letto a federe , non gli avendo ancor 
cavato le manette, lo lafciarono Ilare, e 
ufciti di quindi , fe ne andarano in camera 
del Guardiano , dove per fuo dbmandamento 
vennero fubito due Converfi , acciocché veg- 
gendo, imparar potellero quel tanto, che 
egli avelfero a fare nel governare , e dar man- 
giare a Maellro Manente , non oliarne che 
dal Magnifico ne aveffero avuto particolar- 
- mente 
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mente avvifo. Gli Ila Sieri intanto fi erano 
veftiti gli abiti , che portati avevano con 
grifteffi caponi da ridere , con la fpada , e 
con la torcia , e finalmente nell’ ifteffo modo > 
che facevano a Firenze, al Medico porta- 
rono da mangiare una groffa cena , che fatto 
aveva apparecchiare il frate. Subito che Mae- 
ftro Manente vide apparire quei due caponi 
nella folita guifa , fi rallegrò tutto quanto : e 
v quelli delle vivande , tolto che egli l’ebbe 
diitefe in sii la tavoletta , andò alla volta 
fua , e cavogli le manette , accennandolo 
che andalfe a far l’ufanza. Maeftro Manente 
affamato , e affetato fi calò , che parve un 
marangone, mangiando e beendo a più po- 
tere. Allora coloro aperto l’ufcio fe ne ufci- 
rono in un tratto , e lafciaronlo al buio. I 
Converfi per veder bene ogni cofa fe n’ erano 
andati fui palco di fopra , e levatone un mat- 
tone pian piano , e per quella feffura avevano 
veduto laggiufo ogni cofa minutamente , e 
venutine ove erano gli ftaffieri , che fi fpo- 
gliavano, da loro ebbeno gli abiti, e tutte 
le altre bazziche , e dipoi mangiato alquan- 
to , e rinfrefcati , fendo tutti quanti ftracchi , 
e fonnacchiofi , fe ne andarono a ripofare. La 
mattina, non però troppo a buonotta levatoli, 
gli ftaffieri feciono edizione » e ricordato al 

* Guar- 
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Guardiamo, e a i Converfi, che tenelfero fem- 
pre i raedefimi termini nel portargli fera e 
mattina la provenda , prefo licenzia , fe ne tor- 
narono con la lettiga a Firenze, e pienamen- 
te d’ogni cofa ragguagliarono il Magnifico , 
che ne prefe piacere , e contento grandiflìmo. 
Venne intanto il tempo , che il Servigiale 
eb^e fornito la guardia, fi che pagato dall’ 
orafo , e confegnatoli la roba , fe ne tornò a 
S. Maria Nuova, eia moglie di Maeftro Ma- 
nente fe ne tornò a Firenze veftitafi da ve- 
dova ; e con il fuo figliuolino , e con la ferva 
avendo fornito di piangere la morte del ma- 
rito, fi viveva alfai commodamcnne. I Frati 
converfi, come veduto avevano, ogni fera, 
e ogni mattina portavano in fur un’otta da 
mangiare al Medico , il quale per non poter 
fare altro , attendeva fidamente a empiere il 
ventre , e a dormire, non veggendo mai lume, 
fc non quando coloro gli portavan la vetto- 
vaglia : e non fapendo immaginarfe , ove egli 
fu!Te,ne chi folfcro coloro che lo fervivano, 
temeva di non elfere in qualche palazzo in- 
cantato , pure attendeva a mangiare t bere a 
macca , e a far gran fonni , e quando egli era 
dello , caftelli in aria. In quello mezzo accad- 
de a Lorenzo per certe faccende di grandif- 
fima importanza intorno al reggimento , e a! 

gever-: 
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governo della città , partirli di Firenze , dove 
flette parecchi meli a ritornare , e di poi oc- 
cupato da negozi importantillimi , flette un 
pezzo , che non fi ricordava piu di Maeftro 
Manente , fe non che un giorno fra gli altri 
gli venne veduto per forre a cavallo uno di 
quelli monachi di Camaldoli, che fanno le fac- 
cende del convento , e di fatto gli tornò 
nella mente , e ricordolfi del Medico , licchè 
fattolo chiamare , e da lui intefo , come l'al- 
tra mattina li partiva per tornarfene all'Er- 
mo , gli fece il Magnifico una lettera , e im- 
pofegliche perfua parte la prefentaffe al Guar- 
diano. Il monaco la prefe riverentemente , e 
dilfe che lo farebbe molto volentieri , e così 
poi a luogo e tempo fece. Erano in quello 
mentre accadute varie cofe : prima la mo- 
glie di Manente li era in, capo di fei meli 
rimaritata a un Michelangelo orafo com- 
pagno di Niccolaio fratello di lei , il qua- 
le ne l’aveva molto conligliata, e pregatola 
ftrctta mente, avendo in fu quello parenta- 
do raffermo la compagnia per dieci anni, 
per la qual cofa Niccolaio li era tornato feco 
in cafa, accordatoli con i pupilli a tenere il put- 
to : e prefo le malferme per inventario , li 
viveva allegramente con la fua Brigida , che 
così aveva nome la donna, e di già l’aveva 

ingra- 
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ingravidata. Il Guardiano udendo , cheilMa 1 - 
gnifico fi era partito fenza avergli fatto ire- 
•tendere altro , deguitava l’ordine, e perchè 
molto gl’increfceva di Maeftro Manente, come 
ne venne il freddo, lo prowidde di brace, 
facendogliene portare parecchi facca , e votati- 
gliene in un canto della ftanza da quei ca- 
poni , che lo fervivano , e accendergliene nel 
■cammino, e ancora gli fece portare pianelle, 
■e panni da veftire, e da coprirli fui letto : t 
così avendo fatto bucare il palco di fopra, gli 
fece acconciare una lampanetta , che dì e 
biotte Tempre flava accefa, di maniera che ren- 
deva la ftanza alquanto Iuminofa ; laonde il 
Medico feorgeva quello che egli mangiava, 
C quello che egli faceva, tanto che per rime- 
fcitare in parte coloro , che gli facevano quel 
comodo, ancora che noti fapelfe chi egli fi 
fodero, cantava fovente certe canzonette, 
che egli era folito cantare a defeo molle in 
compagnia de’fuoi beoni, e diceva qualche 
Volta improvvido : e perchè egli aveva bella 
Voce , e buona pronunzia , recitava dpeflo 
Certe ftanze di Lorenzo , che nuovamente 
èrano ufeite fuora , chiamate felve d’ Amore , 
di che pigliavano i Converfi, e’1 Guardiano, 
Che fidamente poteano udirlo , maravigliofo 
piacere, e contento, E così in quella guida 

A a s’an- 
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s’andava trattenendo il meglio che egli p<*s 
teva , quali affatto perduta la fperanza di 
aver mai a rivedere il fole. Venne intanto 
colui , che portò la lettera del Magnifico 
al Padre Guardiano, per la quale egli intefe 
.pienamente , tutta la voglia , e l’ordine di 
X^orenzo , che il giorno medefimo ai Converlz 
impofe , che la notte medefima due o tre ore 
innanzi giorno menaffero via colui, e diffe loro 
dove, e. come, e in che modo Io lafciaffero, 
i quali quando tempo fu , veftiti alla maniera 
tifata , ne andarono al Medico , e fattolo le- 
vare del letto, co i cenni lo conduffero a 
veftirfe quell’ abito alla marinarefca , e di 
poi meffogli le manette , e un mantellaccio 
con un capperuccione infino al mento, lo 
menaron via. Maeftro Manente a quella volta 
pensò , che fuffe venuto il termine alla vita 
fua , e di non aver mai più a mangiar pane , 
c dolorofo fuor di modo, per non far peggio , 
lafciava guidarli da coloro , i quali due ore , 
o più fortemente camminato avevano per bo- 
cchi fempre , e per tragetti, tanto che lì con- 
duffero vicini alla Vernia, dove al pedale d’ui* 
grandilfimo abeto in una profondiflìma valle 
legarono con le vitalbe il Medico , e di poi 
cavatogli quel mantellaccio di dolfo , gli tira-? 
rono il cappelletto in fu gli occhi, e tratto - 
... S 1 » 
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gli le manette nel modo divifato lo Iafcia- 
irono legato a quell'arboro , e fuggiron via 
come vento , e per gli medefimi tragetti , 
benché fpento aveflero la torcia , fe ne tor- 
narono a Camaldoli fenza effere flati veduti 
da perfona hiuna. Maeflro Manente folo ri- 
malo , e legato lentamente , ancóra che pau- 
tofiflimo, flato alquanto in orecchi, e non len- 
tendo romore ne ftrepito nell'uno , cominciò 
ìa tirare le mani à fe, e agevolmente ruppe 
quella vitalba ; li che di fatto levatoli il cap- 
pello d’in fu gli occhi , e alzandogli in 
fufo , vide tra albero , e albero una parte del 
cielo flellato ; onde allegro, e maravigliofo 
conobbe fermamente d’elfere al largo, e allo 
fcoperto , e rigirando gli occhi più fidamente 
jperchè già li cominciava a far dì , vide gli 
ìabeti intornoli , e l’erba fotto i piedi ; per 
lo che egli fu certo d’elfere in un bofco: 
i pur temendo di qualche cofa nuova , e Ara- 
rla , flava férmo , e cheto , cotalchè a gran 
pena refpirava per non efler fentito , pa- 
rendogli fempre vederli addolfo quei caponi 
da far ridere , che gli rimettelfero le manet- 
te , e rimenaflinlo via : pur poi facendoli 
giorno alto , e chiaro , e già cominciando il 
■fole coi lucenti raggi fuoi a illuminar per tutto, 
x non veggendoli intorno ne uomini , ne 
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animali , su per uno ftrettp fenderò fi diedé 
a camminare in verfo l’erta , per ufcir di 
quella valle , conofcendo veramente d ettere 
ritornato al mondo ; ma' egli non andò oltre 
un quarto di miglio , che in fu la cima arri- . 
vato del monte , capitò in una ftrada molto 
frequentata , per la quale vide venire verfo fe 
un vetturale con tre muli carichi di biada, 
ficchè fattofegli incontro, e domandatole del 
paefe, e come fi chiamava il luogo dove 
egli era , gli fu da colui rifpofto prettamente, 
eifer la Vernia : e poi gli ditte , diavol che 
tu fia cieco , non vedi tu là S. Francefco ? 
e moftrogli la chiefa là fopra il monte, vi- 
cinagli a poco piU di due baleftrate. Maeftro 
Manente ringraziatolo , riconobbe fubito il 
paefe , perchè piU volte con i fuoi amici v’era 
flato a follazzo, e rendendo graziq a Dio, 
levò le mani al cielo, che gli pareva effer 
rinato , e prefo la via in fu la man delira, fe 
„e andò alla volta del Convento, veftito con 
quei panni rotti , che pareva un marinaio: 
dove giunto a buon ora , trovò effervi venuto 
un Gentiluomo Milanefe di Firenze a fpaflò* 
con un fuo compagno pur di Milano, eco 
cavalli, e fervidori, per vifitare quei luoghi 
fanti , dove fece penitenzia il devoto S. F ran- 
cico’ E perchè la fera dinanzi fi era fdruc- 
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cìolando aperto un piede , onde poi raffred- 
dato , la notte gli era cominciato a enfiare 
e dolere in guifa , che la mattina non fi po- 
teva muovere , ne per la pena toccarlofi a 
fatica , ficchè reftar nel letto gli convenne : 
e appunto per i conforti de’ frati voleva man- 
dare a Bibbiena per un medico , quando 
Maeftro Manente falutatogli, prima uditola, 
cagione del male di quel Gentiluomo , dille 
loro , che non bifognava mandare altrimenti 
per medici , e che dava a lui il cuore prima 
in termine di un’ottavo d’ora di levargli il 
dolore, e poi , che l’altro giorno vegnente fa- 
rebbe guarito affatto. Maeftro Manente an- 
cora chefolTe veftitoftrana mente, aveva bel- 
la prefenza nondimeno, e buona favella, di 
forte che il Milanefe gli credette , per la qual 
cofa facendoli egli arrecare dai Frati dell’olio 
rofato, e della polvere di mortine, fattogli 
prima la medicina dell’ aperto , e rimelTogli 
Follo al luogo fuo, gli unfe molto bene, & 
impolverogli il piede , a fafeiogliene ftretta- 
mente , gli fece rollare fubito il duolo , tanto 
che la notte colui dormì ripofatamente , che 
la notte palfata non aveva mai potuto chiu- 
dere occhi ; di modo che la mattina levatofì,. 
fi trovò libero in guifa , che egli pofava non 
pure il piede in terra , ma camminava age- 
„ A a ì volmcn- 
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volmente, fi che fatto fellare i cavalli , e be- 
vuto un tratto con i frati, donò due ducati 
di moneta al Medico, e fi parti per la volt^ 
di Firenze. Maeilro Manente allegro; fatto 
anche egli ca rità con i frati , tolle comiato- 
da loro , e prefe la via verfo Mugello per an- 
darfene alla fua villa , dove camminando ga- 
gliardamente giunfe la fera appunto, al tra- 
montar del, fole ; fi che chiamato ad alta vo- 
ce il lavoratore per nome, gli fu tolto da un 
eontadinello rifpolto, che egli era tornato in 
un altro podere difcofto un buon pezzo. Par- 
ve al Medico quella rifpolla llrana , non Q 
potendo dar pace , che la moglie fenzafuo 
confentimento gli avelTe dato licenza, e allo-, 
gato di nuovo ; pure a colui dilfe , che chia- 
malfe fuo padre , al quale fece intendere , 
come egli era amico grandiffimo dell’ olle 
fuo , e perciò Io pregava , che per la fera fof- 
fe contento di volergli dare alloggio. II con- 
tadino veggendolo vellito in quella foggia,, 
ebbe anzi che nò fofpetto , e non fi rifolve- 
va a rifpondere ; ma Maeltro Manente feppe 
tanto ben dire , e pervaderlo , che egli fu 
contento, e lo accettò , riconfortato che egli 
non gli vedeva arme addolfo , fatto avendo 
penfiero nondimeno di mandarlo alla capan- 
na ; così menatolo in cafa, fendo apparec- 
- • chiato 
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chiato il defco , cenarono magramente. Mae- 
ftro Manente deliberato di non fcoprifi , non 
dimandava di nulla in quanto al podere , e 
alla moglie, ma veggendo colà fopra una tavo- 
letta calamaio, e fogli, perciò che colui era' 
Rettore del popolo, chiefe da’ fcrivere , e fa- 
gli portato, fi che egli fece una lettera alla 
moglie brevemente , e voltatoli a quel conta- 
dinello giovane , dilfe : Io ti darò un carli- 
no , e vò che domattina per tempo tu vada a 
Firenze , e dia quella lettera in mano alla tua 
oftelfa , e farai pofcia quanto ella ti dirà. Co- 
lui con licenza del padre fu contento , e me- 
natone il Medico alla paglia, lo ferrò nel- 
la capanna. Maeftro Manente fopportando 
con pazienza, diceva feco fletto : domani 
mi ti caverai tu la berretta , & arai di gra- 
zia di fervirmi : e acconcioffi fra quella pa- 
glia il meglio che potette , attendendo a dor- 
mire. La mattina tolto che egli cominciò a 
biancheggiar 1’ aria, quel contadinello avu- 
to avendo la fera il carlino, e la lette- 
ra , prefe la via verfo Firenze , e giunfe in 
full’ ora del definare a cafa folle , e a Mona 
Brigida prefentò la lettera- di colui , la quale 
da lei prettamente aperta , le parve di co- 
nofcer la mano del fuo primo marito ; ma poi 
leggendola fu da tanto dolore , e da così fat- 
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ta maraviglia foprapprefa , che ella fu per 
venirli meno , e non Capeva in qual mondo, 
ella fi folle ; e domandato il contadinello del 
tempo , della ftatura , e dell’ effigie dell’ uomo,, 
ohe glie l’aveva mandata , li fece più mara- 
viglia, e maggior dolore gli venne, ficchè- 
fpacciatamente mandò la fante a bottega per 
Michelagnolo , il quale venuto, e letto la let- 
tera, fu anche egli della fua opinione , che 
quello f miglialle, anzi fuffe rutto miniatolo, 
fcritto di Maellro Manente , ma fapiendo di. 
certo lui efler morto , Capeva anco di certo. 

10 Ccritto efler d’ altra perCona , e difatto giu- 
dicò, colui eflere un mariuolp , il quale ten- 
tava di giuntarla per così llrana via, per- 
ciocché il contenuto della lettera, era quello:, 
che alla fua cariffima conforte faceva inten- 
dere, come doppo varii e Urani cali, flato, 
più d’un’ anno rinchiufo con paura tuttavia 
«fella vita , era finalmente per miracolo di Dio 
ufcito del pericolo, e che a bocca poi le rac- 
contarebbe particolarmente il tutto , e che. 
per allora le baflalfe Capere , come in villa fi 
trovava vivo , e fano , e le mandava pregan- 
do, che fubitamente fpargendo per Firenze 
la novella , gli mandafle la mula , il faione , 
de il palandrano da acqua , gli nivali groffi, e 

11 cappello, e che Cacche Capere al lavora- 
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tore nuovo , come egli era l'ofte , fendo Mae- 
ftro Manente fuo marito , acciocché fuflc 
aperto la cafa , per potere a fuo agio ripofa-* 
re la notte ,je che l’altra mattina per tempo 
ne verrebbe a Firenze a confolarla. Miche- 
lagnolo dunque collorofo , e pien di ftizza ri- 
fpofe in nome della donna , e fecegli una 
lettera che cantava , minacciandolo , fe tolto 
non fi andalfe con Dio , e che andarebbe laf- 
fufo , e darebbegli un carico di mazzate , a 
vi mandarebbe il Bargello : oltre che a bocca 
dilfe a quel villanello , che dicelTe a fuo 
padre , che lo caccialfe via con il malanno. 
Il contadinello li partì fubito , e Michelagno- 
lo li tornò a bottega , lafciando la Brigida do- 
lorofa, e piena di llupore. La mattina Mae- 
ftro Manente fen’ era andato a fpalfo infino 
all’ uccellatoio , che vi erano tre miglia da 
cafa fua , e fenza darli a conofcere all’ olle , 
che era fuo amico , anzi dicendo di elTere 
Albanefe, delinò feco allegramente ridendo,, 
e gongolando fra fe Itelfi , e dipoi la fera al- 
legrillimo, tornatofene verfo cafa, penfando 
fermamente d’avere a efler riconofciuto per 
padrone, aveva in animo di fare tirare il col- 
lo a un paio di capponcelli,. che la mattina 
«iveva veduto andar beccando fu per l’aia ; 
ina non lì tolto fu giunto , che il villanello * 

che 
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che era già tornato, fe gli fece incontro, é 
fenza riverenza , anzi con mala cera gli porfe 
la lettera , la quale non aveva foprafcritta , ne 
fugellatura,del che fi meravigliò a prima giun- 
ta , e contriftofle molto Maeftro Manente , e 
parvegli principio di dolorofo fine ; ma poi 
leggendola tutta quanta , per lo ftupore , e 
per la doglia rimafe attonito , e fbalordito , 
cotalchè ei non pareva ne morto, ne vivo. 
Intanto giunfe il vecchio lavoratore, che dal 
figliuolo per parte dell’ olle aveva avuto la 
imbafciata , e a colui diffe rigidamente , che 
facefle penfiero di alloggiare altrove per la 
fera, perciocché il padrone gli aveva fatto co- 
mandamento , che fubito ne Io mandalTe con 
Dio. Maeftro Manente dolorofo fuor di mo- 
do , fcntendo da colui darfe licenzia , dal 
quale all’ arrivo della lettera penfava di avere 
a elfere riconofciuto per fignore , umana- 1 
mente rifpofe, che fe ne anderebbe ; e dubi- 1 
tando di non efler diventato un’ altro , o che 
non fi trovafle pili d’un Maeftro Manente , 
pregò quél contadino , che gli dicelTe il nome 
del fuo ofte; dal quale gli fu rifpofto , che 1? 
chiamava Michelagnolo orafo , e la moglie 
Mona Brigida, a cui feguitando il Medico, 
domandò, fe quella Mona Brigida aveva avu- 
ti più mariti , e fe ella aveva figliuoli. Sì , 

rifpo- 
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rìfpofe il villano , ella^aveva prima un Medi- 
co , che fi faceva chiamare per quel eh' io 
n’odo Maeftro Manente , che dicono , che mo- 
rì di morbo , e lafciolle un figliuoletto , che ha 
nome Sandrino. Ohimè, foggiunfe il Medico , 
che mi dì tu ? e cominciollo minutamente a 
domandare d’ogni particolarità; ma il lavo- 
ratore gli rifpofe, che non gli fapeva dir al- 
tro, fendo di Cafentino , e tornato 1’ Agofto in 
fui podere. Maeftro Manente deliberato di 
non fe gli far conofeere per tale , perchè egli 
era ancora piu di due ore di giorno, lafcia- 
tolo , fi mife a camminare alla volta di Fi- 
renze , feco penfando , che la moglie , e i pa- . 
renti , credendoli per qualche Arano avvifo 
lui dovere efler morto , fi fuftero condotti a 
quel termine; perciocché molto bene cono» 
fceva Michelagnolo orafo ‘ compagno del co- 
gnato : e fra fe camminando di forza faceva 
mille penfieri , tanto che la fera affai ben 
tardi arrivò all’ofteria della Pietra al Mugna- 
io , lontana un miglio dalla Città ; fi ch e 
per la fera alloggiò quivi, dove folamentp 
mangiando una coppia d’uova affogate , fe 
ne andò al letto, nel quale di quà , e di là 
voltandoli, non potette mai chiudere occhi; 
ma levatoli la mattina per tempo , pagato 
V olle , pian piano fe ne venne a Firenze , e fe 
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ne entrò dentro nella guifa di (opra narratovi» 
talché non era conofciuto da perfona,anchora. 
che molti conofcenti , e fuoi amici rifcon- 
traffe per ftrada, fi che aggiratoli per mezza 
Firenze, venne a capitare nella via de’Folli 
e vide appunto la moglie, e’1 fìgliuolino entra- 
re in cafa , che tornavano dalla Meffa ; e fen- 
do certo, che da lei era flato veduto, ma non fat- 
to fegno alcuno di conofcerlo , mutò penfìero , 
e dove egli era venuto per favellarle , fe n’an- 
dò a S. Croce a trovare un Maeftro Sebaftiana 
fuo confeflòro , penfandok» dover effere buon 
mezzano , che la moglie lo riconofceffe , aven- 
do in animo di conferirgli ogni cofa , che gli 
era occorfo , e configliarfene feco ; ma diman- 
datone in Convento , gli fu rifpoffo , che egli 
era andato a dare a Bologna ; per la qual cofa, 
quali difperato non fapeva che farli : coli ag- 
girandoli per piazza , per mercato nuovo , e 
vecchio , e rifcontrato avendo fra gli altri co- 
jiofcenti , e amici il Biondo fenfale , Fèo 
tamburino , Maeftro Zanobi della Barba 
Leonardo fellaio, e da neftuno flato ricono- 
fciuto , se n’era mezzo fbigottito. Pure fenda 
già ora di definare , fe ne andò alle Bertuc- 
ce , dove faceva il vino Amadore già fuo 
amiciflimo , a cui chiefe di grazia di voler la 
mattina definar feco , e così fece ; ma nell*" 

ultima 
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ultimo del definare gli diffe Amadore, che 
gli pareva averlo veduto altra volta , ma che 
non fi ricordava già dove ; al quale Maeftro 
Manente rifpofe , che era agevol cofa , fendo 
egli fiato gran tempo in Firenze , e con Maef- 
tro Agoftino alle ftufe di Piazza Padella , do- 
ve venendo da Livorno, e non gli piacen- 
do il navicare , voleva ritornarli a Ilare : e 
così di una parola in un’ altra ragionando di 
varie cofe , fornirono di definare , e fenza 
efferfi dato a conofcere , accordato folle , fe 
n’andò Maeftro Manente dolorofo , e quali 
ftupito , che colui non l’avelTe riconofciuto , 
deliberato di favellare la fera a ogni modo 
alla moglie. E così fi trattenne a fpalfo tanto 
che gli parve otta , e fe ne venne a cafa fua , 
che erano ventitré ore, e mezzo, e picchiato 
forte due volte l’ufcio , fi fece la Donna a ve- 
dere chi era : a cui rifpofe il Medico , fon ’io 
Brigida mia cara, apri. E chi fete voi?Sog- 
giunfe colei. Maeftro Manente per non avere 
a favellar forte , di modo che udiffe tutta la 
vicinanza , rifpofe : vien giufo, 8c intenderailo. 
La Brigida fentendo la voce, e parendogli an- 
che al vifo Maeftro Manente , ricordatali della 
lettera, non volle andare a baffo altrimenti, du- 
bitando di qualche cofa ftrana , e diffe a colui : 
ditemi di coftì chi voi liete, e ciò che«roi cer- 
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cate. Non Io vedi tu ? rifpofe il Medicò. SoilA 
Maeftro Manente il tuo vero, e legittimo fpo- 
fo, & te cerco, che Tei mia moglie. MaeltrO 
Manente mio fpofo non fetc Voi già , perche 
'egli è morto , e fotterrato , difle la Donna. Co- 
inè Brigidà , morto ? io non morii mai , rifpofe 
il Medico , e foggiunfe : aprimi di grazia , non 
ini conofci tu, anima mia dolce, fon ’io però 
fi trasfigurato ? deh aprimi * fe tu vuoi , e ve- 
drai eh ’io fon vivo. Eh che , feguitò la Bri- 
gida, voi dovete elfer quel trillo, che mi fcri- 
vefte la lettera ieri mattina ? andatevi con Dio 
in malora, che fe il mio marito vi ci trova , guai 
ta voi. Erafi ragunato nella via già un monte di 
perfone per volere intendere quella novità, fat- 
tili tutti i vicini intorno alle fineftre , ognuno 
diceva la fua. Onde Mona Dorotea pinzochera, 
che le flava dirimpetto a corda, difie alla Brigi- 
da, avendo intefoda primo ogni cofa : guarda» 
figliuola mia, che quella farà l’anima del tuo 
Maeftro Manente , che andarà quivi oltre facen- 
do penitenzia, e però lofomiglia tutto al vifo, 
e alla favella ; chiamala un poco , domandala , 
c fcongiurala , fe ella Vuole nulla da te ; per 
la qual cofa la Brigida credendolo mezzo 
mezzo, cominciò con voce pietofa a dire : Oh 
anima devota , hai tu nulla fopra cofcienzia ? 
Vuoi tifi’ Ufizio de’ morti ? hai tu a fodisfarc 
' voto 
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Voto niuno ? dì pur ciò che tu vuoi , anima be- 
nedetta , e vatti con Dio. A Maeftro Manen- 
te , ciò udendo, venne quali voglia di ridere , 
.dicendo pure, che era vivo, 8c che ella gli 
aprilFe , che voleva certificarla ; ma colei fegui. 
tando di domandare , fe ella voleva le mede 
di S. Ghirigoro , e fegnarfi , e così Madonna 
Dorotea diceva anch’ ella : anima d’iddio, fe 
tu fei nel purgatorio , dillo , che la tua buona 
moglie piglierà per te Giubbileo, ecavcratre- 
ne : e facendoli i maggior crocioni del mondo, 
diceva a ogni poco requitfcat in pace ; di modo 
thè quivi intorno ognuno fi cominciò a fegnarc, 
e difcoftarfi, e Ilare in cagnefco,che già vi fi era 
ragunato un nugolo di popoli. Laonde veg- 
gendo il Medico , che la Brigida più non l' as- 
coltava , anzi con la pinzochera infiemc faceva 
un fegnarfi , e un cinguettare maravigliofo , de- 
liberò d’andarfene , perciocché la gente rinfor- 
zava tuttavia, e dubitava di non ricevere anche 
qualche male fcherzo ; e fenz’altro prefe la llra- 
da verfo S. Maria Novella di buon palio , tal- 
ché tutte quante le perfone da quella parte 
fegnandofi a più potere, fi dierono a gridare, 
C a fuggire , non altrimenti che fe da dovero 
avellerò veduto un morto rifufcitare. Per Ip 
che Maellro Manente voltato dove Hanno ora 
iSommai , la dette per la via del Moro, e a 
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mezzo volgendo per quelle viuzze quali cór^ 
rendo , perciocché gli era buiccio , fece tanto 
che egli arrivò da S. Trinità, e indi per Porta 
roda fe n’ andò alle Bertucce, tuttavia guardan- 
do fe gli veniva dietro il popolo ; e malcon-^ 
tento , non avendo altro rimedio , penfava d* 
andarfene la mattina , e di ricorrere al Vicario. 
Ma volendo far prova , fe Burchiello tanto 
fuo amico , è il Biondo lo riconofcelfero , 
dille ad Àmadore , poftoli in mano parecchi 
adenti , che arebbe caro la fera , fe folTe pot- 
abile , di dar cena a Burchiello , e al Biondo 
fenfale in fua compagnia. Sì, farà bene , rif-*- 
pofe Tolte , lafcia pur fare a me : e dato ordino 
alla cucina , prefo il mantello , fe n’andò a S. 
Giovanni , dove trovò il Biondo , e menollo 
feco, dicendo che voleva la fera darli cenain 
compagnia d’ùn foreftiero, e di Burchiello, 
il quale trovarono a Cafa e bottega nel Garbo , 
con cui poche parole bifognarono a fvolgerlo , 
perciocché come gl’ intefe d’avere a cenare a 
macca , n’ ebbe più voglia di loro , fi che all’ 
un ora fi trovarono tutti nelle Bertucce , fendo 
là d’Ottobre vicino all’ Ognilfanti. Burchiello 
a prima giunta gli parve di riconofcere Mae- 
ftro Manente , maggiormente udendolo poi 
favellare , il quale a Burchiello fece gradili-» 
ma accoglienza , dicendoli, come della fua 

fama 
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fama imìamorato , per trovarli feco era fiato 
forzato di richieder l’ofte che Io invitafle a 
cena , e darli in compagnia il Biondo , tanto 
buon compagno, e tanto fuo amico. Burchiello 

10 ringraziò affai , e coli in una ftanza fepara- 
ta , e ordinata per loro , lì miflero a tavola , 
dove per afpettar certi pippion grollì , e tordi* 
che li ftagionaffero , entrarono in varii ragio- 
namenti, ne i quali Maeftro Manente compose 
loro una favola della vita fua , e come folle 
quivi capitato. Aveva già Burchiello detto al 
Biondo , che non aveva mai veduto , vomini 
fomigliarli tanto, quanto facevano lui e Maef- 
tro Manente ■ e li foggiunfe : fe io non fapelfi 
di certo lui efler morto, direi che e’ folle Heffò 
fenza dubbio alcuno : e il fimile confermava 

11 Biondo. Intanto l’ofte , fendo già ogni cofa 
in ordine, fece venire l’infalate e'1 pane cor» 
due lìafehi di vino , che fmagliava. Sicché Ia- 
fciati i ragionamenti , li dierono a mangiare, 
fedendo di dentro Burchiello , e Amadorc , e 
di fuori Maeftro Manente , e’1 Biondo ; e così 
cenando teneva Burchiello fempre l’occhio 
addoffò al Medico, e nel bere la prima volta 
li vide fare l’ufanza di Maeftro Manente, che 
fempre due bicchieri beeva pretto alla fila in 
sii l’infalata , e dopo l’annacquava ogni volta ; 
di che H maravigliò fuor di modo : ma poi 
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Venendo i pippioni, e i tordi in tavola, dovè 
al primo tratto fpiccò a quelli , e' m&ngiofii I 
tapi, i quali fommamente gli piacevano di 
tutti quanti gli animali , fu tutto quanto ten- 
tato di fcoprirli , pur poi fi riflette per certifi- 
carli meglio. Ora venendone le frutte, che 
furono pere fementine , uve fancolombane * 
e raviggiuoli bellilfimi , fu certo affatto ; per- 
ciocché il Medico mangiato pere , e uve fola* 
inente aveva fornito la cena , fenzà avere mai 
tocco raviggiuoli , ancora che coloro gliene 
avellerò lodati affai , come colui che non ne 
mangiava , avendoli tanto in difpetto, e a 
fchifo , che prima arebbe mangiatoli delle 
inani : il che fapeva ottimamente Burchiello ; 
fi che certiflimo oramai , quali ridendo li 
prefe la mano finiftra, e mandatoli alquanto int 
fufo la manica della camiciuola , li venne a ve- 
dere rafente il polfo una voglia di porco falva- 
tico ; onde dilTe ad alta voce : tu fei Maeftro 
Manente, e non puoi piu nafconderti, e gittatoli 
fe braccia al collo , l’abbracciò , e baciollo. 
Il Biondo, e l’Ofte fpaventati, e ritiratili 
alquanto indietro , iftavano a vedere quel che 
diceva colui , il quale rifpofe : tu folo , Bur- 
chiello , tra tanti amici , e parenti mi hai rico- 
nofciuto : Io fono , come tu hai detto , Maeftro 
Manente, e non morii mai » come crede mo- 
. ‘ / gli ama. 
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gliama , e tutto Firenze. Erano coloro diven- 
tati bianchi come cenere; Amadore fi regna- 
va , e '1 Biondo gridando fi voleva fuggire , 6 
ne temevano come fi fa delli fpiriti , e de* 
morti , quando fi vedeflero rifufcitati ; ma 
Burchiello dilfe loro , non abbiate paura » 
palpatelo , e toccatelo , li fpiriti , e morti non 
annone polpe, ne offa, come vedete aver’a 
lui , oltre eh’ egli ha mangiato , e bevuto in vo- 
ftra prefenza. Maeftro Manente diceva pure , 
io fon vivo, non dubitate, non temete fra- 
telli , che io non ho già mai provato la morte » 
« di grazia afcoltatemi , che io vi voglio far 
fentire una delle più maravigliofe cofe , che fi 
udilfero giammai poiché fu chiaro il fole : e 
con Burchiello tanto fece , e dilfe , che folle , 
e’I Biondo fi rialficurarono un poco. Onde 
chiamati i garzoni , e fatto levare via di ta- 
vola ogni cofa , eccetto che il vino , e finoc- 
chio , e detto loro che cenalTerò , e non ve- 
nilfero fufo altrimenti , fe non fodero chia- 
mati per commiffione di Burchiello , ferrato 
l’ufcio molto bene attentamente afcoltando 
tutti defiderofilfimi d’udir cofe nuove , comin- 
ciò a favellare Maeftro Manente , e fattoli da 
principio poich’ egli fu Iafciato addormentato 
in fui pancone , ordinatamente raccontò tutto 
quello che per infino allora gli era interve- 
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auto , talché più volte gli avea fatti maravl- 4 
gliare , e ridere infieme. Ma poi ch’egli ebbe 
fornito il fuo ragionamento , Burchiello, che 
era cima d’uomo , fubito dille : quella è Hata 
tfama del Magnifico Lorenzo. Coloro tutti fi 
contrapponevano , dicendo ciò elferfi avve- 
nuto per via di llreghe , e di malia , e per forza 
d’incanti. Ma Burchi elio ltando nel fuo pro- 
pofito diceva pure , ognuno non conofce quel 
cervello : non fapete voi , ch’egli non comin- 
cia imprefa , che egli non finilca , e non ha 
mai fatto difegno che egli non abbia colorito ? 
e non gli venne mai voglia , che e’non fe la 
cavalfe ? egli è il diavolo 1 aver a far con chi 
sà , può , e vuole , e feguitò , rivolto a Màe- 
ftro Manente , io me l’indovinai Tempre , per 
che egli ti avelfe a fare una burla limile , dall’ 
ora in quà , che dicendo feco improvifo a Ca- 
reggi , tu li facelti quella villania : Maeftro 
Manente, i Principi fon Principi, e fanno di così 
fatte cofe fpelTo a’ noftri pari , quando voglia- 
mo Ilare con elfo loro à tìi per tu. Il Medico 
lì fcufava , con dire , che le Mufe anno il cam- 
po libero , e che aveva mille ragioni , ma 
confiderando la cola in fe , e le parole di Bur- 
chiello ne venne a dubitar», e crederle un 
certo che. Ma poiché elfi ebbero per buono fpa- 
zio ragionato fopra i cali di Maeftro Manente „ 

‘egli 
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egli li fece narrar da loro tutto quello , che 
era feguito intorno alla pelle, e all’uomo che 
in vece di lui era di cafa fua ufcito morto col 
gavocciolo nella gola , della qual cofa non fi 
poteva dar pace , e coloro vi li aggiravano di 
cervello , ne Burchiello vi poteva trovare fti- 
va ; ma nella fine facendofi tardi , chiefe pa- 
rere e configlio con eflo loro Maeftro Manente, 
in che modo fi avefle a governare di quella in- 
voltura , parendoli troppo Urano avere a per- 
dere le carni , e la roba ; ma poiché , molte 
vie, e modi da coloro trovati furono , relloro- 
no , che il Medico fe ne doveffe andare in Ve- 
fcovado ; nell’ ultimo prefo l’uno dall’ altro li- 
cenzia , Maeftro Manente fe n’andò a Ilare con 
Burchiello , perciò che gli altri non erano ben 
ben chiari , e avevanne anzi che nò , un pò di 
pauriccia. In quello ftante era tornato a cafa 
Michelagnolo, e dalla Brigida avuto raggua- 
gliò di tutto il feguito , affermandoli di certo 
averle paruto fentire la favella, e vedere il 
vifo di Maeftro Manente , che fi conformava 
colla opinione di Monna Dorotea, che ella fufle 
l’anima fua , che avelie bifogno di qualche 
bene per ufeire di purgatorio. Che anima , 
che purgatorio di tu? rifpofe Michelagnolo, 
balorda ; coftui è un trillo , e un mariuolo , e 
facefti da fa via a no» gli aprire. Pur maravi- 
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gliofo fuor di modo , non fi poteva immagina- 
re , a che fine colui fe lo facelfe , e dove egli 
fi volefle nell’ ultimo riufcire ; ogn’ altra cofa 
(limando , fuor che Maellro Manente potelfe 
edere mai rifufcitato , e vivo , e per fermo 
teneva , che colui non fendoli riufcito il primo 
difegno , non fi dovefle lafciar più rivedere. 
La mattina a buon’ora avendo Burchiello 
fatto levare Maeftro Manente , la prima cofa 
li fece lavar la teda , e raderlo fecondo l’ufan- 
za di quei tempi , e dipoi veftito dal capo ai 
piedi de’fuoi panni , che parevano proprio 
(lati tagliati a fuo doflò , fe ne ufcì feco fuori 
per farlo vedere , e conofcere alla gente , an- 
dato a Santa Maria del Fiore , alla Nonziata 
in mercato vecchio , e nuovo., e in piazza , fu 
veduto da tutto il popolo, e da molti conofciu- 
to , e fattoli motto , fendofi di già fparfa la fa- 
ma per bocca del Biondo , e d’Amadore , com’ 
egli era vivo , e rivoleva la moglie , e la roba. 
Avevanlo veduto Niccolaio, e Michelagnolo, 
& era veramente paruto lor dedo, pur rapen- 
do , eh’ egli era morto , fi riconfortavano che 
egli non poteva edere ; 8c avendo intefo , co- 
me fe nc voleva andare in Vefcovado, s’erana 
apparecchiati alla difefa , Se erano andati alli 
Uffiziali della Pelle , allo libro della Sagreflia 
di Santa Maria Novella , allo fpeziale donde 
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H levò la cera, ài becchini , e alla vicinanza , 
e fattoli far fede , come Maeftro Manente in . 
cafa fua era morto di morbo , e fotterato. 1 Era 
per Firenze quello fatto a tutte quante le per- 
fone maraviglialo, e molti, che l’avevano vedu- 
to andare alla foffa, rellarono llupiti , temendo 
di qualche cafo Urano. Maeftro Manente, poi 
che egli fu tornato a cafa, e ch’egli ebbe delina- 
to , fe n’andò con Burchiello in Vefcovado , e al 
Vicario contò tutta la querela, nella fine della 
quale chiedeva di riavere la moglie. 11 Vicario 
parendoli cafa maravigliola , per intenderne 
la verità , fece citare l’altra parte , lìcchè uden- 
do le ragioni di Niccolaio , e di Michelagnolo* 
e veggendo tante fedi , e di tanti uomini da 
bene , rimafe Ibalordito , e confufa , e poiché 
in tal caufa vi lì èra intervenuto uà morto» 
non potendo rinvenir , ne dall’ una parte , ne 
dall’altra chi egli 11 fufle fiato, ne come en- 
trato in cafa del Medico , ebbe per certo , che 
tra loro fofle nato omicidio , e lo fece fegreta- 
mente intendere atti Otto, i quali prettamente 
mandatali la famiglia , li trovò , che queftio- 
navano ancora , lì che tutti li» prefe , da Bur- 
chiello in fuori , e ne li menò al bargello. La 
mattina poiché l’Uffizio fu ragunato , fi fecero 
il primo tratto venire innanzi Maeftro Manen- 
te» e cominciaronlo a minacciare afpramente 





3 9 i Terza Ceka' 

dì volerli dare della fune , fe non dicelTe loro tà 
verità; per la qual cofa Maeftro Manente fattofi 
da principio, diurnamente per infino alla fine, 
difie loro tutto quello , che gli era intervenu- 
to , di maniera 'che da fei volte in fu gli aveva 
fatti ridere ; dipoi fattolo rimettere in prigione, 
mandarono per Niecolaio , il quale raccontò 
loro la verità di quanto egli fapeva , e da Mi-, 
chelagnolo intefo anco il limile, e percertifi- 
cazione delle loro parole inoltravano le fedi , 
penando certo che’l morto fulfe fiato Maeftro 
Manente. Ma fentendo gli Otto del Servigiale 
che v’era fiato a governarlo , e a fmorbar la 
cafa, fi penfarono poter trovare il bandolo 
agevolmente di quella matalfa fcompigliata , e 
mandarono di fatto unlor famiglio correndo a 
Santa Maria Nuova per lui ; ma dallo ftelfò 
famiglio intendendo poi come il detto Servi- 
giale avendo fatto' quiftione con un altro , e 
feritolo con un paio di forbice nel vifo , fe n’era 
per paura di Meffere andato con Dio, ne mal 
s’era faputo dove fi fuffe arrivato, rimafero 
più confufi che prima. Vedete fe alle beffe fuc- 
c effe ogni cofa felicemente ; Laonde gli Otto 
fatto rimettere coloro in prigione , commeffero 
ai loro miniftri, che diligentemente rifcontraffe- 
ro quelle fedi , e per quanto fi poteva, ricer- 
^affero ancora , fe Maeftro Manente aveva 

dettQ 
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detto la verità , i quali in capo di due o tre 
giorni rapportarono , come tutti avevan detto 
il verù ; per la qual cofa l'Uffizio ne flava mah- 
contento, e piti meravigliofo che mai. In qucfto 
tanto Burchiello per aiutar Maeftro Manente, 
aveva trovato a cafa uno de’ principali di quel 
Magiftraro, e fuo,e del medico graifdiffimo ami- 
co, e narratogli come quella era trama del Ma- 
gnifico Lorenzo , e come tutto fatto aveva per 
fare al Maeftro quella bella beffa , e diffegli a 
che fine , e per più ragione inoltratogliene , ’ 
fece tanto , che Io tirò nella fua opinione , 
conchiudendo fra fe , che per niuno altro mo- 
do , che per via di Lorenzo non poteffe in 
Firenze edere intervenuto un cafo limile ; per 
la qual cofa parlando una mattina nell’ Uffizio 
fopra quella caufa, dilfe che li pareva fuffe 
bene fcriverne al Magnifico, che fi trovava al 
Poggio , e rimetterla in lui , per lo elfere que- 
rela tanto intricata , e malagevole a darvi fen- 
tenzia fopra che buona fulfe. Piacque a tutti 
quanti fommamente quello fuo parere, dicen- 
do , che oltre l’averne egli piacere grandiffi- 
mo, e’ ferà appunto giudice ottimo di fi fatte 
caufe ; coli d’accordo commifero al Cancel- 
liere, che d’ogni cofa per nifi no allora occorfa 
incorai’ caufa minutamente lo ragguaglia (Te , 

C come la lite era rimeifa nella fua Magnificen* 
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za , e tanto fu fatto , e il giorno me delìmò 
mandarono la lettera , e fattili venire i pri- 
gioni innanzi , comandarono loro , che niuno 
filile ardito d’appreffarfi a cento braccia nella 
via de’ Folli , ne di favellare alla Brigida fotto 
pena delle forche , infino a tanto che la lite 
non filile giudicata , la quale avevano rimefla 
nel Magnifico, che tolto farebbe nella Città , 
e fi licenziarono : i quali pagato le fpefe , fe 
n’andarono alle lor faccende, fperando cia- 
scuno che la fentenza dovelTe venire in fuo fa- 
vore. Sendofi dunque quella cofa divulgata per 
tutto Firenze, ogn’ uno faceva le maraviglie, 
e la Brigida niella , e malcontenta quanto ella 
poteva , le pareva mill’ anni di vederne la fine. 
Maeltro Manente tornandoli con Burchiello , 
attendeva a medicare , e così gl’orafi all’ arte 
loro. Il Magnifico avendo avuto la lettera de- 
gli Otto , aveva tanto rifo , e tanto , che gli era 
fiato una maraviglia , parendogli che la burla 
a velie avuto più bello e lieto fine mille volte , 
che faputo non fi farebbe immaginare, e n’ebbe 
un allegrezza a cielo. Ma poi in capo a otto , 
o dieci giorni tornato in Firenze, andò il gior- 
no medcfimo Maeltro Manente per vifitarlo * 
ma non potette aver’ udienza , & il fimile era 
intervenuto agli orai j il fecondo giorno poi 
vi ritornò Maeltro Manente , e lo trovò appun- 
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io a tavola , che appunto aveva fornito di de- 
gnare : alla cui giunta il Magnifico dentro tutta 
lieto , moftro di fuori flupore , e maraviglia 
grandiflima , e diffe con alta voce : Maeftra 
Manente, io non credetti vederti mai più, 
avendo intefo per cofa certa, che tu eri morto, 
ne ancora fono certificato affatto fe tu fei deffo» 
o un altro , o fe hai addoffo qualche corpo 
fantaftico. Il medico con dir, che non era mai 
morto , e che era quel medefimo che Tempre 
mai fu, voleva pure accoftandofi inginocchiar- 
fi per baciarli la mano ; quando il Magnifico 
dilfe : fta difcofto , balliti per ora , che fe tu fei 
Maeflro Manente vivo , e vero , tu fia il molto 
ben venuto , fe altrimente, il contrario. Il Me- 
dico volle allora cominciare a narrarli il cafo, 
ma Lorenzo li diffe , che non era tempo allora, 
p poi foggiunfe : ftafera dalle vintiquatro ore 
in là t’afpetto in camera per udire le tue ra- 
gioni , e così ancora gli fece intendere che vi 
farebbono gli avverfarii fuoi. Maeflro Manen- 
te ringraziatolo , riverentemente prefe da lui 
licenza, e ritornatofene a cafa, d’ogni cofa rag- 
guagliò Burchiello , il quale fra fe ridendo 
diceva t io sò , cfic l’è come fi dice , caduta in 
grembo al zio ; vedete il Magnifico arà la Paf- 
qua in domenica ; pure dubbiofo ancora non 
fapeva immaginartene la fine. Venne la fera 

intanto , 
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intanto , e gli orafi avendo avuto coman- 
damento di rapprefentarfi , erano già com- 
pariti , e patteggiavano per le logge afpet- 
tando d’effer chiamati , quando arrivo Mae- 
ftro Manente , la qual cofa avendo intefo 
Lorenzo , fe n’andò netta camera princi- 
pale in compagnia d’alquanti cittadini, e 
primi di Firenze , tutti amici , e conofcenti 
del medico , e fatto intendere alle parti , lece 
prima metter dentro Niccolaio , e poi Miche- 
lagnolo , e polli tutti a due infierne, e udite 
le loro ragioni , e veduto le fedi , feciono fem- 
bianti grandiUìmi di maravigliarli ; nell’ ulti» 
mo andati fuori , entrò dentro Maeftro Ma- 
nente , il quale fattofi da capo, ordinatamente 
raccontò loro il vero di quanto gli era occorfo 
fenza levarne, o porvi niente ; della qual cola 
tutti coloro, che udienoinfieme col Magnifi- 
co avevano fatto le maggior maraviglie , 8e 
le maggiori rifa del mondo , ne per lo molto 
meravigliarli , e ridere cbeavettero fatto , non 
fi potevano contenere di non fi meravigliare , 
ne di non ridere , ma poiché Lorenzo ebbe 
fatto ridire a Maeftro Manente la cofa due, o 
tre volte , fece chiamar dentro gli orafi , e per 
un pezzo ebbe il piu bello , e ’l maggior patta- 
tempo , che egli aveffe alla vita fua, percioc- 
ché infocolati, e adirati, fi erano dette villa- 
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nk da cani ; intanto comparfe quivi il Vicario, 
avendolo mandato a chiamare il Magnifico , lì 
che da tutti fattoli riverenzia , fe lo mille Lo- 
renzo a federe a canto , e feguitò di favella- 
re coìì dicendo. Metter lo Vicario , perchè io 
sò, che voi fapete la differenza, che anno 
fra loro quelli uomini da bene, come colui, 
che l’avete udita, non illarò a replicarvene 
altro , fe non che fendo io fiato eletto dalli 
fpettafcili Signori Otto giudice di quella , al- 
tro non mi retta a doverne dare la fenten- 
za , fe non chiarirmi , che Maefiro Manen- 
te non morilfe mai , 8c che quello , che 
noi aviamo , non lìa qualche corpo fantafti- 
co incantato, o qualche fpirito diabolico, il 
che a voi s’appartiene di vedere , e d’intende- 
re : oh in che modo? rifpofe il Vicario: di- 
rovvelo io , foggiunfe Lorenzo , e ditte ; col 
farlo fcongiurare a certi Frati , che cavano li 
fpiriti, con metterli addotto reliquie appar- 
tenenti alle malie. Bene avete parlato, ri- 
fpofe Metter lo Vicario ; datemi tempo fei , 
o otto giorni a provedere , e fe di poi egli 
reggerà al martello , li potrà lìcuramente met- 
ter per vivo , e per detto. Voleva Maefiro 
Manente ripigliare le parole, quando il Ma- 
gnifico confermato la intenzione del Vicario, 
c detto che come avelie fatto l’efperienza, 

che 
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che fentenziarebbe , fi levò in piedi , e liceh* 
ziato ognuno , fe n’ andò con quelli Gentiluo- 
mini , che erano feco a cena , ridendo , e mot- 
teggiando Tempre di quella cola llravagante» 
L’ altro giorno il Vicario , che era buono e 
devoto criftiano, e dolcifiimo religiofo, fe- 
ce intendere a tutto 1’ Arcivefcovado > a pre- 
li , e frati , thè averterò reliquie bone a far 
fuggir diavoli , e a cacciar fpiriti , che fra fel 
giorni le conduceflero in Firenze in S» Ma- 
ria maggiore fotto pena della fua indignazio- 
ne. Per la terra allora non fi parlava d’altro, 
fe non di quella novità , e così agli orafi , co- 1 
ioe a Maeftro Manente pareva mill’anni di* 
efleme fuora. Lorenzo in quello mentre ave- 
va fatto venire in Firenze Nepo vecchio da 
Galatrona, ftregone , e maliardo in quei tem- 
pi eccellentilfimo , e fattogli intendere quello 
che avea da fate , Io teneva in Palazzo per 
fervifene ad ora , e tempo. Erano già della 
Città, e del contado comparite in S. Maria 
maggiore tante reliquie , che erano meravi- 
glia. Già venuto il giorno deputato , Maeftro 
Manente comparito , non s’afpettava fe non 
il Vicario, il quale doppo Vefpro venne ac- 
compagnato da forfè trenta religiofi e’ pili 
reputati di Firenze , e portoli nel mezzo del- 
la chiefa a federe fopra una Tedia prepara- 
tali , 
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tali , fi fece venire innanzi Maeftro Manen- 
te, e porlo ginocchioni, ma poiché da due 
Frati di S. Marco gli fu cantato fopra Van- 
geli , falmi , inni , orazioni , e gittatoli ad- 
doffo acqua benedetta, e incenfo di mano 
in mano , e preti , e frati gli fecero toccare 
le loro reliquie , ma ogni cofa era in vano > 
perchè il Medico non fi mutava di nulla, 
anzi facendo riverenzia a tutti quanti , ringra- 
ziava Iddio , e raccomandavafi al Vicario , che 
oggimai lo liberaiTe. Era la chiefa piena, 
e pinza per ogni verfo di perfone , che tutte 
afpettavano le meraviglie, quando un Fra- 
tacchione , che era venuto da Valombrofa , 
giovane , e gagliardo , e cavatore di fpiriti per 
'éccellenzia , fattoli innanzi , dille : lafciate 
fare un poco a me , che tofto vi dirò s’egli è 
fpiritato , o nò ; e legatoli molto ben le mani, 
gli meffe addoflò di nuovo il mantellino di S. 
Filippo , e li cominciò a domandarlo , e fcon- 
giurarlo, e il Medico Tempre rispondergli a 
propofito , ma perchè in quella Scongiurazio- 
ne il Frate diceva cofe da far ridere le pie- 
tre, venne per difgrazia a Maeftro Manente 
ghignato un pochetto ; per lo che il Frate . 
Subito dilTe , io l’ho ! e detteli due ceffatoni da 
maeftro : fe’ uno , difle , nimico di Dio , tu ti 
hai aufcire a ogni modo, Maeftro Manente 
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non gli pareva giuoco , e gridava pure : fcon-< 
giura quanto tu vuoi; ma quel Fratacchion© 
dandogli tuttavia pugna nel petto , e nei fian- 
chi diceva pure : Ahi fpirito maligno , tu. 
n’ufcirai a tuo difpetto. Il Medico non poten- 
' do aiutarli con altro che con la lingua , gri- 
dava : ahi Frataccio traditore? a quello mo- 
do fi fa agl’ uomini da bene? non ti vergo- 
gni , poltrone , ubriaco , battere in quella 
guifa un mio pari ? per lo corpo , ch’io me 
ne vendicherò. Il Frate fentendolo beftem- 
miare , fe gli avventò addoffo , e gittatolo in 
terra , gli pofe i piedi fui corpo , e le mani 
alla gola , e lo arebbe affogato , fe non che 
Maeitro Manente fi cominciò a raccomandare 
per l’amore di Dio ; onde Melfer lo Frate le-^ 
vatogli ternani da dodo, penfò che egli vo- 
lefTeufcire, e cominciolli a dire, che fegno 
mi darai tu ? allora il Monaco , che per com- 
miffione del Magnifico era con Nepo in chie- 
fa venuto , e mefcolatofi fra la gente , gli dif- 
fe che gli era tempo. Subito Nepo gridando 
ad alta voce difl’e : decollatevi , decollatevi^ 
uomini da bene, fatemi largo, che io vengo per - 
favellare al Vicario, e per ifcoprire la verità. 
Sentita quella voce , e udite le parole , e 
veduto l’afpetto dell’ uomo , il quale era gran- 
de della perfona, e ben fatto di carnagio- 
ne 
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ine tanfo uKvigna, che pendeva in bruno, 
•aveva il capo calvo , il yifo affilato , e maci- 
lente , la barba bruna e lunga per infino aì 
petto , e veftito di rozzi , e ftravàganti panni, 
ogn’uno ripieno di maraviglia , e di paura gli 
diede volentieri la ftrada, tanto che condottoli 
innanzi al Vicario * fece levare quel Frate 
d’intorno a Maellro Manente, che gli parve 
rifufcitare , e di poi parlò in quella guifa , di- 
cendo : Acciochè la verità , come piace a Dio, 
iìa manifella a tutti , fappiate , come Maellro 
Manente così non morì mai , e tutto quello 
che gli è intervenuto , è fiato per arte magi- 
ca , per virtù diabolica , e per opra mia, che 
fono Nepo di Galatrona, il quale fo fare alle 
demonia ciò che mi pare e piace. E così io 
fui quello, che lo feci, mentre che egli dor- 
miva in S. Martino * portar da i diavoli in un 
palazzo incantato, e nel modo appunto che 
da lui avete udito , io tenni per infino che 
una mattina in fui far del giorno, Io feci la- 
nciare nei bofchi di Vernia ; avendo fatto a 
uno fpirito folletto pigliare un corpo aereo 
fìmile al fuo , e fingere che fufle Maellro Ma- 
nente ammalato di pelle, e finalmente mor- 
toli, fu in vece di lui fotterrato; onde dipoi 
ne nacquero tutti quanti quegli accidenti , che 
ypi vi fapete : ' tutte quelle cofe ho fatto fare 
a Ce i» 
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io per far quella burla, e quello fcoriio * 
Maeftro Manente, in vendetta duna ifigm* 
ria ricevuta già nella Pieve a S. Stefano da fuo 
padre , non avendo potuto mai valermene fe- 
co per cagione d’un breve, il quale egli por- 
tava Tempre addoflò, in cui era fcritta l’Ora- 
zione di S. Cipriano ; e perchè voi cono- 
fciate , che le mie parole fono verilfime , an- 
date ora a fcoprire l’avello , dove fu fotter- 
rato colui , che fu creduto il Medico, e fe voi 
tion vedete légni manifefti della verità di 
quel che io v’ho favellato, tenetemi per un 
bugiardo, e per un giuntatore , e fatemi 
mozzare il capo. Erano il Vicario , e tutte 
f’altre perfone Hate attentiflime al colui ragio- 
hamento , e Maeftro Manente collorofo, e pien 
di paura Io guardava a ftracciafacco , e come 
trafognato: e così tutto il popolo gli teneva 
gl’ occhi addolfo. Per la qua! cofa il Vicario 
volendoli chiarire affatto , e veder la fine di 
quella girandola, impofe a due Frati di S. 
Marco, e a due di S. Croce, che andaffero 
prettamente a fcoprire quel benedetto avel- 
lo , i quali tolto mettendoli in via , furono da 
jnolti altri Frati , e Preti , e Secolari in gran 
numero feguitati. Nepo fi era reftato in Chie- 
fa preffo al Vicario, e al Maeftro Manente , i 
quali mezzo mezzo impauritine , non fi arri- 

fchia- 
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{chiavano a guardarlo fifo in volto , dubitane 
do colla maggior parte degli uomini , che vi 
erano prefenti , che egli non fufle un’ altro 
Simon Mago, o un nuovo Malagigi. Intanto 
camirtattdo erano giunti i Ftati , e l’altra gen- 
te in fui fcimiterio di S. Maria Novella, e fatto 
chiamare il fagreftano * fi fecero irtfégnare 
l’avello i nel quale fi penfavano fulle fiato 
feppellito il corpo del Medico. Aveva la mat- 
tina innanzi giorno un ora il Monaco pec 
commèflione del Magnifico arrecato da Careg- 
gi un colombo nero come la pece , il più fie- 
ro , e il maggior volatore che fi fufle veduto 
mai ; e fi bene fapeva ritrovar la colombaia, 
che gli era tornato fino d’Arezzo , e da Pifa , 
il quale guardato che nelfunólo vedefle, l’ave- 
Va melfo in quella fepoltura , la quale egli 
conofceva benilfimo , e riferratala poi di mo- 
do , che pareva che ella fufle fiata dieci anni 
fenza eflere mai fiata aperta ; ficchè il fopra- 
detto fagreftano attaccatovi l’uncino , tirò sii 
la lapida , e in prefenza di più di mille per- 
fine fcónerchiò I’ avello ; onde quel colom- 
bo , che aveva nome Carbone , fendo fiato 
parecchi ore al buio, e fenza beccare , vedu- 
to il lume , nun tratto volando prefe il volo 
allo in sù , e fi ufcì dalla fepoltura , e vifibil- 
mente poggiando in verfo il Cielo, andò tan- 
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to alto , che egli fcoperfe Careggi, e docciarti 
<io poi fi difilò a quella volta , dove fu in me- 
no d’un ottavo d’ora : della qual cofa ebbero 
i circoftanti tanta meraviglia , e tanto fpa- 
vento, che -ciafcuno gridando, Gelu mife- 
ricordia, correva, e non fapeva dove» Il fa- 
greftano per la paura cadde all’indietro , e 
' tiroife la lapida addoffo , che tutta gli in- 
franfe una cofcia, della quale flette poi mol- 
ti giorni , e fcttimane impacciato. I Frati , e 
una gran parte della gente correvano verfo 
S. Maria maggiore , gridando : miracolo , mi- 
racola Chi diceva che n’era ufcito uno fpi- 
rito , e in forma di fcoiattolo , ma che egli 
aveva l’alie , e chi un ferpente , e che egli 
aveva gittato fuoco : altri volevano che foffe 
flato un demonio convertito in pipiftrello; 
ma la maggiore parte affermava effere flato 
un diavolino : & eravi chi diceva d’ averli 
veduto le cornicina , e i piè d’ oca. In S. Ma- 
ria maggiore dove afpettava il Vicario, e 
Maeftro Manente, e una grandifllma mol- 
titudine , giunfe una turba quali correndo di 
Religiofi, e di fecolari gridando tutti a una vo- 
ce : miracolo, miracolo; fi che la calca intorno 
loro fi fece grandifllma , ogn’uno fi ficcava in- 
nanzi per intendere la verità del cafo. In que- 
llo mentre Nepo accollatoli verfo la porta 

del 
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elei fianco , fattogli fpalla dalli ftaffierr , e dal 
Monaco , tra gente , e gente li ufcì di Chiefa., 
che perfona non fe ne accorfe ,e montato fo>- 
pra un buon ronzino , che appofta lo afpetta^ 
va y tirò via , e fe ne tornò a cafa fua , come 
era ordinato. Il Vicario poiché dai Frati ebbe 
ìntefo minutamente il tutto, attonito , e fmar* 
rito guardava intorno s’egli vedeva Nepo , e 
non lo veggendo , cominciò a gridare , che fe 
ne cercafle , e che egli fulTe prefo , perchè Io 
voleva fare ardere come vero ftregone , ma* 
liardo , e incantatore , ma non fi trovando 
in nelfun Iato , fu creduto , che per arte ma- 
gica fulTe fparito : Per la qual cofa il Vica- 
rio licenziato tutti i Preti , e ì Frati , e detto 
loro che fe ne riportaffero le loro reliquie, 
fe ne andò in compagnia di Maeftro Ma- 
nente verfo Palazzo per trovare il Magni- 
fico. Burchiello con certi fuoi amici s’era fiato 
in difparte , e veduto , 8c confiderai ogni 
cofa , avea tanto rifo , che gli dolevano le 
mafcella , e maflimamente quando Melfer lo 
Frate forbottava Maeftro- Manente. I due com- 
pagni orafi maravigli oli , e fcontentilfimi fen- 
do fiati prefenti a tutto il feguito , e veduto 
il Vicario andarne a Palazzo , fe gli erano 
avviati dietro per veder fe potevano ufeire 
di quello labirinto. 11 Magnifico aveva d'ora 
, Cc i • iiv 
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in ora avuto il ragguaglio minutamente d’o^- 
gni particolarità , che con alquanti gentiluo-» 
mini , e amici fuoi piu cari non fi poteva te-. 
Bere ancor di ridere : quando fentì che egli era 
il Vicario che veniva a vederlo , il quale co- 
me apparir lo vide , cominciò a gridare che 
voleva la famiglia del Bargello per mandare 
a pigliar Nepo da Galatrona, Lorenzo facen- 
doli nuovo , fi fece ogni cofa ridire » e poi 
foggino fe : Mefler lo Vicario , andiamo ada- 
gio di grazia ai cali di Nepo : ma che dite voi 
di Maeftro Manente ? Dico , rifpofe il Vica- 
rio , che non ci è piu dubbio veruno , eh ’egli 
è delio certo , e non morì mai. Ora dunque, 
idifie il Magnifico, ed io vòdar la fentenza , 
acciocché oggimai quelli poveri uomini ef- 
chino di coll fatto ginepraio. E fatto chiama-» 
te, che gli aveva veduti , Niccolaio, e Mi- 
chelagnolo alla prefenza del Vicàrio, e di mol- 
ti uomini virtuofi , &c onorati , fece loro ab- 
bracciare , e baciare Maeltro Manente , e fe- 
cero infieme una bella paciozza , feu fan doli 
ciafcuno , e verfando tutta la broda addofla 
a Nepo , e di poi fentenziò il Magnifico in 
quello modo : che per tutto, il vegnente 
giorno Michelagnolo dovefie aver cavato tutte 
le robe , che egli vi pottò di cafa Maeftro Ma- 
pente , e che la Brigida con quattro carni-? 
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eie (blamente, colla gammurra , e colla ciop- 
fe ne andaffe a dare a cafa il fratello per 
infino a tanto che ella partoriffe , e che dipoi 
fatto il bambino , fteffe in arbitrio di Michel- 
agnolo a torlo, o nò , e non lo volendo lo 
poteffe pigliare il Medico , fe non fi mandi 
agli Innocenti , e che le fpefe del parto in tut- 
ti quanti i modi vadano addoflo a Michelagno- 
Jo , e che il Maeftro fi torni a cafa fua a go- 
der col figliuolo , e che di poi ufeita di pano 
la Brigida , Se entrata in Santo , fi torni a 
Maeftro Manente , e che Maeftro Manente la 
debba ripigliare per buona , e per cara. Piac- 
que generalmente a ognuno quella fentenza > 
e ne fu commendato molto il Magnifico da 
tutte le perfone che la intefero : onde gli ora- 
fi , e ’l Medico ringraziatolo fommamente fi 
partirono allegriflìmi , e la fera d'accordo ce- 
narono tutti quanti infieme con la Brigida in 
cafa pure di Maeftro Manente , in compagnia 
di Burchiello , col quale fe ne andò poi a dor- 
mire il Medico. Melfer Io Vicario rimafto col 
Magnifico voleva pure che fi mandalfe a pi- 
gliar Nepo per abbruciarlo , ma Lorenzo aven- 
doli detto eh’ egli era meglio affai ftarfene 
cheto , perciochè facendone imprefa , non riu- 
feirebbe loro , avendo egli mille modi , e mille 

C c 4 vie 
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vie per fuggirfi , e non fi lafciar pigliare , co-1 
me farfi invifibile , diventar uccello , conver- 
tirfi in ferpente , e limili infinite altre cofe da 
farli rimanere fcherniti , cónciofiacofache a 
quella cafata da Galatrona abbia Domene- 
dio data quella poteftà a qualche buon 
fine , non conofciuto ancora dagli uo- 
mini , e come fi portava ancor pericolo 
grandilfimo , che Nepo veggendo , e confi- 
derando la lor mala intenzione , non gli fa- 
cefle ammutolire , firalunar gli occhi , o tor- 
cer la bocca , o far venir loro il parietico , o, 
qualche altro malaccio, onde il Vicario , che 
Ora come c^vele intefo bonario , e di dolce 
condizione , concorfe fubito nella fua openio- 
ue , fcufandofi con dire, che non fapeva tanto, 
in là , e che egli era ultimamente fatto di non 
ne favellar mai più , e con quella refoluzione 
lafciato il Magnifico , non lenza gran paura 
di qualche ftrana malattia , le ne tornò alle. 
fue cafe , e mai più alla vita fua non fu fen- 
tito ragionare di Nepo , ne in bene , ne in ma- 
le. Il giorno vegnente cavò tutte le fue robe 
Michelagnolo di cafa Maeftro Manente , e la 
Brigida fe ne andò a cafa il fratello , fi che 
al Medico rimafero liberamente tutte le fue 
(ofianze , 6c il giorno medelixno fe ne tornò 

. a 
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a abitare in cafa fua col figliuolino , che glie'* 
ne pareva aver trovato. In quel tempo non 
fi faceva altro, in Firenze , che ragionare di 
quella cofa , e ne acquiftò fopra tutto Nepo 
onore , e fama ineftimabile, e dalla plebe maf- 
fimamente , fu tenuto grandifTimo negro-» 
mante. Maeftro Manente credendoli vera- 
mente , che la cofa fulfi. pallata come aveva 
raccontato Nepo , trovandoli a ragionamen- 
to diceva fpeflb , tal pera mangia il Padre , che 
al Figliuolo allega i denti , il qual detto ri- 
ducendofi poi in proverbio, è durato per in-, 
fino a tempi noftri , e non vi fu mai ordine x 
che egli credefle altrimenti , benché non pur 
Burchiello , ma il Magnifico poi in procedo 
di tempo, il Monaco , e gli ftaffieri dicelfero 
per tutto come fufle andata la beffa , anzi 
impaurito aveva comperato di molte orazioni 
di S. Cipriano , e le portava conrin.ovamente 
addoiTo, e coli faceva portare alla fua Brigi- 
da, perciocché al tempo partorì poi la Brigi- 
da un bambino mafehio , il quale fu pofeia 
da Mlchelagnolo prefo , e allevato per infino 
in dieci anni , e doppo mortogli fuo padre , 
fu fatto dai fuoi fraticino in S. Maria Novel- 
la , e col tempo venne molto litterato , e di-i 
Ventò un folenne Predicatore , e per gli fuoi 

arguti 
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arguti motti , e dolci piacevolezze , fu chiamai 
to dalla gente Fra Succhiello. Maeftro Ma- 
nente colla fua Brigida attefe a godere cres- 
cendo in roba , & in figliuoli , e ogn’ anno, 
mentre che viffe , celebrò la felli vita di S. Ci- 
priano , e fu Tempre fuo divoto. 

Con grandiflima attenzione , e con non pic- 
cola contentezza avevano afcoltato i Giova- 
ni , e le Donne la lunga Novella d’Amaran-, 
ta, ma non per quello avutone mai niuno rin- 
crefcimento , anzi ftranamente era piaciuta a 
tutti quanti , affermando con pace del Piluc- 
ca , dello Sgheggia , e dell’ altra compagnia, 
quella portare il vanto di tutte quante l’altro 
beffe. Ma la belliflima Amaranta veggenda 
già effer venuta l’ora di dover dar finimento 
alla veglia , in cotal guifa parlando dille ; poi- 
ché le Cene fon pallate , e le Novelle fornite , 
e che il nollro proponimento coll’aiuto del Re 
altiffimo delle llelle condutto avemo al fine da 
noi defiderato , giudico effere ottimamente fat- 
to , che ce ne andiamo tutti quanti a dormire ^ 
fendo già buona , anzi grandiflima parte della 
notte trapaffata : la qual cofa lodata fomma- 
mente da tutti , fi rizzò ella in piedi , e chia- 
mato i famigli , e le ferve , accennò loro quel, 
lo , che far doveffero , e pofeia Sorridendo coli 

Seguita 
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feguitò di dire. Cariffimi Giovani , e voi ama- 
tiflime Fanciulle , innanzi che noi ce ne andi-, 
apio a letto, ancorché fìa tardi , mi parrebbe 
per fervar la cofìuma di tal notte , che fi do- 
vette prima pufignare un poco per chi voglia 
ne avette ; perciocché fe bene fi riguarda , tan- 
to tempo ha che noi cenammo , che fi cene- 
rebbe quali un’ altra volta ; il che molto lo- 
darono i Giovani, e piacque loro affai. In- 
tanto comportano, portati da fervidori, tre gran- 
dittimi piatti di (lagno tapra tre fcaldavivan- 
de , pieni di frefehi , e bene acconci tartufi ; 
laonde i Giovani che fi penfavano avere, o 
migliacci bianchi , o erbolati , o veramente 
torta , marzapane , o limile altra confezione, 
cofe tutte ruftichevoli, e che tolgono il fapore 
al vino , fi rallegrarono fuor di modo , e rolla 
levatili dal fuoco , cominciarono a mangiare 
di quei tartufi , e a bere di Tanta ragione. Ma 
niuna delle Donne, o fuffe perchè voglia non 
avette , o perchè non faceffe lor male , o pure 
per oneftà, non ve ne Fu chi ne voleffe affag- 
giare ,. ancora che i Giovani ne le pregaffera 
flretramente ;folo due di loro bevvero un mez- 
zo bicchiere tra acqua , e vino , e pofeia con 
.Amaranta tolto da loro onellamente conge- 
do , gli lafciarono a tavola , e andaronfene 
: nelle 
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nelle loro camere a ripofare. I Giovani fatfc$ 
yn buono ftrifcio a’ tartufi , e bevuta 
di voglia , chi volle reftò a dor- 
piire con Fileno ; gli altri eoa 
buona compagnia fe ne 
tornarono alle loro, 
cafe. 

** f 

I L. FINE. 
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che hanno avuto cura dell' edizione dì 
quejle Novelle avertijcono il Lettore , di non for- 
f render fi , fe nel Leggerle troverà di quando itt 
quando l ortografia p tuttofo bizzarra che no , ed aU 
rune volte ilfenfo ofcuriccio ; avendo eglino volut% 
Jcrupulofitmente feguitare il manoferitto . 
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DICHIARAZIONE 

DE VOCABOLI, 

E LUOGHI PIU DIFFICILI ; 
che fono fparjì nelprefente Volume. 



. A 

addiraticcio vale alquanto adirato* 
aitante , vale robulto. 

andare a i verfi vale lècondare.feguitare l’altrui pa- 
rere , o volontà. 

andare a vanga, fuccedere le cofe prolperamente* 
andar di nicchera. andar bene, 
andare alla china, per andare all’ ingiù, 
ariento per argento. 

arrovellarli , vale arrabbiarli, o (lizzarli rabbio- 
famente. 

artatamente , con arte , ingegnolàmente , alata- 
mente. 

allettare a gloria , vale attendere chichella con 
grandilFimo delìderio. 
attenti per intenti. 

avere un allegrezza a cielo, vale aver fomma alle- 
grezza. 

avere il cervello a partito per operare attentamente, 
» 

B 

babbo, padre. 

baiatro per baratro. , 

balioso, che ha balia, e forza , robulto. 
a bandiera . fìgnifica acafo , e fenza ordine, 
battuto, dicotili coloro che vanno per la città vediti 
di cappa, e capuccio, detti coli dal batterli che co- 
tali vomini talora lòglionfare colla dilgiplina. 

befania 
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befanìa , per Epifania. 

Berlingaccio è 1’ ultimo giovedì del Carnevale có* 
sì chiamato in Toicana. 

Bertucce . Ofteria nota in Firenze, 
bonario vale femplice. 
brigata per famiglia. 

da bolco , e da riviera vale atro a qualunque colà; 
C 

caccabaldole , 'carezze , vezzi , atti , e parole lufin- 
ghevoli. 

Cagionevole, di deboi compleflìone , e mal tempe- 
rato a lanità , e a cui ogni poco d'incomodo , o di 
difagio è cagione di male. 

Calze per calzoni. 

carnati ; bacchetta lunga, e per ogni forte di ballon» 
cello fottile. 

cofano i vale caheftro , corbello, 
dato un canto impagamento, avendo cantato in pa* 
gamento. 

Caparbietà, vale orti nazione, 
caponi di Carnefciale , fono Mafchere intiere , che 
lì ulano in Carnevale , e che ricuoprono tutta la 
tefta, 

Careggi , vale Campo regio.nome di una villa della 
Cala Medici fatta fabbricare da Cofimo Padrè 
della Patria. 

caricar la baleftra , dicefi il mangiare e bere dilbnefì 
tamente a crepa pelle, metaforicamente per ufare il 
coito. 

effer carne grafia. vale nàulèarei 
ceffatone. vale ceffata grande , o grande Ichiaffò. 
cercar maria per Ravenna , fi dice per cercarle cole 
dove elle non fono. 

far le cerche maggiori, ufo di domandare elemo^ 
lina girando per la città quando fi conduce il con'* 
dannato alle forche, 
chiazzato ivate macchiato, 
in chiocca , metaforicamente in abondanza. fi dice 
nevicare a chiocca, 

bazziche 
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bazziche per bazzecole. * 

beffa rilevata per fegnalata. 
belcero. uomo ftupido , o balordo 
chioccare, dar delle buffe , battere, 
ciarpame, arnelì vili, 
cicaleccio , per cicalamento , ciarlata* 
cioppa , forte di velie da donna, 
ciurmare vale dar a bere , ed ubriacare, vate ancori 
ingannare , dare ad intendere una cofa per un’al- 
tra. 

coltrone, coperta da letto di panno lino piena di 
bambace. 

confettare il cacio che vale dir la cola comm’ella Uà. 
corfo tré volte in chintana. qui fi prende injìgnifica - 
to difoneflo , efignijica il congiungimento dell’ uo- 
mo colla donna» 

D 

daregnene per glie ne daremo» 
dar la via. ialciar paffare. 
dar la volta, impazzire 
defeo molle, tavola l'ervita di carni fredde, 
deftatoio per fveglia degli orivoli , che fuona a tem- 
po determinato per deftare. 
diniccolato per dinoccolato vale rotto, 
dire improvilo vale dire all’improvilò , verfeggiare 
all’improvifo. 

docciando poi fi difìlò. docciare, vale verlkie, difila- 
re vale muoverli per andar con preftezza. 
donna del corpo, vale matrice. 

F 

fare un fianco da papi, vale mangiare aliai > c del 
buono. 

far fuo agio vale fare a fuo comodo, 
far convenevoli vale far ceremonie. 
far formica di forbo. vale, ftar fodo alla macchia ; 
cioè Jafciar dire uno quanto vuole , il qual cerchi 
cavarli alcun fegreto di bocca, e non gli rifpon- 
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'tfere : q rifpoYidergli di maniera che non fortifca il 
defiderio luo. 

fallare ialodomia j contraffare , adulterare, 
fatto un buono ftriftioa’i Tartuffi vale averne man- 
giati di molti. 

farinata, vivanda fatta d’acqua e farina, 
federa, lopraccperta di guanciale fatta aguifà di fac* 
chetto. 

feltro , vale mantello , o gabbano; 
un filar d’embrici, biadi tegole , che Ranno vicine 
una all’ altra. 

forbottare vale dar buffe , picchiare, 
fregola, qui vale uzzolo, appetito intenlb. 
frutte di Frate Alberico, per battiture. Proverbiò 
prefo da Dante inferno 33; 

- ■ G 

Gagliofferia attratto di Gaglioffo , che è nome in s 
giuriolo , come galeone , manigoldo , poltrone , e 
, limili. . • 

gamurra, vette da donna. 

Garbo, ttrada nota in Firenze, 
garritola ; vale fgridatala , riprelàla, da garrire , Igri- 
dare. 

gavocciolo, per gavocciolo , enfiato cagionato per 
lo più dalla pelle. 

gherone, pezzo chef! mette alle vefti per giuntai e fi 
prende per alcuna parte del vcttimento. 
ghigiando, per ghignando, irridendo. 

Si Ghirigoro per S. Gregorio, 
giarde , e natte * per beile, e burle._ 
giocare a germini, giocare a minchiate» 
giulleria , vale buffoneria, 
giuntatore , truffatore , furbo, 
gogna , luogo dove fi legano in publico i malfattori 
colle mani di dietro , e col ferro al collo, 
gongolare. v<a/e rallegrarli .giubbilare, 
cola caduta in grembo al zio. proverbio ; che vale 
venire il negozio in mano di chi l’uomo appuhto 
vorrebbe» 

grembiule 
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grembiule per grembiale , zinale, 
alle lance guagnelle, giuramento, vale per il Santa 
Vangelo. 

guaire per dolerli , o rammaricarli. 

guardare a lìraccialacco. vale guardar di mal’occhio. 

I • 

ìmbavagliaronlo , imbavagliare, coprire altrui il ca- 
po,o il vilb con un panno, 
immilcherati per malcherati. 
ìmpappaficaci. melfoli il pappafico , che è un arnelè 
di panno che li pone in capo per difenderli dal 
vento. 

improntitudine per importunità. 

indettato j reftaco d’accordo di quel che s’a fare, 

„ odire. 

infocolato per infuocato , ribaldato, 
innocenti \ così detto lo Ipedale dove li portano i 
baluardi in Firenze. 

inrrafin fatta , per affatto , in tutto e per tutto, 
isbonzolato per rovinato, ilbonzolare è il cader de?* 
gli inteltini nella boria. 

Jtr irtiancio ; di travedo. 

L ' 

lattovaro. è un comporto di varie colè medicinali 
ridotte a confiitenza limile a quella delia mortar- 
da, e che ha per logge tto lo zucchero, o il mele, 
lavaceci, vale fcimunito , dappoco. • 
lavoranti di palco , lono quegli operai che lavorano 
in, Firenze nelle botteghe deLanajuoli lòpra de 
palchi , o foffitti. 

lettere d;appigionafi , dicefi di quella poliza nell* 
quale e così Icritto , e fi pone nella facciata de 
luoghi che li hanno da appigionare. 

«'giare , per lilciare. 
liui per ivi. 

M 

a macco, a ufo , fenza lpelà. 
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la bella madonna , bella padrona, 
magnano; quello che ta le chiavi, chiavaro, 
il Magnifico cioè Lorenzo de Medici detto il Magni-* 
fico. 

Malagigi. nome di uno ttregone.. 
maliarlo. per maliardo, 
manicare vàie mangiare. 

marangone , o maragone. Garzone di legnaiuolo. 

5. Martin la palma. Luogo cinque miglia in circa 
dittante da Firenze fuori la Porta a S». Friano. 
mazza, fottil battone , e bafton grotto, 
metter la bietta, mettere un pezzetto di legno per 
impedire di aprire il làlifcendb della porta, 
mettere a faccomano per Taccheggiare ; dare il lacco. 
Michelagnolo per Michelangelo Buonarroti celebre 
Pittore , fcultore , e architetto Fiorentino, 
m’ngegnerò per mi ingegnerò, 
mogliata per tua .moglie , e mogliama , e mogliema 
per mia moglie. 

montar la luna , merterfi in collera. 
in morìa de’ Banchi. Pare che l’autore voglia indica- 
re , e denominare coli la Pette defcritta dal Boc- 
caccio. 

moftra, luogo delle botteghe dove fi tengono le mer- 
catanzie perche fian vedute, 
mota ; fango. 

muglio , e mugghio. Tuono propriamente della voce 
del bcftiame bovino , ma fi dice anche de’ leoni, e 
d’altre beftie, qui vate grido lamentevole. 

N 

nottola , falifcendo di legno, 
n’un tratto per in un tratto. , 

O 

Ontani, albero, latin, alnui. 

Orafo per Orefice. 

Otto. Magittrato in Firenze compofto di otto giudici 
perciò detto degli Otto. 

P 
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paciozza , una buona pace, 
palco della Libreria , lòlaro , foffitto. 
palafitta, lavoro di pali ficcati in terra per riparare 
all’ impeto del corto de fiumi, 
pancone, panca grolla. 

pari , e caffo , maniera di fcommettere le il numero 
làrà pari , o l'paro. 
di paruta , di apparenza, 
palandrano, gabbano , o mantello, 
aver la Pafqua in Domenica , proverbio che fi dice 

Q uando alcun fatto i'uccede fecondo che fi defi- 
era. • 

pauriccia. piccola paura, 
peltro , è lo Magno raffinato con argento vivo, 
pelcare per il Proconl'olo, figuratamente operare in 
vano. 

s’era dirizzato in fù la pefta, cioè aveva cominciata 
la comune fua diceria. 

piaggiare, fecondar con dolcezza di parole l’altrui 
opinione. 

piatendo , piatire , litigare in giudizio, 
piena e pinza, piena piena , pienillìma. 
pifciar nel vaglio, proverbio , gittar via il tempo > 
e la fatica, i 

pippione. vale colombo giovane , o piccione, 
pittima calali nga. è una decozione di aromati in 
vino preziolò , la quale reiteratamente lcaldata,e 
applicata alla regione del cuore conforta la virtù 
vitale. . 

Poggio, villa della Cala Medici, 
avere una pollezzuola al forame figuratamente aver 
pregiudizio. 

ponzare , vale far forza per mandar fuora gli efere- 
mcnti del corpo. 

Porfantamaria , ftrada di Firenze coli detta, 
pretto, vin pretto, vale vin puro , o lènz’acqua. 
proferir Roma , e Toma , proferire gran cole, pro- 
verbio. 

Dd j provano* 
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provano, vale oftinato , caparbio, 
jmlignare, mangiar dopo la cena. 

Q 

Quadro per tavola di figura quadrata, 
quarantana per quarantena ipazio di 40 giorni,. 

R 

rangolare. vale aprir la gola gridando sforzata- 
mente. 

rezzo , ombra degli alberi. 

rimbotti ,per rimbrotti , rinfacciamenti , rimproveri, 
roncola, coltello adunco per ufo dell’ agricoltura, 
ruzzo ; il ruzzare, cavare il ruzzo del capo', vale (ut 
Rare a Rgno, e in cervello. 

S 

fargia , fpecie di ftofik da far cortinaggi , e limili 
colè. 

il fajonp, vellimento del bullo co’ quarti lunghi , ma 
lèrve ad uomo {blamente, lat. fagon- 
entrare in fanto. fi dice delle donne la prima volta 
che vanno alla chiefa dopo aver partorito, 
fcaricar le lome. per ufare il coito. 

Rhizzarojo , linimento col quale s’attrae , e fchizza 
acqua , o licore per diverfe operazioni ; ma qui va- 
le il membro virile. 

Riatto di mio marito ; feiamannato negligente , 
Icompo Ilo. 

Icorreggia di lòvarto,lpecie di cuojo, llriRia di cuojo* 
e limile , colla quale fi percuote altrui, 
uno Rotto da Prelati, definare , o cena abbon- 
dante. 

feurifeione, aumentativo di fcuriftio , o feudifeio j 
che vai dire fottil bachetta , figuratamente da 
quella bacchetta con che fi battono i panni, qui 
vale per giovane robufto. 

fegno per l’orina degli ammalati , che fi mollra al 
medico, 

fèrvigialc 



Digilized by Google 



DE VOCABOLI. 

fervigiale pr r uomo di fervizio, fervente, 
lgocciolare il barletto, dire tutto ciò che utJtno sà 
d’alcuno aliare, fi dice anche in lenfo difonelto. 
Dominare, metter fotrofopra, 

{migliare. fi dice del vino generolb che brilla, e zam- 

pilla ‘. . 

dar la loja. fpezie di adulazione mefcolata alquanto 
di bella'. 

folluccherone , vale titillante , allettante, 
foppcrille. per luppiille da fopperire , fuppli’re. 
foipetticcio. per piccolo fofpetto, 
fottecchi.va/edi naftolo , alla sfuggiafca. 
di fovvallo fi dice di colà che viene lenza lpelà, e pes 
lopmda goderfi in brigata, 
fpedaiingo. Prefetta dello Ipedale. 

Ipillare una botticina. trar per lo Ipillo il vin della 
botte. 

fplendio per fplendore. 

Iprimacciato per Ipiumacciato. 
ftare a beccatelle. a piccole beccate a colè di poco 
momento. 

Ila re in cagnielco, con mal occhio, con vilb arcigno, 
ftare dirimpetto a corda , -tea/ea dirittura, 
itinieri , o llhinieri, arnefe per lo più di ftrroche di- 
fende le gambe ai cavalieri, 
ftovigiic. tutti i validi terra per ufo di cucina, 
ftrofeiare, romoreggiare ; e dicefi propiiamente di 
quel romore che fa l’acqua in cadendo, 
fucciare , attrarre a iè. 

iuguantone rollo, fpecie di drappo ordinario. 

* T 

Tarpea di Roma per la rupe Tarpea. 
tiichio, avàro. 

tiegenda. nome inventato da perlònefemplici per di- 
notare alcuna favolofa brigata che vada di notte 
attorno con lumi accefi. 

traggetto o tragetto, piccolo fenderò non frequen- 
tato. 

Wambufto, travaglio , follevazione,diftuibo. 

trarfi 



DICHIARAZIONE 
rrarfi di celta, levarli il berretto, o cappello* 
tralòghato , ftupido , infenfato. 
trasecolato , per maravigliato. 

Trebbiano, ipezie di vino bianco per lo più dolce?? ed 
anche l’uva di che ei li fa , la quale è altreli detta. 
* Trebbiana. 

tremare a verga a verga, tremare ecceflivamente. 
fatti due fromboli, per tomboli , capitomboli, 
trovare il bandolo , è trovare il modo , efuperare le 
difficoltà nel far che che lìa. 
trovar Riva , vale trovare il modo di far che che lia. 



vacchereccia , ftrada di Firenze coll detta, 
vagheggilo. Damerino, vagheggiatore, 
vangajole. fpczie di rete da pclcare. * 

vegnontocciaper apparifeente , alquanto avvenente, 
verliero, nome finto di Demonio. 

Uffizi in Roma. Cariche che li comprano , e rendo- 
no un certo guadagno, 

vitalbe, pianta nota la quale produce i fuoi rami li- 
mili a’ tralci della vite, 
viuzze per piccole Itrade. 

uncino da cor di fichi , qui vale il membro , ed attac- 
car l’uncino , vale congiungerfi carnalmente, un- 
cino propriamente e uno llromento di ferro 
adunco , e aguzzo. 

nella volta, per cantina , ftanza fotterranea, 
ulcir di gineprajo , ufeir d’intrigo, 
ufeir de gangheri, per metterli in collera, 
uva fancolombana. forte d’uva coli detta. 



Zinghinaia./7g»j)foi l’abituale indifpolizione di chi 
non c fempre malato , ma non è mai ben fano. 
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